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Origine  e  significato  del  nome  'valdese' 


Aggiungere  un  nuovo  studio  su  un  argomento  già  molto  trattato  può  apparire 
vano.  Le  innumerevoli  pagine  che  sono  state  scritte  sulla  parola  'valdese',  sulla  sua 
origine  e  il  suo  significato,  sono  un  elemento  fortemente  dissuasivo  per  chi  si  ac- 
cinga ad  aggiungere  qualche  riflessione  su  questo  soggetto. 

Ancora  maggiore  è  l'esitazione  se  chi  scrive  non  è  uno  storico,  ma  un  dilet- 
tante che  ha  avuto  interessi  professionali  assai  diversi  dalle  discipline  storiche,  e  si 
trova  di  fronte  a  studiosi  professionisti,  specializzati  nella  ricerca  su  antichi  scritti, 
che  hanno  messo  in  rilievo  e  valutata  l'importanza  e  la  credibilità  dei  singoli  ele- 
menti, dando  ad  essi  certi  valori  e  una  scala  quantitativa  della  loro  attendibilità. 

Gli  storici  contemporanei,  però,  riconoscono  che,  sull'origine  e  il  significato 
di  questa  parola,  sono  ancora  numerosi  i  punti  da  chiarire  e  ammettono  che  si  è  an- 
cora lontani  dal  fornire  una  risposta  convincente  ai  molti  interrogativi.  Giovanni 
Gonnet  ed  Amedeo  Molnar1  si  esprimono  in  questo  modo: 

Les  questions  principales  qui  méritent  d'etre  considérées  à  nouveau,  malgré  le  travail 
énorme  qui  a  été  déjà  fait  à  leur  sujet,  concernent  les  origines  de  Vaudès,  les  traits  caracté- 
ristiques du  mouvement  qu'il  fonda  [...].  La  tradition  historique  relative  à  Vaudès  et  à  la 
première  communauté  de  ses  frères  nous  a  laissé  des  témoignages  fort  différents  [...].  Par 
la  suite,  des  tendances  historiographiques  sont  venues  brouiller  les  cartes. 

E  Gabriel  Audisio2  osserva: 

Malgré  des  études  nombreuses  et  érudites,  nous  en  somme  encore  aux  connaissances 
d'il  y  a  environ  vingt  ans  pour  ce  qui  concerne  le  personnage-clef  de  cette  adventure  spiri- 
tuelle, le  fondateur.  Aucun  nouveau  document  n'a  été  mis  à  jour  depuis  et  bien  des  incerti- 
tudes continuent  à  planer  sur  ce  personnage  lyonnais.  Car  c'est  de  Lyon  que  part  toute  l'af- 
faire. Et  d'abord  son  nom.  Comment  s'appellait-il?  Pour  simple  et  élémentaire  que  soit  la 
question  il  n'est  pas  facile  de  répondre. 

Essi  dunque  confermano  quanto  si  sia  ancora  lontani  da  una  risposta  convin- 
cente a  questi  interrogativi. 

Il  presente  studio  non  offre  nuovi  documenti.  Vuole  essere  una  rilettura  dei 
documenti  medievali  concernenti  il  nome  'valdese'  sotto  una  diversa  angolatura  e, 
per  quanto  possibile,  priva  di  alcuni  condizionamenti  che  mi  pare  di  rilevare  negli 
scritti  che  ho  potuto  consultare. 


1  GONNET-MOLNÂR,  Les  Vaudois  au  moyen  âge,  Claudiana.Torino.  1974.  pp.  41-42. 

2  G.  AUDISIO,  Les  "Vaudois".  Naissance,  vie  et  mort  d'une  dissidence  (XII'-XVI*  siècles). 
Albert  Meynier,  Torino,  1989,  p.  8. 
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Alcune  "abitudini"  degli  studiosi  possono  portare  le  ricerche  storiche  del  pe- 
riodo medievale  ad  una  impostazione  condizionata  da  presupposti  che  acquistano  il 
valore  di  postulati  e  diventano  punti  essenziali.  Sono  queste  consuetudini  che  sono 
diventate  così  comuni  e  sottintese  da  assumere  il  valore  di  assiomi.  Cercherò  di  non 
lasciarmi  influenzare  da  esse.  «Dépouillons-nous,  autant  que  faire  se  peut,  de  nos 
préjugés»3. 

La  lingua  usata  nei  primi  secoli  del  secondo  millennio,  nella  stesura  dei  do- 
cumenti concernenti  l'inizio  del  movimento  valdese,  è  la  lingua  latina,  a  parte  al- 
cuni poemi  in  lingua  provenzale,  di  epoca  più  tarda.  Lo  studio  dell'intero  Medioevo 
deve,  di  necessità,  essere  fatto  su  testi  latini.  Sono  assunti  abitualmente  come  testi 
originali,  ma  il  più  delle  volte  devono  essere  considerati  come  traduzioni,  più  o 
meno  fedeli,  da  altre  lingue  o  dialetti. 

Nel  sec.  XII  la  lingua  latina  non  era  più  compresa  dalla  popolazione  già  da 
molte  generazioni.  La  comunicazione  orale  avveniva  in  volgare,  secondo  l'etnia  di 
appartenenza.  Gli  ecclesiastici,  gli  scrivani,  gli  uomini  di  cultura,  continuavano  ad 
usarla,  in  mancanza  di  altri  mezzi  di  comunicazione  diffusa.  Il  Concilio  di  Tours 
dell'  813  raccomandava,  già  allora,  ai  preti  di  predicare  «in  rusticam  romanam  lin- 
guam  aut  thiotiscam»,  in  lingua  volgare  sia  essa  francica  che  alemannica,  perché  il 
popolo  potesse  capire4.  Il  clerico  parlava  e  scriveva  in  latino,  il  laico  o  «idiota»  par- 
lava in  volgare,  (la  sua  lingua  materna)  e  non  conosceva  il  latino.  Se  voleva  tra- 
smettere il  suo  pensiero  per  iscritto  doveva  valersi  dell'opera  dello  scrivano  che 
traduceva. 

I  clerici  del  periodo  indicato,  di  fronte  ad  espressioni  straniere  (nel  nostro 
caso  di  origine  germanica)  che  entravano  a  far  parte  dei  dialetti  locali,  inventavano 
parole  atte  a  riprodurre,  liberamente,  quello  che  essi  sentivano  pronunciare  dalla 
popolazione,  per  esprimere  nuovi  concetti  o  denominazioni  in  una  lingua,  ormai, 
fuori  dall'uso  corrente. 

Questo  modo  di  procedere  si  avverte  in  particolare  nei  nomi  di  persona,  di 
luogo,  di  corsi  d'acqua  e  di  rilievi  montuosi.  Si  tratta,  in  genere,  di  nomi  molto  an- 
tichi che  in  origine  avevano  un  significato  comune.  In  molti  casi  il  significato  pri- 
mitivo della  parola  si  è  perso,  e  la  forma  latina  ha  tenuto  conto  per  lo  più  dell'asso- 
nanza non  più  soggetta  ad  alcuna  regola  filologica5. 

Le  leggende,  i  miti,  le  tradizioni  orali,  contengono  sovente  un  nocciolo  di  ve- 
rità, una  radice  storica,  che  hanno  permesso  -  previo  esame  critico  e  confronto  con 
altri  dati  -  di  trovare  validi  elementi  per  aiutare  a  comprendere  la  storia  non  scritta. 
Nel  nostro  caso  lo  studio  etimologico  dei  toponimi  può  essere  di  valido  aiuto. 


3  G.  Audisio,  op.  cit.,  p.  5 

4  F.  BRUNI,  Elementi  di  Storia  della  lingua  italiana,  UTET,  Torino,  1984,  p.  158. 

5  A.  VINCENT,  Toponymie  de  la  France,  Gerard  Mon  fort,  Brionne,  Reprint  1988,  p.  51. 


ORIGINE  E  SIGNIFICATO  DEL  NOME  'VALDESE' 


5 


Origine  del  nome 

Il  vocabolo  'valdese',  nella  sua  forma  latina  "waldensis"  o  "valdensis"  risale 
all'alto  medioevo.  È  attestato  come  aggettivo,  con  una  ricca  documentazione,  nelle 
espressioni  «pagus  waldensis»,  «pagus  valdensis»,  «pagus  vualdensis»,  «comitatus 
waldensis»  e  «comitatus  valdensis». 

Il  primo  documento  rintracciato  è  del  516  d.C.  ed  è  l'atto  di  fondazione  del- 
l'abbazia di  Agaune  da  parte  di  Sigismondo,  Re  dei  Burgundi:  «Et.  in  pago  wal- 
dense,  in  finem  Aventicas,  seu  Juranense»6. 

Nel  765  abbiamo:  «Pagus  waldensis»7;  nell'  839:  «comitatum  vallisorum, 
comitatum  waldensem  usque  ad  mare  Rodani»8. 

Neil'  881:  «in  pago  vualdense,  in  fine  Graniacense,  in  villare  qui  dicitur 
Francomero»9. 

Neil'  888  (donazione  di  Rodolfo  I  re  di  Borgogna  dell'abbazia  di  Romainmo- 
tier  alla  sorella  Adelaide):  «ut  abbatiam  romanis  que  est  sita  in  comitato  wal- 
densi»10. 

Nel  901:  «comitatus  waldensis»11,  e  nel  930:  «Hoc  est  in  pago  vualdense,  in 
curtes  quorum  vocabula  sunt...»12. 

Nel  929:  «hoc  est  monasterium  quod  romanis  vocatur  quod  situm  est  in  pago 
vualdensi»  (donazione  di  Adelaide  a  Odilon,  abate  di  Cluny)13. 

Nel  973:  «...episcopo  Lausannensi  in  pago  wualdense...»14. 

Nel  101 1:  «...ad  romanum,  monasterium,  in  comitato  vualdense»15;  «in  comi- 
tatum vualdensem  sicut  ab  antiquis  terminationibus  est  determinatus»16. 


6  J.  GREMAUD,  Origine  de  l'Abbaye  de  St.  Maurice  de  Agaune,  Memorial  de  Fribourg, 
«Société  d'Histoire  de  la  Suisse  Romande  Mémoires  et  Documents»  [d'ora  in  poi:  S.H.S.R. 
Mem.  et  Doc],  1855,  v.  IV  p.  321. 

7  G.A.  CHEVALLAZ,  Formation  du  pays  de  Vaud,  «S.H.S.R.  Mem.  et  Doc».  1989.  p.  19. 

8  J.  GREMAUD,  Documents  relatifs  à  l'Histoire  du  Valais,  «S.H.S.R.  Mem.  et  Doc»,  tome  I. 
p.  25:  Annales  de  St.  Bertin  apud  Pertz,  SS  I  434. 

9  C.  ROTH,  Cartulaire  du  chapitre  de  Notre-Dame  de  Lausanne,  édition  critique.  «S.H.S.R. 
Mem.  et  Doc»,  1948,  p.  373. 

10  F.  DE  GlNGINS  DE  LA  SARRAZ.  Cartulaire  de  Romainmotier,  «S.H.S.R.  Mem.  et  Doc», 
1841,  v.  III,  p.  420. 

1 1  P.  MAILLEFER,  Histoire  du  Canton  de  Vaud,  Lausanne,  1903.  p.  111. 

12  J.  GREMAUD,  Monuments  de  l'Histoire  du  Comté  de  Gruyère  rassemblés  par  J.J.  Hisely 
et  publiés  par  l'abbé  J.  Gremaud,  «S.H.S.R.  Mem.  et  Doc».  1867,  v.  XXII.  p.  5. 

13  F.  DE  CHARRIÈRE.  Recherches  sur  le  couvent  de  Romainmotier  et  ses  possessions. 
«S.H.S.R.  Mem.  et  Doc».  1841,  v.  III,  p.  13. 

14  CONON  D'ESTAVAYER,  Cartulaire  du  chapitre  de  Nôtre  Dame  de  Lausanne.  «S.H.S.R. 
Mem.  et  Doc»,  1851,  v.  VI,  p.  4.  Cfr.  anche  F.  FOREL,  Regéste  du  Cartulaire  de  Nôtre  Dame  de 
Lausanne,  1866,  tome  XIX,  anno  929. 

15  F.  DE  GlNGINS,  Cartulaire  cit..  p.  428. 

16  F.  DE  GlNGINS  DE  LA  SARRAZ  -  F.  FOREL,  Chartes  et  documents  concernant  l'ancien 
évéché  de  Lausanne,  «S.H.S.R.  Mem.  et  Doc»,  1846,  v.  VII,  p.  4. 
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Nel  1025:  «in  comitatu  vualdense»  (Vaud);  «in  comitatu  Augustudunense» 
(valle  d'Aosta);  «in  comitatu  vallense»  (Vallese)17. 

Nel  1031:  «...in  comitatu  valdense,  in  pago  lausannense,  in  fine  Runigo- 
rum»18. 

Nel  1038:  «...que  iacet  in  comitatu  waldense,  in  loco  qui  vocatur  Osgo...»19, 
e  nel  1040:  «In  Comitatu  valdense»20. 

Nel  1 109:  «que  est  sita  in  comitato  waldense...»21. 

Nei  secoli  successivi  si  trovano  altre  citazioni  riferite  allo  stesso  territorio. 
Nel  1149:  «Et  pro  notorio  haberetur  in  tota  patria  Vuaudi...»22;  nel  1186  un  di- 
ploma imperiale  parla  di  «patria  vuaudi»23;  nel  1270:  «dominus  Hugo,  balivus  in 
Vaut»24;  nel  1286:  «...dominus  Lodovicis  dom.  Vaudi»25;  nel  1330:  «Nos  Petrus  de 
grueria,  miles,  ballivus  Waudi»26;  nel  1405:  «Nos  Ludovicis  de  Sabaudia  dominus 
Vuaudi»27. 

Queste  citazioni  sono  le  linee  di  un  percorso  di  questo  vocabolo  che,  da  ag- 
gettivo esplicativo  di  pagus  e  di  comitatus,  perviene,  attraverso  le  forme  «patria 
vuaudi»  e  «vuauda»,  al  sostantivo  "vaud",  che  definisce  la  regione  oggi  indicata 
come  Pays  de  Vaud.  Questo  nome  rientra  come  componente  essenziale  di  decine  di 
toponimi  svizzeri,  che  contraddistinguono  località  della  regione  stessa  e  di  altre  li- 
mitrofe, sia  da  solo  come  Vaud,  le  Vaud,  Vaux  e  le  Vaux,  (sostantivi  singolari  e 
plurali),  sia  come  nome  composto,  a  volte  preceduto  da  un  aggettivo,  a  volte  se- 
guito da  un  patronimico28. 

Gli  stessi  toponimi  in  Francia  indicano  numerose  località  della  Borgogna,  del 
Lionese,  del  Chiablese.  La  grafia  è  prevalentemente  vaux  e  con  minor  frequenza 
vaulx  e  vaud. 


17  J.  GREMAUD,  Documents  cit.,  p.  58. 

18  E.  SECRETAN,  Le  premier  royaume  de  Bourgogne,  «S.H.S.R.  Mem.  et  Doc.»,  1868,  v. 
XXIV,  p.  160. 

19  J.  GREMAUD,  Monuments  de  l'Histoire  du  Comté  de  Gruyère  rassemblés  par  J.J.  Hiseiy 
et  publié  par  l'abbé  J.  Gremaud,  «S.H.S.R.  Mem.  et  Doc.»,  1867,"  v.  XXII,  p.  7. 

20  F.  DE  GlNGINS,  Cartulaire  cit.,  p  .460. 

21  Ibid.,  p.  462. 

22  F.  DE  GlNGINS  DE  LA  SARRAZ,  Annales  de  l'abbaye  du  lac  de  Joux,  «S.H.S.R.  Mem.  et 
Doc»,  1842,  v.  I,  p.  142. 

23  F.  DE  GlNGINS  DE  LA  SARRAZ,  Piecés  justificatives  concernant  le  Mémoire  sur  le  Recto- 
rat de  Bourgogne,  «S.H.S.R.  Mem.  et  Doc»,  1858,  v.  XXII,  p.  191:  «secundum  Vuaudi  patriam 
limitandam». 

24  J.  GREMAUD,  Monuments  cit.,  p.  66. 

25  F.  DE  GlNGINS,  Cartulaire  cit.,  1841,  p.  481. 

26  J.  GREMAUD,  Monuments  cit.,  p.  108. 

27  A.M.  COURTRAY,  Documents  inédits  sur  la  Chartreuse  de  Notre-Dame  de  Oujon, 
-S.H.S.R.  Mem.  et  Doc»,  II  serie,  1907,  tome  VI,  p.  168. 

28  M.  BOSSARD  -  J.P.  CHAVAN,  Nos  lieux  dits  -  Toponymie  romande,  Payot,  Lausanne, 
1990. 
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Vaux  (Ain),  Vili  sec.  d.C:  «villani  que  vallis  dicitur»;  1 128:  «de  vallibus». 
Vaux  (Rhone),  1225  d.C:  «de  vallibus». 
Vaux  (Côte  d'or),  1208  d.C:  «Vaus». 

Vaux  (Saone  et  Loire),  950  d.C:  «mansionile  qui  dicitur  vallis»;  969:  «in 

villa  quae  Vallis  nominatur». 
Vaux-en-couhé  (Vienne),  969  d.C:  «villa  que  vocatur  vallis». 
Vauxsaules  (Côte  d'or),  886  d.C:  «vallis»;  1 189:  «Vais». 
Vaux  sur  Crosne  (Côte  d'or),  VI  sec.  d.C:  «vallis»;  1260:  «Vauz». 
Vaulx-en-Velin  (Rhône),  1215  d.C:  «de  Vallibus». 
Lavau  St.  Outrille  (Cher),  1300  d.C:  «La  Vaulx». 
Froidevaux  (Doubs),  1475  d.C:  «Froideval». 
Vauxcluse  (Vaucluse),  1475  d.C:  «Vaulcluse». 

Jours-en-Vaux  (Côte  d'or),  1199  d.C:  «Jufenval»;  1242:  «Gerfeinvaul»; 

1285:  «Gersainvau»;  1545:  «Jor  San  Vault»;  1656:  «Jour  Sainct  Vaux». 
Vaux  Bellenot,  1208  d.C:  «Vaus». 

Airvault  (Doubs),  971  d.C:  «vicus  qui  nuncupatur  Aurea  Vallis»;  1316: 

«ville  d'Oyrevaud». 
Ervaux,  1469  d.C:  «Aitvau»;  1496:  «Agrevau»29. 

Altre  regioni  situate  nella  parte  mediana  del  bacino  del  Rodano,  richiamano 
nel  loro  nome  la  parola  "vaud"30: 

1°  Il  Graisivaudan  che  indica  la  regione  attraversata  dall' Isère,  da  Montme- 
lian  fino  ad  oltre  Grenoble  (la  romana  Gratìanopolìs,  così  chiamata  in  onore  del- 
l'imperatore Graziano)  corrisponde  al  «Pagus  Gratianopolitanus»  del  739  d.C.  e  nel 
1286  viene  chiamata  «in  Graisivodano»31. 

2°  La  Vaudaine  o  Valdaine  (in  basso  latino  Vaudania)  che  indica  la  regione 
compresa  fra  le  valli  del  Roubion  e  dello  Jabron  e  la  piana  del  Rodano  che  rag- 
giunge Montélimar 32. 

3°  Il  Givaudan  o  Gévaudan,  sull'altra  sponda  del  Rodano,  che  indica  l'antico 
«Gavaldanus  pagus».  Nella  stessa  regione  sono  toponimi  Vaudevant  e  Valdonez 
(nel  dialetto  locale,  "vaudounez")33. 

In  Piemonte  i  documenti  più  antichi  che  riportano  il  nome  "vauda"  o 
"vualda",  risalgono  al  951  d.C.  con  l'atto  di  donazione  alla  Chiesa  di  Vercelli  da 


29  A.  VINCENT,  Toponymie  de  la  France  cit. 

30  A.  DAUZAT  -  C.  ROSTAING,  Dictionaire  étymologique  des  lieux  de  France.  Larousse.  Pa- 
ris, 1963. 

31  A.  AYMOZ,  Le  Graisivaudan  à  travers  les  âges,  Grenoble,  1987. 

32  F.  MISTRAL,  Lou  trésor  dou  Felibrige,  Aix  en  Provence,  1906. 

33  F.  MISTRAL,  op.  cit.,  e  Valbonnet,  Histoire  du  Dauphiné,  Genève,  1722. 
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parte  di  Berengario  e  di  suo  figlio  Adalberto  delle  "vualde"  di  Vaudengo  (oggi 

Valdengo)34. 

Nel  1014,  i  documenti  dell'abbazia  di  Fruttaria  si  riferiscono  alle  "gualde"  di 
Volpiano  e  di  Leinì.  San  Benigno  di  Fruttuaria  fu  fondata  nel  1003  da  Guglielmo 
d'Orta  abate  ed  architetto  di  St.  Bénigne  de  Dijon,  in  una  regione  detta  "vualda"  o 
"gualda",  presso  la  «sylva  Gerulfia»  tra  il  Malone  e  l'Orco,  terre  di  sua  proprietà35. 

Nel  1027  «sdiva  Vualda»  indica  una  foresta  nel  Canavese36. 

Vi  sono  località  chiamate  "vaude",  con  maggior  frequenza  nel  Canavesano 
("Vaude"  di  Ciriè,  di  Lombardore,  di  Front),  ed  in  altre  parti  del  Piemonte 
("Vaude"  di  Ovada,  "Vaude"  di  Pesio)37. 

Nelle  Valli  valdesi  abbiamo  un  toponimo  "garavaudan"  che  indica,  nell'alta 
vai  Pellice,  un  pendio  erboso,  coerente  un  corso  d'acqua. 

Ci  troviamo,  pertanto,  di  fronte  allo  stesso  termine  che  compare,  con  larga 
diffusione,  in  regioni  dove  oggigiorno  si  parlano  lingue  diverse. 

I  territori  a  cui  appartengono  i  numerosi  toponimi,  simili  fra  loro,  hanno  costi- 
tuito, dal  VI  sec.  in  avanti,  il  Regno  di  Burgundia. 

II  regno  di  Borgogna  o  di  Burgundia  si  formò  a  causa  della  penetrazione  in 
queste  terre  di  tribù  del  nord  Europa38.  I  Burgundi,  popolazione  che  apparteneva  al 
ceppo  gotico,  con  i  Vandali  ed  i  Longobardi,  invasero  le  Gallie  nel  406  d.C.  Origi- 
nari dell'isola  di  Bornholm,  sul  Baltico,  si  erano  stabiliti  in  Posnania  nelle  regioni 
situate  fra  la  Vistola  e  l'Oder.  Passato  il  Reno  si  insediarono,  in  un  primo  tempo, 
alla  confluenza  di  questo  col  Meno,  avendo  come  capitale  Worms.  L'insediamento 
avvenne  a  seguito  di  un  accordo  fra  l'imperatore  romano  Iovinus  e  il  re  burgundo 
Guntar. 

I  Burgundi  si  convertirono  al  cristianesimo  di  rito  ariano  nei  primi  decenni 
del  V  secolo.  Entrarono  in  conflitto  con  gli  Unni  e  furono  sconfitti  dal  generale  ro- 
mano Ezio,  che  si  era  alleato  con  essi.  Nel  443  d.C.  Ezio  permise  che  i  resti  di  que- 
sta popolazione,  divenuta  alleata,  si  stabilissero  nella  Sabaudia  (Chronica  gallica 
452  d.C):  «Theodosi  Augusti  anno  XX  Sapaudia  Burgundionum  relinquis  datur 
cum  indigenis  dividenda».  La  regione  chiamata  Sapaudia  o  Sabaudia  aveva  confini 
molto  più  ampi  dell'attuale  Savoia. 

II  regno  di  Burgundia  formò,  così,  un  satellite  di  Roma  che  comprendeva  le 
regioni,  indicate  oggi  come  Borgogna  e  Bresse,  ad  occidente  della  catena  del  Giura, 
il  paese  di  Vaud,  la  regione  di  Lione  e  la  valle  del  Rodano  fino  alla  Durance.  Face- 


34  N.  GOR,  Studio  dèi  processi  di  formazione  dei  vocaboli,  Torino,  1900,  p.  41. 

35  F.  DE  GlNGINS,  Recherches  sur  la  donation  faite  au  monastère  de  Fruttuaria,  «S.H.S.R. 
Mem.  et  Doc.»,  1866,  v.  XX,  p.  476. 

36  AA.VV.,  Diz.  di  Toponomastica,  UTET,  Torino,  1990:  Vauda  Canavese  (voce  a  cura  di 
Alda  Rossebastiano). 

37  N.  GOR.  Studio  cit.,  p.  29. 

I    Si  (  RI  I  AN,  Le  premier  royaume  cit.,  1  868,  p.  102;  cfr.  anche  R.  PAQUIER,  Le  paws  de 
Vaud,  Lausanne,  1979. 
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vano  inoltre  parte  del  Regno  di  Burgundia  il  Delfinato  e,  sul  versante  italiano  delle 
Alpi,  la  valle  d'Aosta,  il  Canavesano  e  parte  della  valle  di  Susa39. 

Sulla  base  dei  dati  forniti  dalla  Chronica  gallica  o  Cronaca  di  Eusebio  risa- 
lente al  452  d.C,  si  può  fissare  in  quegli  anni  il  compiersi  di  questo  insediamento, 
avvenuto  in  modo  pacifico,  con  una  suddivisione  di  competenze  fra  i  Burgundi  so- 
praggiunti e  i  Gallo-romani,  i  cui  insediamenti  erano  preesistenti40. 

Il  massiccio  insediamento  dei  Burgundi  in  queste  terre  si  realizzò  con  una  ri- 
partizione delle  terre,  secondo  leggi  che  stabilivano  l'uso  di  terre  comuni  e  l'asse- 
gnazione del  terzo  dei  beni  dei  proprietari  già  quivi  stabiliti.  Possiamo  ricostruire  le 
modalità  della  ripartizione  scorrendo  le  leggi  che  alla  fine  del  VI  sec.  vi  furono 
promulgate,  nel  rispetto  dell'integrazione  delle  due  etnie:  la  lex  Burgundium  o  lex 
Gundobada  (detta  in  seguito  loi  Gombette)  che  codifica  i  rapporti  giuridici  della 
popolazione  burgunda  e  la  Lex  Romana  Burgundionum  che  si  riferisce  agli  antichi 
abitanti  del  paese  {romani  senatores)41. 

I  Burgundi  portarono  in  queste  regioni  il  loro  dialetto  e  le  loro  usanze.  Non 
sappiamo  nulla  del  dialetto,  tranne  le  abbondanti  tracce  di  toponimi  di  origine  ger- 
manica in  tutto  il  comprensorio  da  loro  occupato,  con  una  distribuzione  non  uni- 
forme. 

P.  Maillefer42  rileva  che,  in  base  a  tali  toponimi  di  origine  burgunda,  si  pos- 
sono distinguere  tre  zone  a  maggior  densità:  una  all'est  del  Giura  tra  la  Somme  e  il 
Lemano,  la  valle  del  Doubs  con  la  trouée  de  Belfort  e  la  regione  a  nord  di  Lione  tra 
l'Ain  e  la  Saône. 


//  significato  della  parola  'vauda' 

Alla  determinazione  del  significato  possono  concorrere  il  valore  odierno  della 
parola  nei  dialetti  piemontese  e  valdese,  e  la  ricerca  etimologica  sui  toponimi. 

Ricaviamo  il  significato  odierno  della  parola  'vauda'.  dalla  definizione  che  ne 
danno  i  dizionari.  Essa  fa  tuttora  parte  del  dialetto  piemontese  e  del  dialetto  occi- 
tano, parlato  nelle  Valli  valdesi.  In  piemontese,  secondo  Brero43.  come  sostantivo 
femminile,  indica  «una  zona  arida  e  incolta,  una  steppa».  Secondo  Ponza44,  «una 


39  G.  TABACCO,  Dal  tramonto  dell'Impero  alle  prime  formazioni  di  Stati  regionali,  in:  Sto- 
ria d'Italia,  Einaudi,  Torino.  1974,  v.  II.  cap.  II.  p.  41. 

40  La  cronaca  di  Eusebio  aggiunge  più  dettagli:  «Ilio  tempore  [456  d.C]  Burgundionum  oc- 
taginta  fere  milia  ad  Rhenum  descenderant.  Et  cum  ibidem  duobus  annis  residissenl  per  legatos 
invitati  a  Romanis,  vel  Gallis  qui  lugdunensium  provinciam  et  Gallia  coniata  et  Gallia  cesalpinia 
commanebant  ut  tributari  pubblici  potuissent  renuere:  ibique  cum  uxoribus  et  liberis  \  i si  sunt 
consedisse»  [E.  SECRETAN,  op.  cit.,  1868,  (da  Bouquet  II  462)]. 

41  E.  SECRETAN,  op.  cit..  1868,  p.  99. 

42  P.  MAILLEFER,  Histoire  du  Canton  de  Vaud  cit. 

43  C  BRERO,  Vocabolario  piemontese-italiano,  Torino.  1982. 

44  M.  PONZA,  Dizionario  piemontese  italiano,  Torino,  1967. 
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landa,  una  terra  incolta».  Nel  dialetto  valdese45  il  sostantivo  femminile  "vaudio" 
indica  una  «ampia  zona  di  terreno  in  dolce  declivio,  avvallamento,  conca». 

In  entrambi  i  dialetti  è  un  termine  comune  che  vuole  indicare  una  conforma- 
zione caratteristica  del  suolo,  un  aspetto  determinato,  non  di  località  ristrette,  ma  di 
ampi  spazi,  siano  essi  campi  coltivati,  siano  pascoli  naturali,  in  declivio,  non  neces- 
sariamente boscosi. 

La  configurazione  dei  terreni  indicati  come  "vaude",  in  Piemonte,  è  in  tutto 
simile  a  quella  delle  regioni  francesi  e  svizzere,  dove  sono  in  maggior  numero  i  to- 
ponimi aventi  questa  radice.  Ne  possiamo  definire  il  concetto  confrontando  il  signi- 
ficato attuale,  nei  dialetti  ancora  viventi,  con  la  morfologia  dei  terreni  a  cui  i  topo- 
nimi si  riferiscono. 

La  definizione  occitana  si  differenzia  da  quella  piemontese  odierna  perché  è 
più  legata  alla  morfologia  del  terreno,  al  suo  aspetto,  più  che  al  suo  uso.  A  diffe- 
renza della  definizione  piemontese,  che  unisce  il  concetto  di  landa  arida  a  quello  di 
bosco,  quella  occitana-valdese  descrive  solamente  le  ondulazioni  del  terreno,  senza 
indicarne  l'utilizzo.  Le  due  definizioni  sono  integrabili,  se  si  pensa  alle  modifiche 
che  l'intervento  dell'uomo  reca  alle  condizioni  naturali.  La  definizione  si  adatta  a 
quelle  che  sono  le  aperte  regioni  del  bacino  del  Rodano,  il  nome  delle  quali  si  rife- 
risce alle  'vaude'  (Graisivaudan,  Gévaudan,  Vaudaine),  ai  rilievi  ondulati  del  Cha- 
blais,  del  Lionese,  della  Bourgogne,  e  alle  pendici  che,  dalla  catena  del  Giura,  co- 
perto di  foreste,  scendono  sia  verso  la  Francia  che  verso  la  Svizzera,  l'attuale  Pays 
de  Vaud,  il  paese  delle  Vaude. 

La  ricerca  etimologica  sui  toponimi  che  si  possono  ricondurre  alla  parola 
"vauda"  ci  fornisce  le  indicazioni  che  riportiamo  qui  appresso. 

Per  il  Piemonte,  il  Dizionario  di  Toponomastica46,  alla  voce  Vauda  Canavese 
si  esprime  così: 

La  più  antica  attestazione  «scilva  vualda»  risale  al  1027,  più  tardi  l'attestazione 
Walda  risalente  al  1199  (BSSS  IX,  67,  74)  conserva  l'iniziale  germanica  w  di  wald 
"bosco,  selva"  (Massia  1925,  2;  Olivieri  1965,  60).  Il  toponimo  indica,  quindi,  un  insedia- 
mento in  una  landa,  in  parte  arida,  in  parte  coperta  di  boschi  di  legname  non  pregiato,  se- 
condo il  significato  del  termine  dialettale  "vauda"  che  ancor  oggi  designa  un  territorio  ben 
più  ampio  di  quello  del  comune  indicato. 

Per  la  Svizzera,  diversi  autori,  direttamente  o  indirettamente,  si  rifanno  alla 
proposta  di  J.  Olivier47,  ripresa  da  F.  de  Gingins48.  Secondo  questi  studiosi  la  parola 

45  T.G.  PONS,  Dizionario  del  dialetto  valdese  della  val  Germanasca,  Soc.  St.  Vald.,  Torre 
Pellice,  1973. 

46  AA.VV.,  Dizionario  di  Toponomastica,  UTET,  Torino,  1990,  (voce  a  cura  di  Alda  Ros- 
scbastiano). 

47  J.  OLIVIER,  Le  Canton  de  Vaud,  Lausanne,  1837,  t.  I,  p.  126. 

4S  F.  DE  GINGINS,  Essai  sur  l'établissement  des  Burgundes  dans  la  Gaule  et  sur  le  partage 
des  terres  entre  eux  et  les  regnicoles,  Reale  Accademia  delle  Scienze  -  Storia  Patria,  Torino, 
30/3/1837,  p.  189. 
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"vauda"  deriva  dal  germanico  (gotico  o  teutone)  antico  alto  tedesco  (a.a.t.)  "walth". 
Richard  Paquier49  scrive: 

Quelle  en  est  l'origine  et  quelle  en  est  la  signification?  C'est  un  vocable  de  prove- 
nence  burgonde.  assurément,  et  qui,  par  conséquence,  a  du  prendre  naissance  sensiblement 
plus  tôt  que  le  moment  qu'il  apparaît  dans  les  documents;  sa  consonance  germanique  wald 
ne  laisse  aucun  doute  à  cet  égard. 

È  l'ipotesi  più  accettata:  sotto  il  profilo  etimologico  è  la  più  verosimile,  anche 
se  non  la  sola  possibile50. 

Senonché  gli  autori  che  fanno  risalire  l'origine  della  parola  "vaud"  all'  a.a.t. 
"walth"  (che  diventa  "waut"  come  toponimo  nei  documenti  dell'epoca)  sogliono 
attribuire  a  questa  il  significato  attuale  di  "wald",  che  nella  lingua  tedesca  è  quello 
di  foresta.  Nel  passato,  questo  vocabolo  aveva  altri  significati,  oltre  a  quello  men- 
zionato. Cerchiamo  di  individuarli,  risalendo  ad  origini  più  lontane. 

In  numerose  lingue,  sia  di  origine  latina  che  germanica,  troviamo  parole  che 
vengono  fatte  risalire  alla  parola  "walth"  e  che  è  necessario  confrontare  con 
"vaud". 

Burgundi,  Sassoni  e  Longobardi  appartengono  tutti  al  ceppo  gotico.  I  Bur- 
gundi hanno  lasciato  le  sponde  del  Baltico  per  giungere  nelle  Gallic  I  Sassoni  e  i 
Longobardi  che  provengono  dalle  stesse  regioni  nordiche,  sono  approdati  gli  uni  in 
Inghilterra,  gli  altri  in  Italia.  In  queste  regioni  hanno  portato  i  loro  dialetti,  simili  tra 
loro,  ed  hanno  lasciato  nei  toponimi  tracce  analoghe  a  quelle  lasciate  dai  Burgundi. 

Secondo  il  dizionario  di  Oxford51,  a  cui  si  rimanda  per  dettagli  di  forme  e  ci- 
tazioni, in  Inghilterra  ci  sono  due  termini  che  derivano  dal  sassone  "walth": 

a)  Wold  con  le  grafie  alternative  'walde',  'wauld',  'wolde'  e  con  i  seguenti 
significati: 

1°  Significato  antico,  oggi  desueto,  di  "foresta,  altipiano  boscoso".  Citazioni 
del  786  (Cart.  Sax.:  «In  limen  wero  wealdo  &  in  burh  waro  wualdo»),  del  1000  e 
«in  walde»  del  1225. 

2°  Significato  di  "collina,  duna",  nel  XIII  sec,  anch'esso  obsoleto. 

3°  Significato  di  "aperta  campagna,  tratto  elevato,  altopiano".  Citazioni  del 
1205,  1220,  1375,  1425. 

La  definizione  odierna  è:  "regione  di  basse  colline".  Il  vocabolo  è  rimasto, 
come  toponimo,  ad  indicare  "rilievi  collinari  a  contorni  smussati",  quali  sono  la  re- 
gione collinosa  del  North  Yorkshire  e  Humberside  (Yorkshire  Wolds),  il  distretto 
di  Cotswold,  i  distretti  collinari  del  Leicestershire,  del  Lincolnshire.  Citazioni  a 
partire  dal  1472,  1548,  1596,  fino  ad  oggi. 


49  R.  PAQUIER,  Le  Pays  de  Vaud,  1979,  p.  68. 

50  Accenniamo  ad  un  altra  proposta:  l'a.a.t.  "Faldan"  con  i  termini  antichi  "Falud"  e 
"Falaed"  =  "stabulum,  bofellum"  nel  VII  e  Vili  sec.  e  l'attuale  francese  "faude"  =  "'bercail,  parc 
à  brebis"  (W.  v.  WARBURG,  Franzosisches  Eîymologisches  Wòrterbuch  alla  voce  "fald"). 

51  The  Oxford  Dictionary  Oxford,  1989-. 
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b)  Weald,  altra  parola  desueta,  è  rimasta  come  toponimo  a  indicare  la  regione 
che  include  una  parte  del  Sussex,  del  Kent  e  del  Surrey,  fra  le  North  e  South 
Downs.  È  comunemente  usata  con  l'articolo:  "the  Weald".  Citazioni  del  893,  1018 
(notevole  citazione  in  latino  che  differenzia  "silva"  da  "weald":  «Quoddam  silvulae 
nemus  concedo  famosa  in  silva  Andredes  wealde». 

Nel  dialetto  scozzese  odierno  il  termine  "wauld"  sta  ad  indicare  una  «regione 
aperta  senza  boschi»52.  Lo  stesso  vocabolo  viene  anche  fatto  derivare  dal  verbo  "to 
wield"  che  significa  "possedere,  amministrare". 

In  Italia  la  parola  gualdo,  di  origine  longobarda,  che  si  fa  derivare  sempre 
daira.a.t.  "walth",  indica  "rilievi  collinari"  {Gualdo  Macerata,  Gualdo  Tadino, 
Gualdo  Cattaneo).  Nelle  attestazioni  piemontesi  le  forme  "vualda"  e  "gualda"  si  al- 
ternano, per  cui  si  deve  ritenere  che  l'origine  remota  sia  la  stessa  o  per  via  bur- 
gunda o  per  via  longobarda  e  il  significato  identico53. 

La  parola  'gualdo'  implica,  in  alcuni  documenti  il  concetto  di  possesso,  di 
dominio54. 

Il  Battisti-Alessio55,  definisce  la  parola  'gualdo'  nel  modo  seguente: 

voce  d'area  centro  settentrionale  molto  documentata  nella  toponomastica  toscana, 
umbra,  marchigiana,  frequentissima  nei  documenti  medievali  come  waldus,  gualdus:  a.D. 
747  Spoleto,  a.D.  1043  Roma;  voce  longobarda  o  più  prob.  francese,  diffusa  con  la  civiltà 
carolingia  (antico  francese  gaut). 

Il  Devoto  fa  derivare  "gualdo"  da  "wald"56. 

Nella  stessa  epoca  "gualdano"  o  "gualdaro",  era  chiamata  la  guardia  campe- 
stre57. 


52  A  warrack  Scots  dialect  dictionary,  Edimburgh,  1911. 

53  AA.VV.,  Dizionario  di  Toponomastica,  UTET,  Torino,  1990  (voce  a  cura  di  Carla  Mar- 
cato): 

-  Gualdo  (MC),  1290:  «ecclesie  S.  Petro  de  Gualdo».  Piccolo  centro  su  un  colle  fra  le  alte 
valli  dei  torrenti  Pennacola  e  Salino. 

-  Gualdo  Tadino.  Su  un  colle  al  margine  di  un'ampia  pianura. 

-  Gualdo  Cattaneo,  1333:  «de  Gualdo».  Su  un  colle  fra  la  valle  di  Spoleto  e  la  valle  del 
Tevere. 

54  AA.VV.,  Dizionario  di  Toponomastica  Utet  cit.,  alla  voce  generica  "gualdo":  «voce  to- 
ponimica  dal  longobardo  "wald"  =  bosco  ed  è  assai  frequente  come  nome  locale  nel  territorio  in- 
teressato dall'occupazione  dei  Longobardi.  Il  termine  è  attestato  anche  come  appellativo  nelle 
carte  medievali,  spesso  nell'accezione  di  "dominio"  cioè  un  insieme  di  terreni,  coltivati  o  non, 
con  boschi  o  meno». 

55  C.  BATTISTI  -  G.  ALESSI,  Dizionario  etimologico  italiano,  v.  5,  Firenze,  1957. 

56  G.  DEVOTO,  Dizionario  etimologico  italiano,  Firenze,  1967. 

57  S.  BATTAGLIA,  Grande  Dizionario  della  lingua  italiana.  Utet,  Torino,  1961  e  ss.,  v.  7. 
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Gli  autori  di  lingua  francese  fanno  risalire  il  significato  della  parola  'vaux'  al 
latino  "vallis"58. 

Ma  'vaux'  e  'vaud'  sono  omonimi,  nel  caso  in  cui  diamo  loro  il  significato  di 
"vaud".  Se  invece  intendiamo  'vaux'  come  plurale  regolare  di  "vai"  (anche  se  poco 
usato  e  sostituito  nell'uso  odierno  da  "vais")  sono  solo  omofoni. 

I  linguisti  francesi  considerano  i  termini  'val',  'vais',  'vau',  'vaux',  'vallon'  e 
'vallée'  derivati  dal  latino  "vallis"  senza  fare  alcuna  distinzione.  La  parola  'vaud', 
presente  anche  in  toponimi  francesi,  viene  ignorata.  Il  Dauzat59  fornisce  questa 
spiegazione  della  parola  'vai': 

Val  =  1080  Roland  s.m.  du  latin  vallis  éliminé  par  le  dérivé  vallée;  ne  s'employe  plus 
que  dans  le  lexique  géographique  et  dans  la  locution  «par  monts  et  par  vaux»  du  XVe  siè- 
cle. 

Ora,  il  termine  'vaux'  dei  toponimi  non  può  essere  considerato  come  il  plu- 
rale di  'vai',  poiché  tutti  i  documenti  che  abbiamo  citato  traducono  'vaux'  con 
"vallis",  tranne  pochissime  eccezioni. 

Linguisti  svizzeri  di  fronte  ai  termini  'vaud'  e  'vaux',  presenti  in  ugual  mi- 
sura nei  loro  toponimi,  preferiscono  dare  un'origine  diversa,  fra  di  loro,  ai  due  ter- 
mini e  attribuirli,  caso  per  caso,  alle  due  radici,  "vallis"  e  "wald"  in  modo  non  sem- 
pre convincente60. 

L'origine  e  la  ragione  di  questa  confusione  di  termini,  risale  al  medioevo, 
quando  gli  scrivani  latini  hanno  creato  la  parola  'waldensis'  come  aggettivo  di 
"waut"  che  è  rimasto  come  toponimo.  La  lingua  parlata,  il  patois,  aveva  le  parole 
"waut"  e  "vaudès",  mentre  la  lingua  scritta,  il  latino,  aveva  sostituito  la  parola 
"waut"  con  la  parola  "vallis":  un  esempio,  fra  molti,  lo  abbiamo  in  un  documento 
del  Cartulaire  de  Romainmotier  che,  nel  1 126,  in  un  atto,  dice:  «...quas  in  loco  qui 
vocatur  waut  sive  alio  nomine  vallis  qle...»61. 

II  documento  si  riferisce  ad  un  territorio  che  comprende  le  località  di  "waut" 
(oggi  Vaud),  Chantegrue  et  Hebérgement  (oggi  Abérgement),  situati  sulle  pendici 
orientali  del  Giura  svizzero,  che  scendono  nella  valle  dell'Orbe. 

La  confusione  fra  i  due  termini  nasce  prima  dell'origine  della  lingua  francese, 
nel  basso  latino. 


58  DAUZAT  -  ROSTAING,  Dictionnaire  des  lieux  de  France  cit.;  A.  VINCENT.  Toponymie  de 
France  cit.;  A.  LONGNON,  Noms  de  lieu  de  la  France,  Champion.  Paris.  1929;  ARBOIS  DE 
JUBAINVILLE,  Recherche  sur  l'origine  de  la  propriété fondière  et  des  noms  habites  en  Fronce. 
Thorin,  Paris,  1890;  C.  BAYLON  -  P.  FABRE,  Les  noms  de  lieux  et  de  personnes.  Nathan.  Univer- 
sité, 1982;  J.  PlCOCHE,  Diet,  étymologique  de  la  langue  française.  Le  Robert.  Paris.  1994. 

59  DAUZAT  -  DUBOIS  -  MITTERAND,  Diet,  étymologique.  Paris,  1988. 

60  Ph.  SIRICE  Bridel,  Glossaire  des  patois  de  la  Suisse  Romande  «S.H.S.R.  Mem.  et  Doc», 
1866,  v.  XXI  Lausanne;  H.  JACCARD,  Essai  de  toponymie.  «S.H.S.R.  Mem.  et  Doc».  1906.  v. 
VII;  M.  BOSSARD  -  J.P.  CHAVAN,  Nos  lieux-dits  cit. 

61  F.  DEGINGINS,  Cartulaire  cit.,  1841,  p.  441. 
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La  traduzione  di  "waut"  (=  vaux-vaud)  con  "vallis"  nella  lingua  latina  ha  una 
sua  logica.  Se  analizziamo  le  definizioni  di  'valle'  e  di  'vaux-vaud'  ci  rendiamo 
conto  che  i  termini  definiscono,  con  parole  diverse,  l'insieme  degli  stessi  elementi. 

La  valle  è  costituita  da  un  corso  d'acqua,  che  scorre  fra  due  rilievi  del  terreno. 
Se  il  rilievo  che  divide  due  valli  rappresenta  una  barriera  per  la  sua  altezza  e  per  la 
sua  natura  rocciosa,  la  valle  costituisce  un  territorio  chiuso,  un'entità  a  sé  stante. 

Se  i  rilievi  sono  attenuati  ed  i  corsi  d'acqua  meno  scavati,  si  hanno  dei  rilievi 
collinosi  senza  soluzione  di  continuità.  In  questo  caso  la  delimitazione  del  territorio 
più  significativa  non  è  più  il  rilievo  ma  il  corso  d'acqua. 

Nel  primo  caso  si  ha  la  definizione  di  "valle",  come  porzione  di  terreno  com- 
preso fra  due  contrafforti,  fra  due  rilievi  montuosi:  è  il  caso  più  comune  delle  val- 
late alpine  e  appenniniche,  di  orogenesi  più  recente. 

Nel  secondo  caso  si  ha  la  definizione  di  "vauda",  come  porzione  di  terreno 
ondulato  compreso  fra  due  corsi  d'acqua.  È  il  caso  della  regione  collinosa  della 
Borgogna  e  delle  propaggini  delle  Alpi  e  degli  Appennini  verso  le  pianure  che  li 
circondano. 

In  francese  antico  (langue  d'oil)  'walth'  ha  dato  'gualt,  gaut,  guald',  (der. 
'gaudin,  gaudine')  con  il  significato  di  "regione  boscosa,  terra  incolta".  In  questa 
forma  abbiamo: 

Le  Gault  (L.  Ch.),  con  il  suo  attestato  del  1272:  «Gaudo»  e  dell'  XI  sec. 
«Gaudum  in  perthica». 

Le  Gault  la  forêt  (Mrn),  con  gli  attestati  del  1133:  «villam  dal  Galt»,  del 
1162:  «Waldum»,  del  1203:  «Gaut»,  del  1163:  «nemus  dou  Waut»,  e  del  1192- 
1201:  «nemus  de  Gaut». 

Le  Gault  St.  Denis,  con  gli  attestati  del  1300:  «Stephanus  de  Gaudo»62. 

Secondo  A.  Vincent  'waut'  è  altra  forma  di  'gaut,  guald'  e  si  trova  nei  topo- 
nomi Mirvaux  (Somme)  =  «Mirowaut»  att.  nel  1184,  e  Murvaux  (Marne)  con  gli 
attestati  del  1060:  «Miruolt»,  del  1 106:  «Mirvault»,  del  1 150:  «Mirovault»63. 

N.  Gor  nel  suo  Studio  dei  processi  di  formazione  dei  vocaboli  risale  alle  voci 
primordiali  e  considera  'waut'  formato  da  'wa'  che  è  alla  radice  di  acqua  in  molte 
lingue  (franc,  eau,  piem.  èva,  prov.  aigua,  lig.  eigua,  e  'aut'  che  è  alla  radice  di 
"alto"  (latino  "altus",  piem.  "aut",  franc,  "haut",  prov.  "aut")  da  cui  ricava  il  signi- 
ficato di  «alto  relativo  al  piano»64. 

Possiamo  riassumere  la  prima  parte  di  questo  studio  con  le  conclusioni  se- 
guenti: 

1°  la  parola  'waldensis'  è  abbondantemente  attestata,  a  partire  dal  VI  sec, 
nella  regione  che  prenderà,  in  seguito,  il  nome  di  Pays  de  Vaud. 


A.  VINCENT,  Toponymie  de  France  cit.,  p.  261 . 
Ibid.,  p.  188,  alla  voce  "waut". 
N.  GOR,  Studio  cit.,  pp.  18-19. 


ORIGINE  E  SIGNIFICATO  DEL  NOME  'VALDESE' 


15 


2°  "valdensis"  o  "waldensis"  è  l'aggettivo,  in  versione  latina,  del  termine  ori- 
ginario 'waut',  attestato  solo  come  toponimo,  da  cui  derivano  sia  'vaud'  che 
'vaux'. 

3°  il  sostantivo  'vaud-vaux'  è  comune  a  tutta  l'area  definita  storicamente,  fra 
il  V  e  l'XI  sec,  come  regno  di  Burgundia,  entità  politica  formata  da  etnie  galliche 
(celtiche),  latine  e  burgunde  fuse  fra  loro. 

4°  il  termine  'waut-vaux-vaud'  definisce  una  determinata  configurazione  del 
suolo  sulla  base  delle  sue  caratteristiche  morfologiche,  e  si  differenzia  dalle  defini- 
zioni di  bosco,  di  monte,  di  piano,  di  valle.  Indica  tratti  di  territorio  che  si  presen- 
tano come  un  insieme  di  declivi,  avvallamenti,  conche,  atti  al  pascolo  o  alla  colti- 
vazione. 

5°  il  termine  'waut-vaux-vaud'  non  è  stato  ripreso  dalla  lingua  latina  come 
nome  comune  -  e  di  conseguenza  dalle  lingue  francese  e  italiana  -  mentre  ha  man- 
tenuto il  suo  significato  nei  dialetti  piemontesi,  provenzali,  valdesi. 

6°  E  presente,  nelle  forme  attuali  'vaud-vaux',  oltre  che  nell'espressione  Pays 
de  Vaud,  in  nomi  di  territori  estesi  nel  bacino  del  Rodano  (nomi  composti  con 
'vaudan')  e  in  Piemonte  ("vauda"). 

I  toponimi  di  insediamenti  abitativi,  suoi  derivati,  sono  numerosi  nella  forma 
semplice  (Vaud,  Vaux,  Vauda,  Vaudengo,  Vaudette)  e  in  numerosi  nomi  composti 
(Bellevaux,  Malavaux,  Vaugondry,  Le  Vaudreuil,  Vauprofonds). 

Sono  presenti  in  Piemonte  toponimi  derivati  da  'vaud-vaux',  in  cui  l'iniziale 
V  ha  subito  un  processo  di  betacismo,  dando  origine  a  toponimi  in  'b': 
(Baudenasca,  Baldissero  con  i  suoi  attestati  «Baudeseus»  nel  1213  e  «Baudiserius» 
nel  1438). 

In  Italia  e  in  Francia  sono  diffusi  cognomi  di  persone  in  cui  compare  la  radice 
'vaud-vaux'  (Vaudano,  Vaudini,  Vaudagna,  Vaudegna,  Vaudagnotto,  Vaudagnotti, 
Vaudesio,  Vaudetti,  Vaudrengo,  Vaudendo,  Vaudanino;  Vaud,  Desvaux,  Devaux, 
Devault). 


//  significato  religioso 

La  ricerca  condotta  fino  a  questo  punto  ha  solo  richiamato  la  parola  'vaud- 
vaux-vauda'  dal  suo  oblio  storico.  Sembra  essere  fuor  di  dubbio  che  l'aggettivo 
"valdensis"  abbia  voluto  significare  "appartenente  alle  'vaude',  abitante  delle 
'vaude'  ". 

Prima  del  XII  secolo  l'uso  dell'aggettivo  "valdensis"  è  sempre  legato  all'in- 
dicazione del  territorio.  Troviamo  una  sola  eccezione  in  un  documento  del  766  d.C. 
in  cui  si  parla  di  una  «turma  valdensis»  che,  secondo  l'autore,  sarebbe  un  gruppo  di 
religiosi  che  amministravano  i  beni  di  un  monastero65.  Altri  asseriscono  trattarsi  di 
gruppi  armati  a  cui  si  affidava  la  protezione  del  paese66. 


J.  GREMAUD,  Origine  cit.,  1855. 

F.  DE  GlNGINS,  Recherches  cit.,  v.  XX. 
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A  partire  dal  XII  sec.  troviamo  documenti  in  cui  l'aggettivo  "valdensis"  fi- 
gura al  plurale  "valdenses"  o  sostantivato.  Si  comincia  ad  usare  lo  stesso  vocabolo, 
come  nome  proprio  o  come  sostantivo,  e  a  definire  con  esso  persone  appartenenti  a 
movimenti  religiosi  non  conformi  all'insegnamento  della  Chiesa  cattolica. 

I  documenti  che  prendiamo  in  esame  sono  stati  studiati  e  pubblicati  da  nume- 
rosi medievalisti.  Sono  i  documenti  su  cui  gli  storici  si  sono  basati  per  scrivere  la 
storia  dell'origine  del  movimento  valdese.  Ci  limiteremo  a  stralciare  da  essi  le  frasi 
in  cui  sono  inseriti  i  vocaboli  di  cui  ci  occupiamo,  evidenziando  le  analogie  e  le 
differenze  che  ci  sembrano  degne  di  nota. 

Sarà  opportuno  dividerli  in  gruppi.  In  un  primo  gruppo  comprendiamo  i  do- 
cumenti che  usano  il  vocabolo  "valdesius",  invece  del  più  comune  "valdensis". 
Sono  sei  documenti  con  date  comprese  fra  il  1 180  e  il  1220,  quindi  molto  impor- 
tanti. Di  questi,  tre  sono  considerati  di  origine  valdese  e,  di  fatto,  sono  la  totalità  dei 
documenti  che  conosciamo  con  tale  origine,  a  cavallo  del  1200.  Essi  sono: 

-  La  Confessione  di  fede  di  "Valdesius"  del  1 180  con  la  frase:  «Pateat  omni- 
bus fidelibus  quod  ego  Valdesius  et  omnes  fratres  mei,  corde  credimus...»67. 

-Il  Liber  antiheresis  (1192-1194)  con:  «...te,  domine  Valdesi...»;  «...ubi 
erat  ecclesia  ad  adventu  salvatoris  usque  ad  vestrum  adventum?  et  quis  docuit  Val- 
densium  viam  illam...»;  «Et  hac  de  causa,  Valdesius  verba  dei  ab  illis  percepit  et 
eius  socii  implere  satagunt»68. 

-  Il  Rescriptum  del  1218  con  le  espressioni:  «...et  ultramontanos  electos  Val- 
desii  socios...»;  «Valdesium  dixisse  videlicet  se  nolle... »;  «...Valdesium  dixisse 
quod...»;  «ultramontani  Valdesii  socii  responderunt...»;  «ultramontanorum  Valde- 
sii  sociorum....»;  «...super  Valdesio  et  Viveto  mortuis  questione  respondimus: 
Valdesium  et  Vivetum...»;  «...prò  totius  societatis  Valdesiane  communi...»; 
«...que  praedictam  Valdesianorum  sentenciam  novimus  annullare»;  «...hanc  dici- 
mus  Valdesianorum  confessionem...»;  «dicimus  Valdesium  in  dei  paradyso 
esse»69. 

A  questi  si  aggiungono  tre  documenti  di  fonte  cattolica  che  usano  questo  ter- 
mine: 

-  «...  furnum  qui  fuit  Valdesii...»  e  «...  furnum  Valdesii...»  nel  testamento 
del  canonico  Étienne  d'Anse  (1187),  il  «grammaticus»  della  cattedrale  di  Lione 


67  G.  GONNET,  Enchiridion  Fontium  Valdensium,  Torre  Pellice,  1958,  p.  32;  cfr.  anche  K.V. 
SELGE,  Die  ersten  Waldenser  mit  edition  des  Liber  antiheresis  des  Durandus  von  Osca,  Berlin. 
1967,  v.  II,  p.  3. 

(lH  G.  GONNET,  op.  cit.,  pp.  33,  41,  42  e  K.V.  SELGE,  op.  cit.,  pp.  8,  95,  96. 
69  G.  GONNET,  Enchiridion  cit.,  pp.  172-176;  cfr.  anche  A.  PATSCHOVSKY  -  K.V.  SELGE, 
Quellen  zur  Geschichte  der  Waldenser,  Giitersloh,  1973,  pp.  20-43. 
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che,  secondo  l'inquisitore  Étienne  de  Bourbon,  tradusse  alcuni  libri  biblici  su  inca- 
rico del  ricco  mercante  divenuto  poi  il  fondatore  del  movimento70. 

-  «Valdesios,  homines  idiotas,  illitteratos  a  primate  ipsorum  Valde  dictos  qui 
fuerat  civis  Lugduni  super  Rodanum...»,  nel  cap.  De  secta  valdesiorum  del  testo  di 
Walter  Map  (1202)71;  e  infine 

-  «...quidam  Valdesius  nomine...»  nella  Cronaca  dell  'anonimo  di  Laon  72 
(1220). 

Giovanni  Gonnet  cita  scritti  di  Richard  de  Poitiers  del  1216  (negli  atti  di  in- 
quisizione di  Carcassonne)  e  di  Bernard  Gui  del  1323-24,  con  l'uso  promiscuo  di 
"Valdensis"  e  di  "Valdesius"73. 

Il  fatto  singolare  che  questo  vocabolo,  in  tale  forma,  venga  usato  in  tutti  i  - 
purtroppo  pochi  -  documenti  di  fonte  valdese  che  conosciamo,  nell'intervallo  di  40 
anni  a  cavallo  del  1200,  porta  a  credere  che  si  tratti  di  una  nuova  traduzione  in  la- 
tino del  termine  dialettale  "vaudès"  come  lo  troviamo  nei  poemi  valdesi  dei  secoli 
successivi,  e  sia  un  neologismo  scelto  dai  discepoli  valdesi  (o  da  Valdo  stesso)  che 
lo  declinano  con  un'altra  declinazione,  e  ne  fanno  derivare  il  nuovo  termine: 
"valdesiano".  Può  essere  il  primo  segnale  di  ripulsa  dell'appellativo  "valdenses". 

Fra  gli  autori  cattolici,  Walter  Map  lo  scrive  come  lo  ha  udito  dalla  viva  voce 
dei  suoi  interlocutori,  a  Roma  (essendo  inglese-normanno  non  conosce  il  termine 
latino-burgundo,  "valdenses". 

Padre  Moneta  da  Cremona74  usa  questa  forma  (non  sempre)  per  indicare  il 
nome  del  fondatore  "Valdesio"  ed  usa  "Valdenses"  per  indicarne  i  seguaci: 
«...Valdenses  sive  Pauperes  de  Lugduno  quoniam  sicut  patet,  a  Valdesio...»;  «Si 
autem  dicant  quod  sua  via  ante  Valdensem  fuit...». 

Salvo  Burci  usa  espressioni  analoghe  rivolgendo  un  appello  ai  Poveri  Lom- 
bardi: «Valdexius  qui  est  de  Leono,  fuit  vestrum  caput  et  a  Valdexio  in  retro  non 
habebatis  caput  ...  et  ipsemet  Valdexius  fuit  de  ecclesia  romana...»;  «quia  non  pla- 


70  Ph.  POUZET,  Les  origines  lyonnaises  de  la  secte  des  Vaudois,  «Revue  d'hisîoire  de  l'E- 
glise de  France»,  XXII  (1936),  pp.  5-37  (cfr.  p.  16,  nota  28);  riproduzione  fotografica  del  docu- 
mento in  A.  MOLNÂR,  Storia  dei  Valdesi,  v.  I,  Claudiana,  Torino,  1974.  ili.  n.  9  a  fronte  di  p.  32. 

71  WALTER  MAP,  De  nugis  curialium,  edited  and  translated  by  M.R.  James,  revised  bx 
C.N.L.  Brooke  and  R.A.B.  Mxnoks,  Oxford,  1983,  pp.  124-126:  cfr.  anche  G.  GONNET.  Enchiri- 
dion cit.,  p.  122 

72  Em.  COMBA,  Histoire  des  Vaudois.  Nouvelle  edition  complete,  avec  cartes  géographiques 
et  gravures  -  Première  partie:  De  Valdo  à  la  Reforme.  Fischbacher-Bridel-Claudiana.  Paris-Lau- 
sanne-Firenze, 1901,  p.  12:  Chronique  de  Laon. 

73  G.  GONNET,  /  Valdesi  d'Austria  nella  seconda  metà  del  sec.  XIV.  «Boll.  Soc.  St.  Vald.» 
[d'ora  in  poi  B.S.S.V.],  n.  Ili  (1962),  p.  30. 

74  MONETA  DA  CREMONA,  O.P.,  Adversus  Catharos  et  Valdenses  (1244),  edito  da  T  A. 
RICCHINI,  Roma,  1743.  Il  brano  cit.  è  riportato  anche  da  A.  Charvaz.  Origine  dei  Valdesi  c  ca- 
rattere delle  primitive  loro  dottrine.  Bocca,  Torino,  1837,  p.  427,  e  da  Em.  COMBA.  Storia  della 
Riforma  in  Italia.  Introduzione,  Arte  della  Stampa,  Firenze.  1881,  pp.  555-56. 
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cuit  vobis  ecclesia,  junxistis  vos  cum  Pauperibus  Leonistis,  et  eratis  cum  eis  sub 
regimine  Gualdensis...»;  «...postea  ...  displicendo  Gualdensi...»75. 

Il  Burci  scrive  in  Italia  ed  usa  per  "valdensis"  la  forma  che  richiama  la  parola 
'gualdo'  di  derivazione  longobarda  analoga  a  'vauda'.  Nello  stesso  testo  usa 
"valdensis"  e  "gualdensis"  con  lo  stesso  significato. 

Un  solo  documento  contiene  il  nome  'valdese'  scritto  "wandesius";  Geoffroy 
de  Auxerre  che  conosceva  personalmente  Valdo  ed  era  ben  informato,  scrive,  vero- 
similmente riferendosi  alla  Professio  di  Valdo  del  1 179-1 180:  «Abiuravit  eiusmodi 
sectam  primus  inventor,  a  loco  nativitatis  Wandesius  nominatus,  in  concilio  Lugdu- 
nensi...»76.  Trattandosi  di  un  apax  si  può  pensare  ad  un  errore  di  scrivano;  potrebbe 
anche  trattarsi  di  una  lettura  o  una  trascrizione  inesatta;  non  è  raro  il  caso,  nella 
lettura  di  manoscritti  antichi,  di  confondere  una  'u'  con  una  'n\  Se  fosse  una  'u'  sa- 
rebbe "waudesius".  È  il  primo  testo  che  lega  il  nome  di  Valdo  al  luogo  di  nascita. 

Due  documenti,  di  indubbia  ufficialità,  sono  il  decretale  del  Concilio  di  Ve- 
rona (1  184)77  ed  i  trattati  di  Gioacchino  da  Fiore78.  Il  nome  usato  in  questi  scritti, 
per  indicare  i  Valdesi  è  «Pauperes  de  Lugduno»  o  «Humiliatos»;  non  è  usato 
"Valdenses". 

I  documenti  più  numerosi,  tutti  di  fonte  cattolica,  sono  quelli  in  cui  il  termine 
"Valdenses"  o  "Waldenses"  è  usato  come  sostantivo  o  appellativo.  Tre  di  questi 
meritano  una  particolare  attenzione. 

-  Il  primo  in  ordine  di  tempo  ad  usare  questo  vocabolo,  riferito  ad  eretici,  è 
nel  1 190  Bernard  de  Fontcaude79,  che  usa  alternativamente  i  termini  "Valdenses"  e 
"Vallenses".  Il  suo  testo,  nelle  diverse  edizioni  «porte  indifféremment  le  titre  de 
Contra  Vallenses  et  Arianos  ou  de  Adversus  Waldensium  sectam  liber»m.  Egli 
propone  un'etimologia  dei  «novi  haeretici  qui  quodam  praesagio  futurorum  sortiti 
vocabulum  dicti  sunt  Valdenses,  nimirum  a  Valle  densa,  eo  quod  profundis  et  den- 
sis  errorum  tenebris  involvantur». 

-  Ebrard  de  Béthune  (1210-1212),  nella  stessa  linea,  li  chiama  "Vallenses" 
«Quidam  autem,  qui  Vallenses  se  appellant,  eo  quod  in  valle  lacrymarum  maneant, 
Apostolos  Christi  se  faciunt...»;  «Omnia  ista  objiciuntur  a  Salomone,  o  Vallen- 
ses...»81. 


75  SALVO  BURCI,  Liber  supra  stella  (1235),  cit.  da:  G.  GONNET,  Le  confessioni  di  fede  val- 
desi prima  della  riforma,  Torino,  1967,  pp.  68-69,  nota  183;  cfr  anche  K.V.  SELCE,  Die  ersten 
Waldenser  cit.,  v.  I,  pp.  172  e  ss. 

76  GEOFFROY  DE  AUXERRE,  Super  Apocalypsim  (1 187-88),  ed.  critica  a  cura  di  F.  GA- 
STALDELLI,  Roma,  1970  (Temi  e  testi,  17),  p.  176;  cfr.  anche  G.  GONNET,  Enchiridion  cit.,  p.  45. 

77  In:  G  GONNET,  Enchiridion  cit.,  p.  50. 

78  In:  ibid.,  p.  96. 

79  BERNARD  DE  FONTCAUDE,  Adversus  Waldensiam  sectam,  in:  ibid.,  p.  64. 

80  G.  GONNET,  Enchiridion  cit.,  p.  65. 

81  EBRARD  DE  BÉTHUNE,  Antihœresis  liber,  in:  ibid.,  p.  144. 
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-  Si  cita  sempre,  con  questi,  un  documento  reso  noto  dallo  Schmidt  e  ripor- 
tato da  molti  altri,  in  cui  i  "Waldenses"  si  chiamavano  così  «a  valido  mago  vel  a 
valle,  ut  alii  dicunt,  quia  in  valle  orti  sunt  qui  alio  nomine  dicuntur  pauperes  de 
Lugduno»82. 

Emilio  Comba,  nella  sua  storia  dei  valdesi83,  in  linea  con  Andrea  Charvaz, 
toglie  ogni  credibilità  a  queste  affermazioni  considerate  immaginose.  In  un  altro  te- 
sto definisce  i  documenti  in  oggetto  «strane  ed  inconcludenti  espressioni  di  Fon- 
caldo  e  Eberardo  di  Betuna»84.  Il  suo  giudizio  è  drastico:  «Il  ne  faut  pas  prendre 
leur  jeux  de  mots  pour  des  preuves  historiques:  avec  ce  procédé  on  irait  loin». 
Raoul  Manselli  riprende  questo  giudizio  negativo  senza  sollevare  obiezioni  e  defi- 
nisce le  espressioni  dei  documenti  citati  «giochi  etimologici»85.  Giovanni  Gonnet  le 
chiama  «divertenti  etimologie»86.  Gabriel  Audisio  parla  «de  véritables  élucubra- 
tions  étymologiques  pour  expliquer  le  terme  de  "vaudois"  (en  latin  "valdenses")»87. 

Quanto  esposto  fin  qui,  mi  porta  a  conclusioni  diverse.  I  significati  allegorici 
a  cui  ricorrono  gli  autori  non  sono  riferibili  alla  parola  "vallis"  comune  ai  tre  do- 
cumenti, ma  ai  giochi  di  parole  che  essi  fanno  aggiungendo  a  questa  gli  altri  ter- 
mini «densa»,  «lacrymarum»,  e  «a  valido  mago».  Il  vero  senso  di  questi  tre  docu- 
menti è  che  i  Valdesi  «a  valle  orti  sunt». 

Gli  altri  documenti  usano  il  vocabolo  "valdenses"  imposto  allora  dagli  scrit- 
tori cattolici  e  subito  dai  valdesi;  solo  in  un  tempo  molto  successivo  sarà  accettato 
da  questi  e  poi  adottato  definitivamente.  Le  espressioni  usate  dagli  autori  del  XII- 
XIII  sec.  sono  evidenti: 

-  «dicti  sunt  Valdenses...»  (Bernard  de  Fontcaude,  1 192). 

-  «Valdenses  videlicet  sive  Insabbatatos  qui  alio  nomine  se  vocant  Pauperes 
de  Lugduno...»  (Alfonso  II,  1 192). 

-  «Valdenses  videlicet  qui  vulgariter  dicebantur  Sabatati,  sive  Pauperes  de 
Lugduno...»  (Pietro  II,  1 197). 

-  «qui  Valdenses  dicuntur,  a  suo  heresiarcha  qui  Valdius  dicebatur»;  «Isti 
Waldenses  asserunt  neminem  debere  obedire  alieni,  sed  soli  Deo»  (Alain  de  Lille. 
1202). 

-  «qui  dicuntur  Valdenses  seu  Pauperes  de  Lugduno  cuius  auctor  et  inventor 
fuit  quidam  civis  Lugdunensis  nomine  Valdensis»  (Richard  de  Poitiers,  1216). 

-  «ali  haeretici  qui  Valdenses  dicebantur  a  quodam,  Valdio  nomine...»  (Pierre 
de  Vaux  de  Cernay,  1218)88. 


82  G.  GONNET,  /  Valdesi  d'Austria  cit.,  p.  33. 

83  Em.  COMBA,  Histoire  des  Vaudois  cit.,  1901,  p.  12. 

84  Em.  COMBA,  Valdo  e  i  Valdesi  avanti  la  Riforma,  Arte  della  stampa.  Firenze.  1 880.  p.  8. 

85  R.  MANSELLI,  //  Valdismo  originario,  in:  ID.,  Studi  sulle  eresie  del  secolo  XII.  Roma, 
1953,  p.  77,  nota  l. 

86  G.  GONNET,  /  Valdesi  d'Austria  cit.,  p.  33. 

87  G.  AUDISIO,  Les  "Vaudois"  cit.,  p.  9. 

88  G.  GONNET,  Enchiridion  cit.,  pp.  65,  92,  94,  105,  103,  165,  168. 
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«Valdenses  autem  dicti  sunt  a  primo  huius  hasresis  auctore,  qui  nominatus 
fuit  Waldensis...»  (Étienne  de  Bourbon,  1250)89. 

Negli  statuti  di  Toul  del  1 192  troviamo  nell'espressione  «De  haereticis  autem 
qui  vocantur  Wadoys»90,  il  termine  modificato  con  la  desinenza  in  'ois'.  Oltre  a 
questo  occorre  notare  che  il  termine  "wadoys"  richiama  la  forma  alemannica  che 
ancora  oggi  indica  il  canton  de  Vaud:  "Wadt"  o  "Waadt".  Toul  non  è  nell'area 
franco-provenzale. 

In  Piemonte  i  documenti  riportati  da  Emilio  Comba91  sono: 

-  un  decreto  di  Ottone  IV  del  1210:  «Haereticos  valdelses  [...]  a  toto  Tauri- 
nensi episcopatu  imperiali  auctoritate  expellas»  (Arch,  arciv.  Torino),  e  negli 

-  Statuti  di  Pinerolo  del  XIII  sec:  «Item  statutum  est  quod  si  quis,  vel  si  qua 
hospitaretur  aliquem  vel  aliquam  Valdensem  vel  Valdensam...»92. 

-  Per  lo  stesso  secolo,  il  medesimo  autore  cita:  «1297,  Philippus  libravit  in- 
quisitori Vaudensium  pro  medietate  expensarum  per  eundem  inquirendo  Valdenses 
in  valle  Peruxia...»93. 

Altri  due  documenti  menzionano  i  "Valdenses"  nelle  Valli  valdesi  nel  1307: 

-  «...in  partibus  Pedemontis  propter  loca  multam  distancia  et  periculosa  in 
quibus  habitant  heretici  et  Valdenses  qui  habitant  in  vallibus  que  sunt  sub  districtu 
d.  Regis  Roberti,  d.  Delphini,  d.  principis  Achaye,  d.  Marchionis  Salutiarum  et 
dominorum  de  Lucerna. ..» 

-  «...contra  Valdenses  de  terra  Delphini...»;  «Item  eundo  ad  valles  Cluxini  et 
Perusie  et  stando  ibidem  contra  Valdenses  et  hereticales  qui  multa  mala  fecerunt  in 
partibus  illis...»94. 

-  Ferdinando  Gabotto  cita  un  documento  del  1367  con  «ego  de  Vaudo»  a  Pi- 
nerolo, che  non  si  riferisce  ad  eretici95. 


Una  Scelta 

Ci  troviamo  di  fronte  a  due  serie  di  documenti  in  cui  viene  usata  la  stessa  pa- 
rola "valdensis",  nel  primo  caso  come  aggettivo  derivato  da  'vaud',  nel  secondo 


89  A.  CHARVAZ,  Origine  dei  Valdesi  cit.,  p.  424;  cfr.  anche  A.  PATSCHOVSKY  -  K.V. 
SELGE,  Quellen  cit.,  p.  17. 

90  G.  GONNET,  Enchiridion  cit.,  p.  91  :  Statuts  synodaux  de  Toul. 

91  Em.  COMBA,  Histoire  des  Vaudois  d'Italie  depuis  leur  origine  jusqu'à  nos  jours,  Fisch- 
bacher-Lœscher,  Paris-Turin,  1887,  p.  131:  Mandatum  contra  Waldenses  Taurinenses,  anche  in 
G.  GONNET,  Enchiridion  cit.,  p.  142. 

92  Cfr.  anche  A.  CHARVAZ,  Origine  dei  Valdesi  cit.,  p.  465. 

93  Em.  COMBA,  Histoire  des  Vaudois  d'Italie  cit.,  1887,  p.  141. 

94  G.  BlSCARO,  Inquisitori  ed  eretici  lombardi  1292- 1 3 18,  «Miscellanea  di  Storia  Patria», 
III  Serie,  tomo  XIX  (1922),  pp.  545-547-548:  Rationes  fratris  Francisci  de  Paucapalea. 

95  F.  GABOTTO,  Roghi  e  vendette.  Contributo  alla  storia  della  dissidenza  religiosa  in  Pie- 
monte prima  della  Riforma,  Tip.  soc.  Editrice,  Pinerolo,  1898,  p.  8. 
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caso  come  appellativo  di  appartenenti  ad  un  gruppo  religioso  o  come  nome  del  loro 
capo  carismatico.  Siamo  di  fronte  ad  una  scelta. 

O  neghiamo  qualsiasi  rapporto  fra  i  due  gruppi  e  consideriamo  puramente  ca- 
suale e  fortuita  la  coincidenza  di  termini  fra  abitanti  delle  vaude  e  discepoli  di 
Valdo,  oppure  ammettiamo  che  lo  stesso  termine  usato  dagli  scrittori  cattolici  del 
1200  trae  la  sua  origine  e  il  suo  significato  dall'aggettivo  usato  nei  sette  secoli  pre- 
cedenti per  definire  località  o  regioni  nell'ambito  del  Regno  di  Borgogna. 

Lasciamo  volentieri  ai  sostenitori  della  prima  opzione  il  difficile  compito  di 
conciliare  con  la  loro  tesi  tutti  i  dati  dei  documenti  di  quel  periodo.  Ricondurre  la 
grande  varietà  dei  termini  usati,  "valdenses",  "vallenses",  "gualdensis".  "wadoys", 
ad  un  solo  nome  proprio,  sia  esso  'Valdo'  o  'Valdesio'  o  'Vaudès'  è  una  fatica  im- 
proba che  richiede  molta  immaginazione. 

Dal  canto  nostro  preferiamo  attenerci  alla  seconda  opzione:  l'uso  del  termine 
"Valdenses",  da  parte  dei  polemisti  del  XII  e  XIII  secolo,  è  abituale  e  costante. 
Sembrano  usare  un  termine  a  tutti  noto  da  secoli,  alternato  con  il  termine 
''Vallenses"  di  ugual  significato,  riferendoli  entrambi  a  localizzazioni  topografiche 
(«a  loco  nativitatis»,  «a  valle  densa»,  «in  valle  orti  sunt»;  e  poi  in  epoca  successiva 
«Petrus  de  Valle»  o  «de  Waldis»,  ecc.). 

La  lettura  dei  documenti  di  questo  periodo  richiede  molta  prudenza.  Giovanni 
Miccoli  ci  ricorda  che  «il  limite  delle  nostre  fonti,  che  ancora  ci  costringono  a 
guardare  a  tutta  la  realtà  religiosa  del  medioevo  con  gli  occhi  dei  preti  e  dei  mo- 
naci, è  un  limite  che  gioca  pesantemente».  Sono  documenti  di  parte.  Il  loro  carat- 
tere polemico  è  evidente  e  dobbiamo  tener  conto  dei  presupposti  in  essi  sottintesi.  I 
polemisti  devono,  innanzitutto,  provare  la  mancanza  di  legittimità  dei  movimenti 
ereticali.  A  loro  dire,  contrapporsi  all'autorità  della  Chiesa,  mettere  in  discussione  i 
suoi  principi,  ribellarsi  alle  sue  norme,  vuole  significare  negare  l'ordine  divino. 
Non  avere  una  successione  sacerdotale,  che  comprovi  questo  diritto,  è  il  marchio 
dell'eresia,  della  colpa. 

Essi,  nella  loro  polemica,  devono  inoltre  accentuare  la  mancanza  di  basi  sto- 
riche del  movimento  ereticale,  la  sua  improvvisazione,  la  sua  frammentarietà,  e 
mettono  retoricamente  in  bocca  ai  valdesi  le  proprie  risposte.  Per  contenere  il  fe- 
nomeno, isolare  gli  "erranti"  devono  circoscrivere  la  loro  origine  in  un  tempo  limi- 
tato e  dare  un  nome  al  primo  déviante. 

In  mancanza  di  documenti  valdesi  coevi,  a  parte  quelli  già  citati,  non  pos- 
siamo tralasciare  del  tutto  le  fonti  valdesi  dei  secoli  successivi. 


Gli  storici  valdesi 

Nel  XVI  sec.  le  chiese  valdesi  delle  Valli  che  avevano  aderito  alla  Riforma 
calvinista  sentirono  la  necessità  di  raccogliere  i  documenti  della  loro  storia  o  le  tra- 
dizioni ancora  vive. 
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Gerolamo  Miolo  è  considerato  il  primo  storico  valdese.  Nel  suo  scritto  -  risa- 
lente al  1587  -  alla  seconda  domanda  sulle  origini,  si  legge96:  «Da  poi  la  persecu- 
tion et  dispersione  de  i  Lionisti  et  di  Pietro  di  Valdo,  dal  qual  Valdo  furono  così 
nominati  i  Valdesi  del  1160  [...].  Et  detto  Valdo  era  citadino  di  Lione...».  Enea 
Balmas  a  commento  del  testo  scrive: 

Il  termine  Valdo  può  essere  una  traduzione  del  Petrus  Valdus  della  sua  fonte  (il  Fla- 
cio)[...].  Assai  diverso  il  discorso  per  quanto  concerne  quel  Pietro  di  Valdo  che  il  Miolo 
usa  una  sola  volta.  Non  pare  possibile  trattarsi  di  una  traduzione  maldestra;  più  verosimile 
l'ipotesi  di  un  calco,  più  o  meno  volontario  e  ben  riuscito,  da  Petrus  de  Valle,  formula  che 
ricorre  per  designare  il  fondatore  del  movimento  valdese  in  un  testo  manoscritto,  la  famosa 
Epistula  fratrum  de  Italia,  risalente  alla  seconda  metà  del  trecento97. 

Nel  secolo  seguente  Pierre  Gilles  sostiene  che  il  nome  valdese  fu  imposto  da- 
gli avversari  «à  cause  de  Valdo  susnommé  et  indifféremment  furent  ainsi  nommés 
tous  ceux  qui  firent  avec  eux  une  mesme  Eglise  et  firent  profession  d'une  mesme 
religion»98. 

Lo  storico  che  ha  dato  più  spazio  all'origine  del  nome  ed  al  suo  significato,  è 
stato  anche  il  più  contestato  dagli  studiosi  dell'  Ottocento.  Si  tratta  di  Jean  Léger.  Il 
suo  testo  è  il  più  discusso  ma  anche  il  più  dettagliato.  È  tardivo,  ma  è  il  più  impor- 
tante, ed  è  l'unico  ad  occuparsi  in  modo  particolare  del  problema  che  abbiamo  af- 
frontato: l'origine  del  nome  'valdese',  all'infuori  della  sua  valenza  religiosa. 

Jean  Léger  dedica  due  pagine  della  sua  Histoire"  a  questo  specifico  argo- 
mento. Egli  osserva,  a  tale  proposito  «que  la  plus  part  des  historiens  s'en  son  tenu 
là,  sans  s'informer  si  ce  mot  de  Vaudois  ne  venait  pas  de  plus  loin...»,  e  poco  dopo 
aggiunge: 

je  diray  donc,  en  bon  Vaudois  que  je  suis,  ce  que  je  scay  du  nom  de  Vaudois  après 
quoy  face  le  lecteur  tel  jugment  qu'il  luy  plaira  de  son  origine  [...]. 

luy  [au  lecteur]  fera  voir  en  son  plein  jour,  pourquoy  l'originaire,  naturelle  &  plus 
ancienne  Denomination  des  Vaudois  vien  de  qu'ils  étoient  habitans  des  Vallées. 

Ce  que  nous  nommons  les  Vallées  en  langue  Françoise,  c'est  ce  que  les  habitans  de 
tous  ces  lieu-la,  en  leur  propre  language  Vaudois,  qui  s'y  est  toujours  conservé  &  s'y  con- 
serve encore,  ont  toûjours  nommé  &  nomment  VAUX.  Et  non  seulement  les  habitans  des 
Vallées  les  ont  toûjours  connus  sous  ce  nom,  mais  mêmes  les  plus  anciens  Ecrivains  Gau- 
lois, comme  de  fait  les  anciens  François  avoient  de  coûtume  de  nommer  Vaux,  les  Vallons 
Vallées,  ou  Entre-deux  des  Montagnes  [...].  Ceux  dont  le  language  tenoit  plus  du  Latin,  ou 
de  l'Italien,  que  de  l'ancien  Gaulois,  au  lieu  du  mot  de  Vaux,  employoient  celui  de  Valli,  & 
par  abbreviation  celuy  de  Val  [...]. 


96  G.  MIOLO,  Historia  breve  et  vera  de  gl'affari  de  i  Valdesi  delle  Valli,  (a  cura  di  Enea 
Balmas),  Claudiana,  Torino,  1971,  pp.  81-82. 

97  Ibid.,  pp.  57-58. 

98  P.  GILLES,  Histoire  ecclésiastique  des  Eglises  Vaudoises  de  Van  1 160  au  1643,  Chiantore 
&  Mascarelli,  Pignerol,  1881,  p.  16.  Il  titolo  originale  del  1644  è:  Histoire  écclésiastique  des 
Eglises  Reformées  / ...  /  autrefois  appélées  Eglises  vaudoises... 

99  J.  LÉGER,  Histoire  générale  des  Eglises  Evangéliques  des  Vallées  de  Piémont...,  Leyden, 
Chez  Jean  Le  Charpentier,  1669,  lib.  I,  cap.  II,  pp.  13  e  16-17. 
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Les  premiers  qui  nommoient  les  Vallées  Vaux,  en  nommoient  les  habitans  Vaudois  . 
n'entendans  purement  par  le  nom  de  Vaudois  que  les  habitans  des  Vaux,  comme  les  autres 
les  appel loient  Valdesi  ou  Valdenses,  ayant  égard  au  mot  de  Val,  ou  mêmes,  si  vous  vou- 
lez, au  mots  Latin  &  Italien  de  Vallis  ou  Valle;  comme  en  effét  le  nom  de  Valdesi  en  Ita- 
lien &  de  Valdenses  en  Latin,  ne  leur  a  été  donné  que  de  ceux  qui  parloient  ces  langues,  au 
lieu  que  parmi  eux  ils  se  nommoient  Vaudés  en  leur  langue,  comme  vous  l'avez  vû  cy-de- 
vant,  ou  Vaudois  par  ceux  qui  vouloient  mieux  parler  François,  mais  toujours  soit  Vaudés. 
soit  Vaudois  du  nom  de  VAUX,  par  ce  qu'ils  habitoient  les  Vaux,  à  raison  dequoy  les  an- 
ciens Latins  le  nommoient  Vallenses  [...].  Ce  que  je  dis  des  Vaudois  ainsi  nommés  ordi- 
nairement des  VAUX,  ce  confirme  encore,  premièrement  par  la  pratique  qui  s'en  voit  ail- 
leurs, car  par  exemple,  ce  qu'  on  appelle  Vaudois,  encore  aujourd'hui  les  habitans  d'une 
partie  des  Estats  de  l'Illustre  Republique  de  Berne,  qu'on  nomme  le  Païs  François,  depuis 
le  Mont  Jura  jusques  à  la  terre  de  Jex  &  prés  de  Geneve,  c'est  par  ce  que  leur  Païs  s'ap- 
pelle le  Païs  de  Vaux,  &  se  nomme  de  la  sorte,  parce  que  c'est  un  tissu  de  Collines  &  Val- 
lons &  mêmes  en  divers  endroits  des  Vallées  assez  considerables,  au  panchant  des  Monta- 
gnes de  Bourgogne,  tendans  vers  le  Lac  de  Geneve. 

Il  Léger  usa  nella  scrittura  il  termine  francese  "vaux"  omofono  ed  omonimo, 
in  questo  caso,  di  'vaud';  al  suo  tempo  gli  autori  francesi  chiamavano  il  Pays  de 
Vaud  attuale,  "Pays  de  Vaux"100. 

Le  notizie  che  Léger  ci  fornisce  in  questo  passo,  sono  di  carattere  storico-lin- 
guistico; egli  si  attiene  a  quanto  i  documenti  o  la  tradizione  tramandano.  Si  riferisce 
all'aggettivo  "valdensis"  che  risale,  nei  documenti  che  abbiamo  citato,  al  VI  se- 
colo. Constata  che  il  nome  'valdese'  è  sorto  in  una  regione  multilingue  e  distingue 
fra  lingua  francese,  «leur  propre  language  vaudois,  ancien  français  &  un  language 
qui  tenait  plus  du  latin  &  de  l'italien». 

Fino  a  questo  punto  è  tutto  chiaro.  Jean  Léger  afferma  che  gli  storici  non  sono 
andati  abbastanza  indietro  negli  anni  per  verificare  se  il  vocabolo  valdese  esisteva 
prima  di  Valdo.  Constata  che  il  vocabolo  esisteva  e  significava  abitante  delle 
'vaux'.  L'attuale  Pays  de  Vaud  è  scritto  da  lui  «Païs  de  Vaux».  Rileva  che  le  'vaux' 
sono  un  tessuto  di  colline  e  valloni,  a  volte  di  considerevole  ampiezza.  Per  maggior 
chiarezza  aggiunge: 

Quand  bien  donc  les  habitans  des  Vallées  seroient  encore  Païens  ou  Papistes,  il  ne 
laisseraient  pas  d'être  appellés  Vaudois  eû  égard  au  lieu  de  leur  demeure,  sans  faire  aucune 
reflexion  à  la  Religion. 

Il  Legér  scrivendo  in  francese,  dispone  di  un  solo  vocabolo  "vaudois"  = 
"valdenses"  ed  usa  lo  stesso  termine  con  due  significati  distinti.  Il  lettore  può  es- 
sere confuso  dall' alternarsi  di  questi  significati  in  una  stessa  frase.  Oggi  potremmo, 
per  chiarezza,  ricorrere  a  due  parole  diverse  ed  usare  il  termine  'vaudese'  per  indi- 
care il  significato  più  antico,  riferito  alle  vaude  e  lasciare  a  'valdese*  la  valenza  re- 
ligiosa attuale. 


DANET,  Dictionaire  francais-latin,  Lyon.  1734. 
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//  mito  valdese 

Il  Léger  non  si  ferma  a  queste  riflessioni  toponomastiche  e  si  lancia  in  affer- 
mazioni che  rispecchiano  la  presunta  necessità,  per  le  chiese  riformate,  di  legitti- 
mare la  loro  successione  apostolica  e  quindi  la  loro  autenticità.  E  il  cosiddetto  mito 
valdese  che  viene  costruito  sulle  affermazioni  precedenti,  con  un  ragionamento 
aberrante  di  questo  tipo:  se  'vaudois'  è  l'aggettivo  di  'vaux',  se  'vaux'  in  latino  è 
stato  tradotto  con  "vallis",  allora  'vaudois'  è  l'abitante  delle  Valli.  Poiché  le  Valli 
valdesi  del  Piemonte,  in  cui  Jean  Léger  è  nato,  dove  la  dissidenza  religiosa  si  è  sal- 
vata, sono  le  Valli  per  eccellenza,  allora  -  egli  dice  -  esse  sono  la  culla  del  movi- 
mento, il  cuore  della  presunta  apostolicità,  il  baricentro  del  cristianesimo  puro  e 
primitivo. 

Per  sostenere  questo  ragionamento  e  per  provare  l'antichità  del  movimento,  il 
nostro  cita  molti  autori  che  usano  termini  generici  («...da  antica  data,  ...da  tempi 
immemorabili,  ...da  molti  secoli,  ...a  memoria  d'uomo»),  oltre  al  noto  verso  della 
Nobla  Leyczonm. 

Proseguendo  nelle  sue  deduzioni,  egli  sostiene  che  Pietro  Valdo  ha  preso  il 
nome  dalle  'valli-vaux',  dove  è  nato  e  da  dove  è  partito  per  predicare  a  Lione. 
Cacciato  da  questa  città,  Valdo  ritorna  con  i  suoi  discepoli  alle  Valli,  dove  ritrova 
gli  antichi  compagni.  Lione  non  è  più  il  centro  del  movimento,  ma  diventa  il  luogo 
di  un  episodio,  sia  pure  importante,  della  storia  valdese. 

Il  pensiero  di  Léger  emerge  dall'insieme  delle  sue  osservazioni,  non  sempre 
coerenti,  nei  diversi  capitoli  che  concernono  l'argomento102.  Il  suo  ragionamento  è, 
in  realtà,  più  complesso.  Tutti  i  movimenti  religiosi  del  filone  evangelico  pauperi- 
stico  sono  da  lui  considerati  valdesi.  Sono  "vaudois"  non  solo  i  petrobrusiani,  gli 
enriciani,  i  seguaci  di  Arnaldo  e  di  Sperone  che  hanno  dottrine  simili  ai  valdesi,  ma 
anche  gli  albigesi  che  traggono  -  a  suo  dire  -  la  loro  origine  dalle  Valli. 

Questa  mitica  ricostruzione,  ripresa  ed  ampliata  dagli  storici  valdesi  succes- 
sivi, è  rimasta  in  auge  fino  al  XIX  secolo. 

La  salutare  opera  critica  degli  studiosi  tedeschi,  di  Andrea  Charvaz  e  di  Emi- 
lio Comba,  hanno  demolito  dalle  fondamenta  questa  invenzione. 

Non  altrettanto  apprezzabile  il  modo  in  cui  tale  demolizione  è  stata  condotta  e 
le  conseguenze  negative  che  essa  ha  comportato.  Per  distruggere  il  "mito  valdese" 
di  Jean  Léger,  Charvaz  e  Comba  hanno  condannato  in  blocco  le  sue  affermazioni, 
con  severe  espressioni103. 

101  Ms.  Cambridge:  «Ben  ha  mil  cent  anç  compii  entierament  /  che  fo  scripta  lora,  car  sen  al 
derier  temps»;  Ms.  Ginevra  e  Dublin:  «Ben  ha  mil  e  ecce  anez  compii  entierament  /  que  fo 
scripta  lora  ara  sen  al  derier  temps»,  (cfr.  A.  DE  STEFANO,  La  Noble  Leçon  des  Vaudois  du  Pié- 
mont, édition  critique,  Champion,  Paris,  1909,  versi  6-7. 

102  J.  LÉGER,  op.  cit.,  lib.  I,  capp.  XXIV,  XXV,  XXVI,  XXVII. 

103  Emilio  Comba  definisce  Léger  «di  nome  leggero  e  anche  di  penna»  che  «riesce  oggi 
spiacente  ad  amici  e  nemici  per  l'inqualificabile  leggerezza  dei  suoi  apprezzamenti»  (Rivista  Cri- 
stiana, 1877,  pp.  427  e  468).  La  sua  animosità  non  passa  sotto  silenzio.  Sulle  pagine  del  Témoin 
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Ora,  notiamo  che  Léger  ha  avuto  due  idee-guida  per  dare  un  fondamento  alle 
sue  asserzioni: 

-  la  derivazione  etimologica  dei  termini  'Valdo-valdesi'  dalla  parola  'vaux', 
che  risulta  esatta,  e 

-  l'identificazione  delle  'vaux'  con  le  Valli  valdesi  del  Piemonte,  che  risulta 
errata. 

Andrea  Charvaz  ed  Emilio  Comba  non  hanno  fatto  distinzione  fra  le  due  af- 
fermazioni e  le  hanno  dichiarate  entrambe  false.  Vediamo  in  che  modo,  conside- 
rando quanto  il  Comba  ci  espone  nel  suo  testo  definitivo104. 

Egli  crede  che  il  fare  derivare  il  nome  'valdese'  da  'vaux'  sia  l'argomento 
fondamentale  da  cui  Léger  deduce  l'antichità  apostolica.  Considera  questa  l'inven- 
zione base,  vede  in  essa  il  punto  di  forza  di  tutta  l'argomentazione  e  conduce  la  sua 
battaglia  su  questo  bersaglio  per  dimostrare  che  "vallis"  non  può  essere  all'origine 
del  nome.  Crede,  contrastando  questa  etimologia,  di  ottenere  l'effetto  voluto.  Segue 
in  questo  il  disegno  di  Charvaz,  facendo  proprie  le  sue  argomentazioni.  Per  combat- 
tere la  leggenda  creata,  combatte  il  mezzo,  e  rifiuta  -  con  scarse  dimostrazioni  ed 
inevitabili  contraddizioni  -  la  strada  che  Léger  indica.  Per  far  ciò  deve  mettere  in 
dubbio  testimonianze,  forzare  interpretazioni. 

Sono  troppe  le  prove  da  lui  inficiate,  o  perché  considerate  frutto  di  fantasia105, 
o  perché  riferite  a  "vallis"106,  o  perché  ritenute  di  difficile  lettura107,  o  perché  infine 
non  in  accordo  con  determinate  regole  filologiche  o  etimologiche.  Si  pensi  che, 
dopo  aver  scartato  tutti  gli  scrittori  valdesi,  liquida  con  una  frase  Alexandre  Bérard, 
che  nell'  Ottocento  gli  ricordava  ancora  il  nesso  fra  il  nome  'Valdo'  e  le  'vaux'108: 

il  est  vrai  que  Mr.  Bérard  nous  raconte  que  ceux  qui,  les  premiers,  ont  écrit  en 
français,  ont  traduit  "Valdensis"  par  "de  Vaux".  Quand  cela  serait  démontré,  il  faudrait 
conclure  que  la  traduction  serait  erronée. 

La  sua  chiusura,  su  questo  argomento,  è  totale.  I  documenti  pubblicati  nel- 
l'ultimo secolo  hanno  aggiunto  altri  indizi  che  rendono  sempre  più  precaria  la  posi- 
zione assunta  da  Emilio  Comba  e  dai  suoi  epigoni. 

Il  Comba  ammette  però  una  derivazione  del  nome  'Valdo'  dal  luogo  di  na- 
scita, senza  riuscire,  fra  le  diverse  ipotesi  proposte,  a  privilegiarne  una,  per  assenza 
-  a  suo  dire  -  di  documentazione.  Dalle  sue  argomentazioni,  tutte  negative,  si  ha 
l'impressione  che  egli  non  voglia  trovare  una  soluzione  per  non  rinunciare  al  suo 
postulato. 

(settimanale  della  Chiesa  Valdese)  del  1880-1881  si  sviluppa  una  protesta  che  rimprovera  al 
Comba  oltre  il  radicalismo  delle  sue  affermazioni,  le  espressioni  di  disprezzo  e  le  accuse  nei  ri- 
guardi del  Léger;  il  contrasto  sfocia  in  una  lunga  diatriba.  Di  fronte  alla  straordinaria  cultura  del 
Comba  e  alla  mancanza  di  prove  che  le  parti  si  chiedevano  vicendevolmente,  la  protesta,  sul 
piano  storico,  si  esaurisce. 

104  Em.  COMBA,  Histoire  des  Vaudois.  Nouvelle  edition.  1901,  cit. 

105  Cfr.  ibid.,  p.  15. 

106  Ibid.,  p.  12,  nota  2. 

107  Ibid.,  p.  14  nota  2. 

108  Ibid.,  p.  16  nota  2. 
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Nel  definire  Valdo  «self  made  man»  il  Comba  rispecchia  la  tendenza  del  se- 
colo scorso  di  cercare  in  ogni  avvenimento  storico  il  personaggio  eminente,  il  con- 
dottiero, il  leader  da  cui  dipende,  in  modo  prioritario,  il  verificarsi  di  un  evento.  In 
altri  periodi  storici,  viene  dato  maggior  peso  alle  concause.  Si  preferisce  conside- 
rare la  personalità  emergente  come  il  frutto  di  molti  contributi  che  provengono  da 
un  gruppo  o  da  una  comunità  di  cui  il  leader  diventa  l'espressione. 

Con  questa  sua  concezione  il  Comba  si  trova,  inavvertitamente,  alleato  degli 
scrittori  polemisti  del  XIII  sec.  I  fini  dell'uno  e  degli  altri  sono  opposti,  ma  conflui- 
scono verso  lo  stesso  risultato.  Il  Comba  cerca  il  fondatore,  l'uomo  che  la  Provvi- 
denza ha  scelto  per  la  riforma  della  chiesa  romana.  I  polemisti,  da  parte  loro,  cer- 
cano di  individuare  e  isolare  il  déviante  dalla  regola  della  Chiesa  che  trascina  con 
sé,  loro  malgrado,  persone  ignoranti,  superstiziose,  o  solamente  ingenue.  L'eresia 
non  deve,  per  essi,  essere  considerata  un  movimento  di  massa,  ma  l'aberrazione  di 
un  singolo  che  seduce  le  folle. 

Teofilo  Gay  a  pochi  anni  dalla  pubblicazione  de\V  Histoire  des  Vaudois  di 
Comba,  crede  di  ravvisare  in  essa  l'insoddisfazione  dell'autore  per  i  risultati  delle 
ricerche  sullo  specifico  argomento,  e  il  rammarico  di  non  aver  potuto  dare  una  ri- 
sposta più  categorica  e  conclusiva.  Nelle  prime  pagine  della  sua  Histoire  des  Vau- 
dois109 insiste  sulla  contraddizione  fra  il  nome  'Valdo'  e  il  termine  "vallenses"  dei 
primi  documenti.  Ritiene  che  il  primo  appellativo  usato  fosse  quello  di  Leonisti  o 
Poveri  di  Lione. 

I  rilievi  di  Gay  non  sono  stati  raccolti  da  Ernesto  Comba  nella  sua  Storia  dei 
Valdesi110.  Gli  autori  successivi  o  ribadiscono  le  tesi  di  Emilio  Comba,  o  non  ri- 
prendono l'argomento111. 


//  significato  deteriore 

Ignoranza  e  superstizione  sono  state,  in  ogni  tempo,  i  capi  di  accusa  per  con- 
dannare l'eresia.  Molti  autori  ritengono  probanti  le  numerose  indicazioni  che  la- 
sciano intendere  che  il  termine  "valdenses"  fosse  usato  in  senso  negativo,  con  di- 
sprezzo, «quasi  che  "Valdesi"  fosse  un  soprannome  più  o  meno  caratteristico»112. 


109  j  gAy,  Histoire  des  Vaudois  refaite  depuis  les  plus  récentes  recherches,  Claudiana,  Fi- 
renze, 1912. 

1 10  Ern.  COMBA,  Storia  dei  Valdesi,  Claudiana,  Torino,  1923  e  succ.  ediz. 

1 1 1  Oltre  ai  testi  già  citati  vedi:  H.  ARNAUD,  //  Glorioso  Rimpatrio  dei  Valdesi,  ed.  A.  Mey- 
nier,  Torino,  1989,  note  di  G.  Gonnet,  p.  28. 

112  Anonimo,  Histoire  memorable...  a  cura  di  E.  Balmas  e  V.  Diena,  Claudiana,  Torino, 
1972,  p.  20;  si  veda,  anche  E.  BALMAS,//  "Traité  de  Vauderie"  di  Johannes  Tinctor, 
-Protestantesimo»,  XXXIV  (1979),  n.  1,  pp.  1-28,  da  cfr.  con  G.  GONNET,  La  "Vauderie  d'Ar- 
ras", in:  AA.VV.,  /  valdesi  e  l'Europa,  Soc.  St.  Vald.,  Torre  pellice,  1982,  pp.  101-1 13. 


ORIGINE  E  SIGNIFICATO  DEL  NOME  "VALDESE" 


27 


Il  carattere  discriminante  del  termine  'valdenses',  nel  significato  di 
"vaudese",  sembra  evidente.  Era  un  aggettivo  che  definiva  l'abitante  delle  vaude. 
delle  campagne. 

L'insistenza  con  cui  i  Pauperes  de  Lugduno  rifiutano  questo  termine,  la  ripe- 
titività delle  espressioni  «dicuntur»  e  «dictis  sunt»  nei  documenti,  il  mancato  uso  di 
"Valdenses"  nei  testi  ufficiali  dei  Concili,  porta  a  credere  che  tale  nome  avesse  un 
significato  denigratorio.  E  difficile  altrimenti  spiegare  una  scelta  così  netta  dei  di- 
scepoli di  Valdo.  Sicuramente  l'appellativo  "valdese'  non  lo  hanno  scelto  loro:  «se 
vocant  Pauperes  de  Lugduno». 

Il  rifiuto  del  termine  'valdese'  deve  avere  una  seria  ragione,  che  appare  in- 
spiegabile nel  caso  che  esso  indichi,  da  parte  dei  seguaci,  il  ripudio  di  un  maestro 
stimato  e  riconosciuto.  Ben  diverso  se  assumiamo  quel  termine  come  un  aggettivo 
che  li  definiva  abitanti  delle  'vaude',  ovvero  seguaci  di  un  bifolco. 

Nel  mondo  romano,  la  sede  della  convivenza  civile  era  la  città,  la  civitas.  La 
ripartizione  del  territorio  era  basata  su  questa  distinzione,  con  una  marcata  contrap- 
posizione: la  civitas  dove  aveva  sede  il  potere,  la  cultura,  la  religione:  il  pagus  dove 
erano  i  servi,  gli  schiavi,  i  deboli,  e  con  essi  l'ignoranza  e  la  superstizione.  Le  pa- 
role "pagus,  paganus"  oltre  al  consueto  significato  di  "pays,  paisant"  in  francese  e 
di  "paese,  paesano"  in  italiano,  ci  ha  portato,  nelle  lingue  neolatine,  ai  significati 
deteriori  di  "payen,  pagano,  pacchiano"  e  al  piemontese  "*pacu"  con  il  significato  di 
zotico  ed  ignorante.  "Pagus"  è  stato  sostituito  da  "comitatus"  che  ci  ha  lasciato 
"contado  e  contadino". 

'Vauda'  indica  un  particolare  del  pagus.  Definendo  gli  avversari  come 
"valdenses"  o  abitanti  delle  "vaude".  delle  campagne,  dove  si  annidano  supersti- 
zioni, sortilegi,  usanze  contro  natura,  stregonerie,  i  polemisti  attribuivano  agli  ere- 
tici tutte  queste  caratteristiche. 

Il  termine  "vaudès'  era.  nell'antico  francese,  sinonimo  di  stregone.  Il  La- 
rousse113 indica,  in  questo  vocabolo,  l'etimologia  della  parola  "vaudois".  accanto  a 
quella  di  discepoli  di  Valdo  «de  l'ancienne  dénomination  de  Vaudès  ou  sorcier  in- 
fligée de  bonne  heure  par  les  prêtres  catholiques  aux  habitans  hérétiques  des  Val- 
lées dauphinoises  ou  piemontaises»;  il  Du  Cange  nel  suo  Glossario  del  1687 114  dà 
le  seguenti  definizioni: 

vaudoisie:  Assemblée  nocturne  des  sorciers,  sabbat, 
vaudoix:  celui  qui  commerce  avec  une  bête, 
vauderie:  l'hérésie,  la  secte  des  vaudois. 

"Vaudai"  (s. m.)  e  "vaudaise"  (s.f.)  fa  parte  ancor  oggi  del  dialetto  romando 
nel  senso  di  «devin,  sorcier»115: 


3  Nouveau  Larousse  illustré  (ed.  1905), 

4  CD.  Du  CANGE,  Glossarium  mœdiœ  et  infume  latinitatis.  1687. 

5  Ph.  SIRICE  Bridel.  Glossaire  Patois,  «S.H.S.R.  Mem.  et  Doc».  1866.  v.  XXI:  "vaudai"'. 
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Ce  mot  vient  des  Vaudois  (Valdenses)  qui  habitent  les  trois  vallées  connues  sous  le 
nom  de  Vallées  vaudoises  (Alpes  du  Piémont).  Ils  furent  persécutés  dés  le  VI  siècle  [sic!], 
et  leur  nom  devint  une  injure  dans  la  bouches  des  catholiques,  longtemps  avant  la  réforma- 
tion. C'est  chez  nous  un  des  outrages  les  plus  grossiers  que  d'appeler  quelqu'un  "vaudai, 
vaudaisa";  aussi  les  habitants  du  canton  de  Vaud  tâchent  de  garder  en  patois  le  nom  de 
"Vaudois"  contre  l'usage  de  cet  idiome  qui  change  le  'oi'  en  'ai':  Fribourgeois, 
"Fribordjai";  Moratois,  "Moratai",  etc.  Nos  Vaudois  ne  veulent  pas  qu'on  les  croie  sor- 
ciers, "vaudai".  Il  est  vrai  que  les  paysans  des  territoires  voisins  n'ont  pas  les  mêmes  mo- 
tifs et  les  appellent  bonnement  "Vaudai". 

Il  sostantivo  femminile  'vaudesi',  nello  stesso  dialetto,  significa  "cattiveria, 
stregoneria,  incantesimo"116. 

E  assai  difficile  pensare  che  il  significato  denigratorio  che  ha  sempre  accom- 
pagnato la  parola  "vauderie"  in  molti  paesi  di  lingua  francese,  lontani  dalle  regioni 
dove  ha  avuto  origine  il  movimento  dei  Poveri  lionesi,  e  la  sua  vasta  diffusione 
possa  aver  avuto  il  suo  centro  di  formazione  a  Lione  e  derivare  solamente  da  esso. 
E  lecito  supporre  un'origine  più  generica,  dai  luoghi  dell'ignoranza,  convogliata 
volutamente  dal  clero  sull'eresia.  Eresia  ed  accuse  per  delitti  contro  natura  viaggia- 
vano di  pari  passo.  Non  possiamo  d'altra  parte  affermare  che  il  nome  'vaudese-val- 
dese'  sia  stato  usato  in  ogni  caso,  in  quel  periodo  storico,  per  indicare  esclusiva- 
mente i  dissidenti  religiosi. 

L'argomento  delle  "vauderie"  richiederebbe  uno  studio  specifico.  Ci  sono 
elementi  che  fanno  ritenere  che  episodi  di  questo  genere  fossero  considerati,  al  loro 
tempo,  del  tutto  estranei  al  movimento  religioso  valdese.  La  doppia  valenza  del 
termine  fa  sì  che  esista  il  ragionevole  dubbio  che  con  tale  denominazione  si  siano 
indicate  pratiche  demoniache  o  riti  magici  che,  solo  in  epoca  successiva,  siano  stati 
attribuiti,  artatamente,  al  movimento  dei  Poveri  di  Lione,  valendosi  della  somi- 
glianza delle  espressioni. 


//  nome 

La  necessità  di  riprendere  il  problema  del  nome  di  "Valdesius"  è  la  prima 
conseguenza  delle  nostre  riflessioni.  Facciamo  alcune  considerazioni  che  possano 
contribuire  ad  un  dibattito. 

Il  nome  di  battesimo  che  la  tradizione  gli  attribuisce,  Pietro,  è  stato  contestato 
e  respinto  perché  compare  tardivamente.  La  prima  attestazione,  rilevabile  nel  co- 
siddetto carteggio  lombardo-austriaco  del  1368117,  ripresa  e  adottata  dagli  autori 
successivi  fin  quasi  ai  giorni  nostri,  non  è  più  considerata  credibile. 

Se  è  lecito  porsi  interrogativi  per  questa  documentazione  tardiva,  le  motiva- 
zioni per  rifiutare  il  nome  'Pietro'  non  sono  convincenti.  La  tesi  che  tale  nome  fac- 
cia implicitamente  riferimento  alla  figura  dell'apostolo  Pietro  e  derivi  da  un'inten- 

1 16  J.  RHYMOND  -  M.  BOSSARD,  Le  patois  vaudois  -  Grammaire  et  vocabulaire,  Lausanne, 
1979. 

1 17  Sul  quale  cfr.  G.  GONNET,  /  Valdesi  d'Austria  cit.,  passim. 
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zionalità  volta  a  collegare  idealmente  fra  loro  i  due  personaggi,  è  frutto  di  pure 
congetture  non  sorrette  da  adeguata  documentazione,  e  si  basa  solamente  sul  so- 
spetto -  caro  ai  critici  -  di  una  palese  volontà  di  frode  apologetica. 

Ma  in  questo  caso  non  c'è  un  indizio  che  parli  di  falso.  È  possibile  credere 
che  il  mondo  della  cultura  di  quel  tempo,  costituito  in  massima  parte  da  chierici, 
non  si  accorga  di  questa  presunta  invenzione,  non  la  denunci?  È  possibile  che  ci  si 
lasci  sfuggire  un  argomento  così  allettante  per  dare  del  bugiardo  agli  eretici?  Gli 
autori  cattolici  adottano  il  nome  'Pietro  Valdo',  senza  discutere,  da  Pietro  di  Pilich- 
dorf  a  Marco  Aurelio  Rorengo,  a  Monsignor  Charvaz. 

Il  nostro  personaggio,  comunque,  avrà  ben  avuto  un  nome!  Se  esso  non  è 
stato  scritto  dallo  scrivano  nella  Professio  -  ammesso  che  questa  non  sia  un  mo- 
dulo impersonale  usato  successivamente  da  Bernard  Prim  e  Durand  de  Osca  -  e  dai 
suoi  discepoli  quando  si  rivolgono  a  lui  {Liber  antiheresis)  o  parlano  di  lui 
{Re scriptum),  deve  esserci  un  motivo  che  purtroppo  ci  sfugge.  E  forse  troppo 
semplice  pensare  che  questa  omissione  sia  solo  frutto  della  selezione  casuale  dei 
documenti  pervenutici,  e  sia  dovuta  al  fatto  che  il  nome  era  tanto  noto  ai  destinatari 
da  considerare  superfluo  specificarlo.  In  ogni  caso  va  osservato  che  se  il  nome  indi- 
cato nelle  fonti  del  1368,  anziché  'Pietro'  fosse  un  altro,  meno  carico  di  significato, 
probabilmente  lo  si  accetterebbe  senza  obbiezioni. 

Il  vuoto  di  notizie  sul  nome  Pietro  nel  XIII  e  XIV  sec.  è  invero  assai  grande  e 
difficile  da  colmare.  Il  documento  noto  sotto  le  due  diverse  denominazioni  di  Liber 
Electorum  o  di  Régula  secte  Waldensium  -  compreso  in  versione  latina  nel  citato 
dossier  lombardo-austriaco  del  1368,  e  conservato  anche  in  lingua  provenzale  in 
uno  dei  codici  valdesi  di  Cambridge  -  può  aiutarci  a  ridurlo.  In  quest'ultima  ver- 
sione il  nome  del  fondatore  del  movimento  figura  come  «Piero  ...  duna  region 
dicta  uadia». 

Romolo  Cegna,  che  pubblica  entrambe  le  versioni  della  fonte  in  "valdese"  e 
in  latino,  offrendoci  un  confronto  fra  di  esse,  giunge  alla  conclusione  che  il  testo  in 
"valdese"  sia  «da  collocare  in  un  periodo  sufficientemente  anteriore  alla  polemica 
del  1368»118.  Ancora  più  incline  ad  un  deciso  arretramento  della  data  di  redazione 
del  Liber  Electorum,  è  Peter  Biller,  il  quale,  sulla  base  di  considerazioni  indipen- 
denti da  quelle  di  Cegna,  sostiene  essere  «ce  texte,  écrit  bien  avant  1368»119.  Si  os- 
servi che  è  proprio  nel  passaggio  che  citiamo  che  il  testo  latino  si  differenzia  mag- 
giormente da  quello  vernacolare120.  Per  inciso  notiamo  anche  che  il  nome  'Valdo- 
Valdesio'  non  compare  in  tutto  il  manoscritto. 


18  R.  CEGNA,  Storiografia  ed  ecclesiologia  dei  Maestri  Valdesi  nel  ms.  Dd  XV  29  di  Cam- 
bridge, «B.S.S.V.»,  n.  135  (1974),  p.  15. 

1 19  P.  BILLER,  Les  Vaudois  aux  XIV'  et  XV<  siècles:  le  point,  in:  G.  AUDISIO  (ed.).  Les  vau- 
dois  des  origines  à  leur  fin  (XIIe  et  XVI1  siècles).  Colloque  international.  Aix-en-Provence.  8-10 
avril  1988,  Meynier,  Torino,  1990,  p.  58. 

120  -  «...  lo  propi  nom  del  cal  era  piero  enaysima  yo  auuic  Mas  el  era  duna  region  dicta 
uadia  mas  aquest  enaysima  dion  li  nostre  derant  anaador  era  rie  e  sauj  e  bon  fortment. . .». 
-  «...  surrexit  quidam  cuius  proprium  nomen  Petrus  ut  audivi  sed  a  quadani  regione  dicebatur 
Waldis.  Hic,  ut  dicunt  nostri,  dives  erat  et  probus  valde...». 
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Sarebbe  comunque  sufficiente  un  accenno  in  una  fonte  sicuramente  più  antica 
per  colmare  definitivamente  questo  vuoto  documentario,  e  far  crollare  tutta  questa 
costruzione  di  un  uomo  senza  nome.  E  un  indizio  in  tal  senso  esiste.  Jean  Duvernoy 
lo  segnala  nel  suo  studio,  citando  un  dato  del  registro  dell'inquisitore  Pierre  Sellan 
(1241-1242)  che  indica  con  il  nome  di  Pierre  de  Valsì2ì  un  predicatore  valdese  che 
nel  Quercy,  all'inizio  del  sec.  XIII,  discuteva  con  i  Catari.  Una  donna  di  nome  Pana 
confessa  di  aver  ospitato  molte  volte  i  valdesi  e  che,  fra  questi,  prediligeva  il  val- 
dese «P.  de  Vallibus»  come  angelo  di  Dio122.  Il  valdese  «Pierre  de  Val,  de  Vais,  de 
Valz,  de  Vallibus»  di  questi  documenti  e  il  «Petrus  de  Valle»  dell'  Epistola  fratrum 
de  Italia  del  1368  non  sono  apparentemente  diversi. 

Anche  Kurt  Victor  Selge  considera  avanzabile  l'ipotesi  di  una  coincidenza  fra 
l'iniziatore  del  movimento  religioso  e  il  predicatore  che  anni  dopo  opera  nel 
Quercy,  pur  se  nella  prudente  formulazione  di  un  desiderio  destinato  a  non  realiz- 
zarsi: «sarebbe  troppo  bello  poter  identificare  il  fondatore  con  questo  personaggio». 
Non  l'accetta  per  il  motivo  che  «il  semplice  nome  di  "Valdesius"  senza  alcuna  ag- 
giunta, indiscutibilmente  attestato,  non  si  cambia  in  quell'altro  nome»123.  Le  consi- 
derazioni svolte  fin  qui  ci  consentono  di  accedere  anche  ad  una  conclusione  di- 
versa. 

Non  vogliamo  assumere  queste  citazioni  documentarie  come  una  prova,  ma 
come  una  somma  di  indizi  non  trascurabili,  che  valgono  comunque  più  di  un'argo- 
mentazione priva  di  riferimenti. 


Valdo,  Valdesio,  Vaudès 

Rifiutato  il  nome  'Pietro',  il  suo  appellativo  sostituisce  il  suo  nome124.  Due 
forme  attestate  hanno  lo  stesso  significato  e  sono  equivalenti: 

-  la  forma  dialettale  "Vaudès"  dei  poemi  valdesi  e 

-  il  latino  "Valdensis",  "Valdesius",  che  i  documenti  usano  o  come  nome,  o 
come  aggettivo  da  cui  fanno  derivare  le  varie  forme  del  vero  nome. 


121  J.  DUVERNOY,  Dissidents  du  Pays  d'oc.  Albigeois  et  Vaudois  en  Quercy,  Privât,  Tou- 
louse, 1994,  p.  92:  «L'ensemble  est  anonyme  (alors  que  les  parfaits  albigeois  sont  cités)  à  une 
exception  prés:  un  nommé  Pierre  de  Vais  qui  n'apparait  qu'à  Gourdon.  Déjà  notable  par  le  fait 
qu'il  est  cité,  il  l'est  encore  par  l'abondance  des  mentions  et  par  la  vénération  dont  il  est  entouré. 
Un  homonymie  est,  certes,  possible  pour  un  nom  et  un  prénom  aussi  courant,  mais  il  reste  très 
vraisemblable  que  ce  personnage  n'est  autre  que  le  fondateur  de  la  secte...  On  ne  peut  trouver 
d'objection  ni  dans  la  date,  car  nos  renseignements  sont  au  moins  antérieurs  au  1210...». 

122  Ibid.,  p.  97,  nota  77:  «J.  Pana  (alis  no  Guias)  totiens  recepit  valdenses  quod  non  recolit  et 
fuit  hospes  valdensium  et  misit  eis  totiens  panem  et  vinum  et  alia  comestibilia  quod  nescit  nume- 
rum,  et  fuit  in  domo  sua,  facta  disputatio  inter  valdenses  et  credentes  hereticis.  Et  diligebat  P.  de 
Vallibus  valdensem  tanquam  angelum  dei». 

123  K.V.  SELGE,  La figura  e  l'opera  di  Valdez,  «B.S.S.V.»  n.  136  (1974),  p.  6. 

124  G.  AUDISIO,  Les  "Vaudois"  cit.  p.  9. 


ORIGINE  E  SIGNIFICATO  DEL  NOME  'VALDESE' 


31 


Si  possono,  entrambi,  tradurre  in  "vaudois"  o  "valdese"  ma  non  in  un  sostan- 
tivo. Possiamo,  tutt'al  più,  sostantivare  l'aggettivo  e  dire  "Le  vaudois"  o  "Il  val- 
dese". 

Stupisce  il  consenso  unanime,  o  quasi,  che  gli  studiosi  danno  alla  traduzione 
di  "Valdesius"  (nella  Professio)  in  un  sostantivo  anziché  in  un  aggettivo.  Solo  Jean 
Duvernoy  avanza  riserve  più  che  valide125:  «S'agissant  d'un  adjectif  pris  comme 
nom  il  serait  plus  correct,  en  français,  de  l'appeller  "Le  vaudois"». 

Il  nome  del  personaggio  si  presenta  in  forme  grafiche  molto  varie:  "Waldus, 
Valdus,  Valdium,  Waldo,  Valdo,  Valdio,  Valdes,  Valde".  Si  è  colpiti  da  tale  mol- 
teplicità di  forme  specie  se  contrapposta  alla  costanza  della  grafia  di  "Valdenses, 
Waldenses".  Il  vocabolo  che  indica  i  discepoli  è  immutato  in  tutti  i  documenti.  E 
un  vocabolo  conosciuto,  la  cui  forma  e  il  cui  significato  sono  consolidati  da  secoli 
di  uso,  e  viene  adottato,  dagli  autori  cattolici,  nel  suo  nuovo  senso  religioso.  Per  il 
nome  del  maestro,  invece,  si  ha  l'impressione  che  gli  scrivani  cerchino  di  tradurre 
il  latino  "valdensis"  (o  "de  vauda")  e  il  "Vaudès"  dialettale  in  un  nome  la  cui  forma 
è  da  definire,  spaziando  dal  possibile  nominativo  "Valdus,  Valdius"  al  genitivo 
"Valdes,  Valdez",  all'accusativo  "Valdium",  all'ablativo  "Waldo,  Valdio,  Valde, 
Valdo",  usati  tutti  come  nome  proprio. 

È  azzardato  pretendere  una  derivazione  di  'Valdenses'  da  'Valdo'.  A  parte  il 
fatto  che  la  desidenza  '-ens'  significa  sempre  "abitante  di  un  luogo",  per  cui  si  deve 
già  considerare  la  derivazione  un'eccezione  alla  regola,  ci  si  aspetterebbe,  da  grafie 
così  diverse  del  nome  del  personaggio,  grafie  diverse  nel  plurale  derivato.  Si  ri- 
scontra, invece,  che  i  discepoli  di  "Valdesius"  si  autodefiniscono  "Valdesiani"  e 
non  "Valdenses",  come  dire  che  si  ritengono  discepoli  di  "Valdesio"  o  di  "un  val- 
dese". Siamo  così  di  fronte  ad  un  ulteriore  complicazione. 

È  più  logico  ritenere  che  i  nomi,  sia  di  "Valdenses"  che  di  "Valdesius",  deri- 
vino entrambi  da  'vaud',  senza  precisare  la  priorità  di  uno  sull'altro.  Fissare  questo 
particolare,  è  di  poco  rilievo  ai  fini  storici.  E  importante  confermare  la  loro  con- 
temporaneità e  la  loro  interdipendenza,  nel  significato  religioso. 

Sul  perché  e  come  i  nomi  "Valdo- Valdesius"  e  "Valdenses"  siano,  innegabil- 
mente, legati  fra  loro,  rimangono  proponibili  diverse  congetture:  ne  formuliamo  tre. 

a)  Il  mercante  Pietro  da  Lione,  rinuncia  a  tutti  i  suoi  beni,  alla  sua  posizione, 
alla  sua  famiglia.  Avendo  lasciato  tutto,  egli  rinuncia  anche  al  suo  nome,  e  si  fa 
chiamare  con  uno  pseudonimo,  che  per  la  scelta  di  povertà  che  ha  fatto,  è  quello  di 
"Il  vaudese",  l'abitante  delle  vaude,  con  i  poveri  che  come  lui  vogliono  «nudi,  se- 
guire un  Cristo  nudo».  Il  suo  vero  nome  rimane  un  mistero  e  lui  diventa  "Pietro  de 
Vauda,  de  Vais,  de  Vallibus,  de  Valle". 


J.  DUVERNOY,  Dissidents  cit.,  p.  166. 
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b)  Un'altra  ipotesi,  meno  fascinosa,  ma  più  concreta,  è  che  il  suo  nome  indi- 
chi il  sobborgo  di  Lione  in  cui  è  nato  o  in  cui  abita.  La  Rue  Valgran  o  Vandran,  che 
in  un  documento  dell'epoca  è  indicata  come  Rue  Vaugrand126,  non  sarebbe  altro 
che  la  strada  della  Vauda  grande  ! 

On  a  cru  retrouver  la  trace  de  ses  biens  dans  un  état  du  chapitre  cathédral.  En  fait  -  ci 
avverte  Jean  Duvernoy  -  il  s'agit  de  la  «Valdesia»  au  féminin,  dans  le  quartier  de  la  rue 
Mercière,  c'est  à  dire  de  la  "Vaudoise"  ou  de  la  "Vaudoisie",  quelle  que  soit  l'interpréta- 
tion qu'on  a  put  donner  à  ces  termes,  mais  non  des  biens  de  V  aidés  (Valdesii)127. 

A  questa  citazione  aggiungiamo  quella  riportata  da  Emilio  Comba:  «Natus  in 
vico  qui,  primo  nomine,  postea  mutato,  dictus  est  Vaudia»128. 

c)  La  terza  ipotesi  è  che  il  suo  nome  sia  derivato  da  "Valdenses".  La  deriva- 
zione diretta  o  indiretta  del  nome  'Valdo'  da  'Vaud-Vaux- Vauda'  rende  priva  di 
senso  ogni  ricerca  che  si  possa  fare  per  definire  più  esattamente,  dal  nome,  il  suo 
luogo  di  nascita  (distinto  da  quello  di  residenza  e  di  abituale  attività).  L'indetermi- 
natezza e  la  diffusione  del  termine  ne  impedisce  la  localizzazione  precisa. 

La  scelta  specifica  del  nome  si  riduce  ad  una  specie  di  lotteria  fra  le  diverse 
forme  grafiche.  L'unica  denominazione  che  si  può  usare  con  certezza  è  Pietro  il 
Valdese  o  Pierre  le  Vaudois.  Per  scegliere  un  nome  fra  quanti  proposti  sarà  neces- 
sario tener  conto  sia  delle  tradizioni,  sia  delle  varie  lingue.  I  nomi  sono  pure  con- 
venzioni, spesso  frutto  del  caso  e  delle  consuetudini.  Si  parla  di  'Cartesio'  e  si  sa 
che  si  chiamava  'Des  Cartes'.  Per  secoli  si  è  parlato  di  'Pietro  Valdo'.  Adesso  si 
parla  di  'Valdesio'  o  di  'Vaudès'.  Si  può  anche  chiamare  'Vaudès'  un  'Pierre  de 
Vaux'  o  'Valdesio'  un  'Pietro  de  Vauda'.  I  nomi  proposti  non  hanno  ricevuto  con- 
sensi unanimi  per  differenti  motivi.  Non  si  è  trovato  un  nome  che  possa  essere  al  di 
sopra  delle  singole  culture  linguistiche  che  sono  coinvolte.  Il  pregio  della  consue- 
tudine secolare  può  compensare  il  sapore  della  novità  che  manca  a  'Valdo'.  Inoltre 
è  invariabile  nelle  diverse  lingue  ed  è  accettato  internazionalmente.  Si  può  tornare 
ad  esso? 

Oltre  che  ricollegare  i  dati  che  abbiamo  sull'origine  e  il  significato  del  nome, 
questo  studio  -  ammesso  che  sopravviva  alla  critica  -  può  suggerire  altre  rifles- 
sioni. Più  che  risolvere  problemi,  ne  crea  di  nuovi  rimettendo  in  discussione  punti 
che  sembravano  acquisiti. 


126  Cfr.  P.  Pouzet,  op.  cit. 

127  J.  Duvernoy.,  op.  cit.,  p.  166. 

128  Em.  COMBA,  Valdo  e  i  Valdesi  avanti  la  Riformacit,  1880,  p.  8,  nota  3.  Questa  frase  è 
tratta  da  George  .Stanley  FABER,  An  inquiry  into  the  history  and  theology  of  the  ancient  Vallenses 
and Albigenses  Seeley-Burnside,  London  1838,  p.  453,  in  cui  però  si  legge  «prisco  nomine»  e 
«Vaudra».  Il  testo  è  a  sua  volta  desunto  da  Jean  Masson  -  editore,  nel  1612,  di  Alain  de  Lille  - 
attraverso  la  mediazione  del  vescovo  anglicano  James  USSHER,  Gravissima'  quœstionis  de  chri- 
stianarum  ecclesiarum  ...  continua  successione  et  statu  historica  explication  Londini,  1613. 
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Quanto  abbiamo  scritto  non  modifica  il  quadro  che  rappresenta  l'inizio  del 
movimento  valdese,  né  cambia  il  suo  contenuto  ed  i  suoi  personaggi.  Modifica  i 
particolari  ed  illumina  di  una  luce  diversa  i  protagonisti  e  il  periodo  storico. 

Valdo  perde  del  tutto  gli  abiti  che  gli  storici  dell'  Ottocento  gli  avevano  im- 
posto. Non  più  la  figura  del  «self  made  man»,  del  fondatore  del  movimento,  del 
patriarca,  del  riformatore  modello  XVI  secolo.  Egli  veste  l'abito  dell'umile  fratello 
che  non  vuole  che  il  suo  nome  passi  alla  storia  (e  c'è  riuscito!),  che  non  vuole  avere 
autorità,  che  vuole  essere  povero  con  i  poveri,  che  si  annulla  per  uno  scopo  che  an- 
tepone a  se  stesso,  ossia  la  parola  di  Dio  e  la  sua  divulgazione,  che  sono  e  riman- 
gono il  fine  ultimo  della  sua  vita.  Non  un  Jean  Calvin  che  accetta  il  potere  e  lo 
esercita,  ma  un  Albert  Schweitzer  che  serve  nel  silenzio  della  storia  e  muore  quasi 
ignorato. 

La  luce  diversa  sui  personaggi  e  sul  periodo  storico  rende  più  sfumata  ogni 
definizione  dei  molteplici  movimenti  ereticali  del  XII-XIII  sec,  siano  essi  anteriori 
alla  predicazione  di  Valdo  o  successivi  ad  essa,  dando  più  rilievo  alla  dinamicità 
dei  movimenti  che  alle  esigenze  della  nomenclatura  e  della  classificazione.  Si  di- 
venta meno  drastici  e  più  possibilisti  nella  terminologia. 

L'antinomia  Valdo/Vallis,  che  ha  fatto  versare  fiumi  di  inchiostro,  resta  vuota 
di  contenuto.  L'assioma  «nessun  valdese  senza  Valdo»  può  essere  rimosso,  o  me- 
glio, chiarito  e  corretto  nei  termini. 

I  numerosi  movimenti  pauperistici-evangelici,  non  devono,  necessariamente, 
aver  influenzato  o  essere  confluiti  nel  movimento  detto  valdese,  attraverso  la  per- 
sona fisica  di  Valdo,  per  vedersi  attribuire  tale  nome,  ma  possono  avere  avuto  ori- 
gini e  sviluppi  paralleli  e,  per  confronto  di  convinzioni,  ritrovarsi,  fondersi  o  sepa- 
rarsi in  una  dinamica  complessa. 

II  termine  'valdese'  per  la  sua  genericità  intrinseca,  può  essere  stato  applicato 
impropriamente,  a  posteriori,  a  questi  gruppi  o  ad  altri  che  sono  venuti  formandosi. 
Sembra  un  paradosso,  ma  si  deve  concludere  che  il  termine  'valdese'  è  un  termine 
cattolico-romano  di  comodo,  che  raggruppa  molteplici  espressioni  religiose  di  un 
periodo  ricco  di  vita  spirituale.  Dopo  tre  secoli,  all'inizio  della  Riforma,  si  verifica 
un  fatto  analogo:  la  parola  di  senso  comune  'protestante'  assume  un  significato  re- 
ligioso e  da  allora  i  'Protestanti'  sono  tutti  i  riformati  del  XVI  sec,  di  qualsiasi  de- 
nominazione. Come  la  parola  'valdese',  anche  questa  è  imposta,  subita,  e  successi- 
vamenta  accettata. 

Di  fronte  alla  complessità  e  alla  varietà  dei  movimenti  pre-valdesi  e  valdesi,  e 
alla  incerta  attendibilità  delle  fonti,  che  per  vari  motivi  vengono  viste  con  sospetto, 
occorre  insistere  su  una  rilettura  critica  ed  un'accurata  analisi  di  ogni  documento 
esistente,  tenendo  presente  che  se  «certe  convinzioni  del  passato  vanno  messe  da 
parte  perché  assolutamente  insostenibili,  altre  vanno  riprese  e  rivalutate» i:c).  È 
quello  che  ho  qui  tentato  di  fare. 

EMANUELE  BOSIO 


G.G.  MERLO,  Valdesi  e  valdismi  medievali.  Claudiana.  Torino.  1984.  p.  142. 
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Missiva  del  frate  Illuminé  Faverot  al  Sinodo  valdese: 
inizio  di  una  controversia  del  XVII  secolo 


Introduzione 

La  Società  possiede  nel  suo  archivio  un  interessante  documento  che  merita 
qualche  attenzione  da  parte  di  chi  voglia  comprendere  il  mondo  valdese  in  un  pe- 
riodo fondamentale  quanto  poco  studiato,  e  nel  suo  complesso  ancora  oscuro:  il 
trentennio  che  separa  le  Pasque  Piemontesi  dalla  Revoca  dell'Editto  di  Nantes  e 
dell'Esilio. 

Ci  limitiamo  in  questa  sede  a  trascrivere  il  documento  corredandolo  di  poche 
note  introduttive  e  di  commento,  riservandoci  di  riprendere  in  altra  occasione  il 
tema. 

Il  manoscritto  si  presenta  sotto  forma  di  piccolo  fascicolo  di  cm  15x10  di  14 
fogli  scritti  senza  soluzione  di  continuità1,  con  grafia  molto  chiara,  di  cui  il  primo  e 
l'ultimo  formano  una  copertina  e  risultano  pertanto  bianchi  ad  eccezione  della 
prima  pagina  che  reca  in  calligrafia  corsiva  la  scritta  seguente: 

A  Messieurs 

Messieurs  les  Ministres,  Anciens  et  autres 
députés  au  Synode  Provincial 
Assemblé  au  Villar 
ce  19  Septembre 
MCCLXVI 

Si  tratta  presumibilmente  o  di  una  copia  coeva,  o  della  copia  settecentesca  di 
un  documento  anteriore,  indirizzato  al  Sinodo  valdese  convocato  a  Villar  (Pellice), 
per  il  settembre  1666. 


//  sinodo 

Come  è  noto,  la  documentazione  concernente  i  sinodi  delle  chiese  valdesi  an- 
teriori al  Rimpatrio  non  è  più  disponibile;  il  manoscritto  consultato  da  Alexis  Mu- 
ston  presso  l'archivio  vescovile  di  Pinerolo  -  da  cui  egli  trasse  alcune  informazioni 
per  le  sue  ricerche  -  essendo  tuttora  irreperibile  malgrado  tutte  le  indagini-. 

1  La  divisione  in  paragrafi  introdotta,  per  una  migliore  comprensione  del  testo,  nella  trascri- 
zione che  qui  presentiamo,  è  dunque  redazionale  e  debitamente  segnalata  dalle  parentesi  quadre. 

2  Per  questo  manoscritto  cfr.  Jean  JALLA,  Synodes  vaudois  de  la  Reformation  à  l 'exil  (  1536- 
1686),  «Bull.  Soc.  d'Hist.  Vaud.»  [d'ora  in  poi  B.S.H.V.],  n.  20  (1908),  pp.  93-94;  le  ricerche  ef- 
fettuate da  Jalla  presso  l'archivio  vescovile  di  Pinerolo,  delle  quali  lo  studioso  dà  conto  nell'arti- 
colo, sono  state  nel  frattempo  proseguite  a  Genova  e  Chambéry  sulle  tracce  di  Mons.  Charvaz, 
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Con  pazienza  certosina  Jean  Jalla  ha  collezionato  attingendo  a  tutte  le  fonti 
edite  -  e  in  parte  anche  inedite  -  di  sua  conoscenza,  tutti  i  dati  e  le  menzioni  rife- 
rentesi  a  questi  sinodi  e  ne  ha  fornito  una  preziosa  raccolta  sul  Bollettino  della  So- 
cietà3. 

Particolarmente  ricca  è  la  documentazione  riguardo  al  nostro  sinodo.  A  giu- 
dizio di  Jalla  si  tratta  del  secondo  dell'anno  1666,  preceduto  da  un'altra  assemblea 
in  marzo.  In  questa  si  sarebbe  affrontato  un  problema  che  ha  condizionato  non 
poco  la  vita  della  popolazione  e  delle  parrocchie  valdesi  in  quegli  anni:  gli  strasci- 
chi delle  ripartizioni  dei  fondi  raccolti  nei  Paesi  Bassi  per  i  «Poveri  Riformati  del 
Piemonte»  e  affidati  a  Jean  Léger. 

Le  accuse  di  storno  di  fondi,  di  malversazione  erano  state  formulate  da  più 
parti  contro  Léger  e  rimbalzavano  dal  Piemonte  a  Ginevra,  ai  sinodi  Valloni.  Di 
questo  avrebbe  discusso  ancora  una  volta  quel  Sinodo. 

Dalla  documentazione  fornita  da  Jalla  non  si  evince  però  con  chiarezza  l'esi- 
stenza di  questa  assemblea,  egli  si  limita  a  citare  una  lettera,  sottoscritta  da  pastori 
e  rappresentanti  di  chiese  delle  valli,  indirizzata  a  Jean  Léger  «nôtre  très  cher  et 
très  Honoré  frère»  per  esprimergli  piena  fiducia  riguardo  alla  questione  in  oggetto. 
È  probabilmente  la  presenza  di  queste  firme  di  laici  a  rappresentare  chiese  che  ha 
indotto  il  nostro  storico  a  ipotizzare  l'esistenza  di  un'assemblea  sinodale. 

A  pochi  mesi  di  distanza  si  tiene  invece  la  nostra  assemblea  di  tono  comple- 
tamente diverso.  Ci  limitiamo  per  ora  a  riassumere,  con  qualche  integrazione,  i  dati 
raccolti  da  Jalla  ed  esposti  nel  suo  articolo4. 

Il  governatore  delle  Valli  Ludovico  Compans  di  Brichanteau5  apprende  da 
uno  dei  frati  del  convento  dei  Serviti  di  Luserna  che  i  valdesi  hanno  intenzione  di 
tenere  un  loro  sinodo  al  Villar  il  21  settembre  di  quell'anno.  A  insospettire  il  go- 
vernatore sono  due  fatti:  che  non  sia  stata  richiesta  al  Duca  l'autorizzazione,  e  che 
si  preveda  la  presenza  di  ministri  delfinatesi.  Convocati  i  sindaci  del  Villar  il  go- 
vernatore «li  fece  prohibizione  ...  di  tener  alcun  sinodo  né  tampoco  admettere  l'in- 
tervento d'alcun  forestiere  senza  espressa  licenza»  del  Duca  e  nel  medesimo  tempo 
provvede  ad  informare  la  Corte  di  Torino. 

Seguono  -  come  è  prassi  nel  XVII  secolo  -  petizioni  da  parte  valdese  al  Go- 
vernatore, che  rimanda  per  competenza  all'Intendente  generale  di  giustizia  Ludo- 
vico Beccaria6,  ritrattazioni:  «per  quanto  a  Ministri  francesi  non  doveva  intervenire 


senza  risultato;  l'ipotesi  di  Jalla  che  il  documento  potesse  aver  seguito  il  Charvaz  nei  suoi  spo- 
stamenti deve  essere  perciò  abbandonata,  e  la  speranza  di  rintracciare  il  testo  scomparso  si  ridu- 
cono ulteriormente. 

3  «B.S.H.V.»  nn.  20,  21,  22,  23,  25,  26,  27,  28  (anni  1908-191 1). 

4  J.  JALLA,  Synodes  vaudois  cit.,  «B.S.H.V.»,  n.  28,  (191 1  ),  pp.  81  e  ss. 

5  Louis  Compans-Bequet  sieur  de  Brichanteau,  gentiluomo  della  provincia  dell'ile  de 
France,  passato  ben  presto  al  servizio  di  Carlo  Emanuele  II  di  Savoia,  che  il  14  ago.  1654  lo  no- 
minava sergente  maggiore  di  cavalleria.  Divenne  in  seguito  maresciallo  e  gli  furono  assegnati  i 
feudi  di  Orio  e  Villanova  Solaro  (G.  CLARETTA,  Storia  del  regno  e  dei  tempi  di  Carlo  Emanuele 
li,  dut  a  di  Savoia,  Genova,  Tip.  del  R.  Istituto  sordo-muti,  3  v.  (1877-79),  v.  3,  p.  97  nota  1  ). 

6  II  conte  Ludovico  Beccaria  ricoprì  l'incarico  -  appositamente  creato  per  le  Valli  -  di 
«Conservatore,  Direttore  e  Giudice  in  tutti  gli  occorrenti  e  cause,  tanto  civili  quanto  criminali» 
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alcun  altro  che  un  tale  nominato  Monsieur  Dize  di  Grenoble  per  certi  conti  de  de- 
nari da  lui  esatti  per  le  sovventioni»,  suppliche  a  Sua  Altezza  per  ottenere  il  pre- 
detto sinodo,  che  verrà  infine  autorizzato  -  con  ben  specifiche  limitazioni  -  il  25 
settembre. 

Questa  vicenda  procedurale  in  apparenza  modesta,  è  in  realtà  la  punta  emer- 
gente di  un  iceberg  tutto  da  scoprire  di  cui  sono  parti  fondamentali  alcuni  elementi. 

Il  primo  riguarda  la  presenza  dei  delfinatesi.  La  supplica  valdese  riduce  il 
problema  alla  sola  persona  del  ministro  Alexandre  Dize  e  per  la  soluzione  della 
questione  molto  specifica  dei  soccorsi  ricevuti  dall'estero7.  E  lecito  dubitare  che  sia 
proprio  questa  la  realtà;  l'Intendente  Beccaria  ha  convinzioni  opposte:  «...dubito 
che  se  il  Signor  Governatore  non  avesse  invigilato  saria  seguito  il  contrario»  e  cioè 
sarebbero  giunti  i  molti  ministri  previsti8.  Perché  questa  assemblea?  La  domanda  è 
per  ora  senza  risposta.  Ma  qualche  correlazione  deve  però  esistere  fra  il  nostro  si- 
nodo e  le  vicende  ecclesiastiche  d'oltr'Alpe.  Il  sinodo  provinciale  del  Delfinato 
inizialmente  convocato  per  il  29  settembre  a  Villaretto  (fraz.  di  Roure,  nella  allora 
francese  valle  di  Pragelato),  e  poi  spostato  a  Embrun,  verrà  invece  tenuto  a  Greno- 
ble (in  dicembre)  per  volontà  regia.  Cronologicamente  fra  Embrun  e  Grenoble  si 
colloca  appunto  Villar. 

Non  è  forse  ipotizzabile  che  i  riformati  delfinatesi  pensino  di  tenere  un  vero  e 
proprio  sinodo  fuori  dal  Regno  in  terra  sabauda,  ma  il  fatto  che  intendano  parteci- 
pare numerosi  alle  deliberazioni  dei  confratelli  delle  Valli,  lascia  supporre  che 
sentano  il  bisogno  di  collegarsi  in  modo  più  stretto  con  loro,  che  avvertano  il  peri- 
colo dell'isolamento,  di  una  stretta  politica  regia,  che  infatti  stava  maturando  e  già 
si  manifestava  con  alcuni,  precisi  e  inquietanti  segnali. 


dal  30  ago.  1666  al  30  mag.  1676.  (Cfr.  AST,  Sez.  Riun.,  Patenti  Controllo  Finanze.,  registro 
1666-67,  f.  16  e  registro  1676/1  f.  1 14).  Era  dunque  in  carica  da  meno  di  un  mese  all'epoca  di 
questi  fatti. 

7  Nota  personalità  nel  campo  del  protestantesimo  francese,  Alexandre  Dize  (o  d'Ize,  d'Yze) 
era  figlio  naturale  del  governatore  del  forte  di  Exilles  Jean-Antoine.  Pastore  a  Die  e  professore  di 
teologia  alla  accademia  teologica  di  quella  città  a  due  riprese  (1645-52  e  1666-77)  intervallate 
dal  servizio  pastorale  nelF importante  sede  di  Grenoble.  Nel  1661  gli  venne  mosso  dal  Parla- 
mento delfinatese  un  astioso  processo  che  durò  anni  e  che  si  concluse  con  un  nulla  di  fatto:  lo  si 
accusava  di  aver  operato  degli  storni  a  suo  profitto  sulle  somme  della  pubblica  carità  da  lui  rac- 
colte in  favore  dei  valdesi  del  Piemonte  a  seguito  dei  massacri  del  1655.  Ma  tale  vicenda  non 
sembra  aver  intaccato  il  prestigio  che  godeva  tra  i  suoi  correligionari.  Sarà  invece  deposto  dalla 
sua  carica  professorale  nel  1677  in  conseguenza  delle  roventi  polemiche  seguite  alla  pubblica- 
zione -  non  autorizzata  dal  Sinodo  provinciale  -  di  una  sua  opera  dall'eloquente  titolo:  Proposi- 
tion et  moyens  pour  parvenir  à  la  réunion  des  deux  religions  en  France.  Paris.  1676;  riguardo  al 
periodo  terminale  della  sua  vita  abbiamo  notizie  lacunose  e  incerte:  alcuni  sostengono  che  per  un 
certo  tempo  si  sia  ritirato  in  Piemonte,  presso  i  valdesi.  Morì  tra  il  1679  e  l'inizio  del  1681  (cfr. 
Eug.  ARNAUD,  Histoire  de  V Académie  de  Die  en  Dauphiné  au  XVII'  siede.  Paris.  Grassart, 
1872,  pp.  84-88;  HaaG-Bordier,  La  France  protestante,  2°  ed.  Paris,  Sandoz  &  Fischbaeher.  6 
v.  (1877-88),  v.  V,  col.  1114-16). 

8  Secondo  il  giudice  di  Luserna,  che  riporta  alla  Marchesa  di  Angrogna  quanto  riferitogli  da 
un  frate  Servita,  al  sinodo  sarebbe  stata  preventivata  la  partecipazione  di  oltre  40  ministri  (molti 
di  più,  dunque,  di  quelli  residenti  nelle  14  parrocchie  valdesi)  e  la  valle  -  sempre  secondo  il  frate 
-  pullulava  già  di  forestieri  ugonotti,  in  numero  superiore  a  150.  (J.  JALLA,  Synodes  vaudois  cit.. 
«B.S.H.V.»,  n.  28,  p.  83). 
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Accogliendo  questa  proposta  i  valdesi  tentano  una  mossa  pericolosa,  forzare 
la  mano  alla  Corte  di  Torino,  al  Potere,  e  saggiarne  la  reazione. 

A  conferma  di  questa  lettura  un  accenno  della  Marchesa  di  Luserna  in  una 
lettera  del  20  settembre  in  cui,  narrando  le  vicende  del  sinodo  bloccato  dall'inter- 
vento del  Governatore,  afferma  che  le  direttive  di  Sua  Altezza 

furent  qu'après  avoir  informé  le  Gouverneur  des  ordres  que  le  roy  avoit  donné  en 
Dauphiné  pour  faire  le  Sinode  a  Grenoble,  après  l'avoir  défendu  au  Pragela  puis  a  Am- 
brun,  SA.  ne  voulait  les  recevoir  [i  pastori  e  deputati  delfinatesi]  dans  ses  Etats  pendant 
qu'ils  désobéissoient  au  Roy9. 

Un  ulteriore  elemento  di  provocazione  si  ha  anche  nel  fatto  che  non  venga  ri- 
chiesta l'autorizzazione  ducale,  che  cioè  si  parli,  a  livello  di  opinione  pubblica,  di 
un'assemblea  sinodale  di  quella  portata  senza  che  le  autorità  legali  ne  siano  infor- 
mate. Mancanza  di  notevole  peso,  se  si  tiene  conto  di  un  fatto:  l'obbligo  della  pre- 
senza al  sinodo  di  un  commissario  ducale,  imposto  solo  due  anni  prima  dalle  Pa- 
tenti del  1664. 

Per  evitare  di  ottemperare  a  questa  norma  che  modificava  profondamente  il 
carattere  di  libera  assemblea  che  i  sinodi  avevano  avuto  sino  a  quel  momento,  i 
valdesi  avevano  tenuto  le  loro  assemblee  sinodali  del  18  settembre  1664,  del  4  set- 
tembre e  15  ottobre  1665  a  Pinasca,  in  vai  Perosa,  allora  territorio  francese10.  Deci- 
dere di  avere  un  sinodo  a  Villar,  fingendo  di  non  conoscere  questa  norma,  rivela 
un'incomprensibile  ingenuità,  oppure  un  atteggiamento  di  indipendenza  che  as- 
sume il  carattere  della  sfida. 

I  problemi  di  natura  politica  e  istituzionale  che  andranno  approfonditi  per 
comprendere  il  nostro  periodo  sono  dunque:  la  politica  francese  di  quegli  anni  nei 
riguardi  delle  chiese  ugonotte  nel  Regno  (e  del  Delfinato  in  particolare),  i  problemi 
interni  al  mondo  ugonotto  del  periodo,  la  situazione  del  ducato  di  Savoia  e  la  poli- 
tica ducale  in  materia  religiosa. 

II  sinodo  si  tiene  dunque  al  Villar,  ma  qui  si  apre  un  secondo  campo  di  inda- 
gine: quello  degli  scritti  di  controversia.  La  storia  delle  polemiche  teologiche  del 
XVI  e  XVII  secolo  alle  Valli  è  tutta  da  scrivere.  La  storiografia  tradizionale  si  è 


9  Ibid.,  loc.  cit. 

10  La  situazione  particolare  della  bassa  vai  Chisone,  ci  è  ben  rappresentata  da  Jean  Léger 
quando  descrive  le  chiese  «de  Villar  &  de  S.  Germain,  jointes  ensemble  en  la  Vallée  de  Peyrouse 
[...],  celle  de  Pinache  &  celle  de  la  Chapelle,  comprenant  les  Communautés  du  Pomaret  &  du 
Mean:  en  ces  3.  Eglises  les  Pasteurs  demeurent  sous  le  domaine  du  Roy,  quoy  que  partie  de  leurs 
Eglises  soient  sur  les  terres  du  Duc  de  Savoye;  par  ce  que  par  l'accord  fait  par  ce  Prince  avec  le 
Roy  de  France  l'an  1633  qu'il  s'est  retenu  la  moitié  de  cette  Vallée-là,  pour  avoir  le  passage  libre 
en  sa  Ville  de  Pinerol,  fut  arresté  que  l'on  n'innoveroit  rien  pour  ce  qui  regarde  l'Ecclésiastique: 
de  sorte  que  les  3.  Pasteurs  qui  les  servent,  ne  laissent  pas  d'estre  membres  du  Synode  des  Val- 
lées. &  ne  peuvent  même  estre  du  Synode  du  Dauphiné  qui  est  de  France»  (J.  LÉGER,  Histoire 
générale  des  Eglises  Evangéliques  des  Vallées  de  Piémont  ou  Vaudoises  [...]  ,  Leyden,  Chez 
Jean  Le  Charpentier,  1669,  lib.  I,  p.  10).  Questa  situazione  perdurera  fino  al  1685:  infatti  ve- 
diamo i  pastori  delle  varie  comunità  che  continuano  ad  essere  aggregati  al  Sinodo  delle  Valli, 
come  si  può  constatare  in  JALLA,  op.  cit.,  «B.S.H.V.»  nn.  25-28,  passim. 
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preoccupata  di  delineare  i  rapporti  giuridico-politici  fra  il  mondo  valdese  e  il  Po- 
tere, lasciando  in  second' ordine  sia  i  problemi  connessi  con  la  vita  quotidiana  del 
mondo  valdese,  sia  i  problemi  teologici  dibattuti  nel  mondo  riformato  in  genere  e 
in  quello  valdese  in  particolare11. 

Negli  anni  che  ci  interessano  qui,  è  protagonista  il  minorità  francescano  re- 
colletto Illuminé  Faverot.  A  lui  si  deve  l'iniziativa  di  un  messaggio  -  molto  proba- 
bilmente quello  che  qui  pubblichiamo12  -  a  cui  dà  risposta  per  incarico  sinodale,  il 
pastore  Matthieu  Danne. 

Il  sinodo  successivo  del  1667,  tenutosi  ai  Clos  di  vai  San  Martino,  incarica 
Barthélemi  Gilles,  (figlio  del  più  noto  moderatore  e  storico  Pierre)13  di  predisporre 
un'ulteriore  replica  al  Faverot.  Questi  rielabora  le  sue  tesi  alla  luce  di  tali  risposte 
in  due  opere  pubblicate  nel  1670  e  nel  1673:  Réveille -matin  à  double  montre  e  La 
Colombe  de  Noé  portant  le  symbole  de  la  paix,  edite  rispettivamente  a  Grenoble  e  a 
Lione14. 

Le  chiese  delle  Valli  affidano  allora  al  ministro  di  Fenestrelle  -  cioè  ad  un 
membro  del  corpo  pastorale  delfinatese!  -,  Thomas  Gauthier15,  l'incarico  di  refu- 

11  Pochi  cenni  in  Augusto  ARMAND  HUGON,  Storia  dei  valdesi,  v.  2:  Dal  Sinodo  di  Chanfo- 
ran  all'Emancipazione,  Torino,  Claudiana,  1974,  pp.  115  ss. 

12  J.  JALLA,  art.  cit.,  p.  84,  desumendo  la  notizia  dalle  opere  a  stampa  del  Faverot  (cfr.  alla 
nota  14)  parla  di  una  Catholique  Profession  de  Foy  del  frate,  a  cui  il  sinodo,  per  la  penna  del  suo 
segretario  -  Danne  appunto  -  risponde;  nella  copia  manoscritta  che  ci  rimane  non  appare  però  al- 
cuna titolazione. 

13  Per  le  scarse  notizie  disponibili  su  di  lui  cfr.  JALLA,  Sinodes  cit.,  «B.S.H.V.»  n.  26,  p.  82, 
e  ARMAND  HUGON,  op.  cit.,  p.  113. 

14  Illuminé  FAVEROT,  Réveille-matin,  à  double  montre,  une  qui  guide  au  précipice  &  l'au- 
tre à  la  gloire;  par  le  son  duquel  ceux  qui  font  profession  de  la  Religion  Prétendue  Reformée 
doivent  s'éveiller  du  sommeil  de  la  mort,  auquel  ils  sont  léthargiquement  endormis  et  charita- 
blement conviez  d'entrer  au  Sein  de  V Eglise  Romaine,  seule  Espouse  de  Jesus  Christ,  pour  y 
chanter  d'un  ton  uniforme  les  louanges  de  son  Espoux..  Par  Frère  Illuminé  Faverot.  de  Turin. 
Recollect,  de  la  Province  de  S.  Thomas  Apôtre  en  Piémont  Lecteur,  Prédicateur.  Si  jadis  Missio- 
naire  Apostolique  en  la  Vallèe  de  Luzerne,  Grenoble,  André  Galle,  1670,  8°,  pp.  [XXTV]-434- 
[14];  I.  FAVEROT,  La  colombe  de  Noè,  portant  le  symbole  de  la  paix,  ou  réplique  parainétiquc  à 
deux  réponses  synodales  faites  à  Vautheur,  par  ceux  de  la  R.P.R.  des  Vallées  de  Luserne,  d 'An- 
grogne  et  S.  Martin  en  Piémont,  présentée  généralement  à  tous  Messieurs  les  P.R.  et  particuliè- 
rement aux  sus-mentionnez  assemblez  en  leur  Synode  provincial;  par  frère  Illuminé  Faverot.  de 
Turin,  Recollet,  prédicateur  et  lecteur,  ci  devant  missionaire  apostolique.  Lvon,  Talebord,  1673. 
8°,  2  v.  rilegati  in  uno,  pp.  [XXXVIII]-394-[24];  [XIV]-582-[44]  (esemplari  di  entrambe  le  opere 
a  Torre  Pellice  presso  la  Biblioteca  della  SSV,  ed  a  Torino,  Bibl.  Reale).  È  in  quest'ultimo  libro 
cit.  che  si  trovano  inserite  integralmente  e  confutate  punto  per  punto  le  due  risposte  a  Faverot  che 
i  ministri  Matthieu  DANNE  e  Barthélemi  GILLES,  a  nome  delle  due  consecutive  assemblee  sino- 
dali, avevano  redatto  rispettivamente  in  data  25  nov.  1666  (da  Pinasca).  e  5  ott.  1667  (da  Rocca- 
piatta). 

15  Nato  1'  1 1  marzo  1638  in  val  Chisone,  a  Villaretto.  Thomas  studia  filosofia  a  Die  e  teolo- 
gia a  Ginevra.  Consacrato  nel  set.  1662  viene  inviato  nella  sua  valle,  come  successore  del  pastore 
di  Fenestrelle  Benjamin  De  Joux,  dove  rimarrà  fino  al  set.  1679.  Da  questa  data  e  fino  alla  Re- 
voca del  1685  è  ministro  a  Die  e  professore  all'accademia  di  questa  città,  dove  nei  6  anni  di  sua 
permanenza,  verrà  eletto  rettore  per  cinque  volte.  Come  prof,  di  teologia  prende  parte  attiva  nelle 
discussioni  sollevate  dalle  tesi  di  Amyraut.  Nell'ottobre  del  1685  è  catturato  a  La  Buissière  e  ri- 
mane per  diversi  mesi  a  Fort  Barraux,  finché  riesce  a  fuggire  a  Ginevra,  poi  in  Svizzera  e  in 
Germania.  Dal  feb.  1687  alla  morte  (27  mag.  1709)  lo  ritroviamo  a  Marburg  in  qualità  di  mini- 
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tare  questi  scritti;  compito  da  lui  assolto  nel  1679  con  un  volume  di  complessive 
864  pagine  dal  titolo:  Réponse  pour  les  Eglises  des  Vallées  de  Piémont  au  Sieur 
Illuminé  Faverot  recollet  et  missionaire  où  sont  refutées  les  erreurs  de  l'Eglise 
Romaine  et  les  chicanes  des  missionaires  edito  a  Ginevra16. 

Nel  frattempo  Danne  aveva  abiurato  e  iniziava  la  sua  opera  di  pubblicista  in 
favore  della  nuova  fede  polemizzando  con  i  suoi  antichi  correligionari17. 

Di  questa  catena  di  scritti  di  controversia  e  di  questo  intreccio  di  vicende  il 
nostro  documento  è  il  primo  anello  -  sin  qui  inedito  e  non  studiato  -  che  si  colloca 
sullo  sfondo  del  sinodo  di  Villar  del  settembre-ottobre  1666. 
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stro  e  professore  di  teologia  all'università,  dove  nel  1707  sarà  eletto  anche  rettore.  Su  questo  no- 
tevole personaggio  cfr.  per  il  periodo  trascorso  a  Fenestrelle  PAZÈ-BEDA,  Riforma  e  Cattolice- 
simo in  vai  Pragelato:  1555-1685,  Pinerolo,  Alzani,  1975,  passim  (vedi  indice  dei  nomi),  e  per 
quello  successivo  T.  KlEFNER,  Die  Waldenser  auf  ihrem  Weg  aus  dem  Val  Cluson  durch  die 
Schweiz  nach  Deutschland  (1532-1755);  Band  I,  Reformation  und  Gegenreformation  in  Val  Clu- 
son (1532-1730),  Gòttingen,  Vandenhoeck  und  Ruprecht,  1980,  pp.  380-382. 

16  Presso  il  tipografo  Albert,  1679,  in  8°,  pp.  [XXXj-834;  oltre  che  a  Ginevra  esemplari 
conservati  a  Torre  Pellice  (Biblioteca  della  SSV),  e  a  Roma  (Facoltà  valdese  di  teologia).  Nella 
lunga  prefazione  di  quest'opera  si  afferma  tra  l'altro  che  in  un  primo  tempo  da  parte  delle  chiese 
delle  Valli  non  si  voleva  dar  risposta  alcuna  alle  capziose  argomentazioni  del  Faverot,  ma  che  poi 
si  è  giudicato  opportuno  farlo  a  causa  delle  «chicanes  des  missionaires»,  i  quali  pretendevano  di 
aver  tappato  la  bocca  a  quelli  della  R.P.R.  Da  questa  affermazione  si  deduce  che  prima  del  1679 
non  è  mai  stato  scritto  nessun  Tractatus  contra  Faverotum,  come  riportato  al  n.  3007  della  Bi- 
bliografia Valdese  (Torre  Pellice,  SSV.,  1953),  assegnandogli  la  data  del  1673  (anno  di  appari- 
zione, invece,  de  La  colombe  de  Noè);  questa  errata  indicazione  è  stata  probabilmente  tratta  dal- 
l' Israël  des  Alpes  di  Muston,  il  quale  a  sua  volta  ha  forse  desunto  la  notizia  da  qualche  scritto  in 
latino  che  citava  in  tal  modo  il  lavoro  di  controversia  del  Gauthier;  sembra  pertanto  assai  plausi- 
bile l'identificazione  di  questo  presunto  Tractatus  col  libro  del  1679. 

17  Sul  Danne,  oltre  agli  accenni  in  ARMAND  HUGON,  op.  cit.,  pp.  1 15-16,  cfr.  J.  JALLA,  Un 
precursore  del  Puseismo  alle  Valli  al  secolo  XVII,  «B.S.H.V.»  n.  9  (1892),  pp.  34-40  e,  sempre 
di  Jalla,  l'importante  nota  1  di  p.  84  del  già  cit.  «B.S.H.V.».  n.  28,  oltre  che  KlEFNER,  op.  cit.,  pp. 
377-79.  La  sua  abiura  ebbe  luogo  in  pompa  magna  a  Torino  nel  maggio  1678,  e  i  suoi  libri  ap- 
parvero alla  line  di  quello  stesso  anno  e  nel  successivo.  Tali  eventi  sembrano  strettamente  corre- 
lati col  testo  di  Gauthier  sopra  cit.,  pubblicato  nel  1679,  a  ridosso  della  eclatante  conversione  (e  a 
distanza  di  ben  6  anni  dalla  comparsa  dell'ultimo  libro  del  Faverot!):  nella  prefazione,  infatti, 
senza  che  mai  sia  nominato,  si  intuiscono  inequivoche  allusioni  al  ministro  apostata. 
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Trascrizione  del  manoscritto 


A  Messieurs 

Messieurs  les  Ministres,  Anciens, 
et  autres  députés  du  Synode 
Provincial,  Assemblé  au  Villar 
ce  19  Septembre  MDCLXVI 


Messieurs, 

Qu'est-ce  que  vous  a  faict  la  Chaire  de  l'Eglise  Romaine,  en  la  quelle  Pierre  a  esté 
assis,  et  en  la  quelle  auiourd'huy  est  assis  Anastase?  (S.  Aug.  Liv.  2  cont  .  les  let.  de 
Perii,  c.  51)  et  en  la  quelle  cest  année  MDCLXVI  douziesme  de  son  Siege  est  assis 
Alexandre  VII  de  nom  et  240.  Pape  de  succession? 


[Riformatori  o  scismatici?] 

Grace  vous  soit,  et  paix  de  par  Dieu  notre  Pere,  et  de  par  le  Seigneur  Jesus  Christ 
son  fils.  Ne  pouvant  me  persuader  qu'une  si  honorable  assemblée  voulut  iuger  téméraire 
le  zele  du  salut  éternel  des  ames,  qui  m'a  poussé  a  vous  faire  presenter  ces  lignes,  i'en  ay 
raisonablement  banny  tout  sopçon.  Le  vent  souffle  ou  il  veut,  et  tu  ois  le  son  d'icelui. 
disoit  Jesus  Christ  à  Nicodeme.  Joan.  3.8.  mais  tu  ne  sais  d'où  il  vient,  ne  ou  il  va:  ainsi 
est  tout  homme,  qui  est  né  de  l'esprit.  Mon  dessein  n'est  pas  de  vous  offrir  des  belles 
paroles,  et  elegantes  phrases,  pour  vous  chatouiller  les  oreilles,  ny  de  vous  proposer 
quelque  question,  ou  demander  solution  de  quelques  contrarietéz,  que  ie  treuve  en  vostre 
Discipline,  et  articles  de  vostre  confession  de  foy,  comme  seroit  l'art.  1.  chap.  11.  de 
votre  Discipline,  a  cause  des  art.  8.  et  12.  chapitre  14.  de  la  mesme,  directement  opposé  a 
l'art.  28.  de  votre  confession  de  foy  M,  et  ainsi  des  autres  poincts  de  débat  parmi  vous,  et 


^  La  "Discipline"  e  la  "Confession  de  foy"  a  cui  Faverot  fa  qui  riferimento  sono  quelle 
delle  chiese  ugonotte  francesi  (a  tale  proposito  si  veda  la  nota  esplicativa  in  appendice).  Il  testo 
degli  articoli  citati  è  il  seguente.  Art.  1.  del  cap.  XI  (Du  Baptesme)  della  Disciplina:  «Le  Bapte- 
sme  administré  par  celui  qui  n'a  vocation  aucune,  est  du  tout  nul».  Artieoli  8  et  12  del  cap.  XIV 
(Des  Reglemens)  della  medesima:  art.  8:  «Ny  les  Evesques,  ny  les  Officiaux,  ny  les  Archidiacres 
tels  qu'ils  sont  à  présent,  n'ont  de  droit  aucune  jurisdiction  Ecclésiastique  ny  Civile.  Toutesfois 
pource  que  les  fidèles  sont  quelquefois  contraints  d'aller  pardevant  eux.  pour  obtenir  leur  droict. 
lequel  autrement  ne  pourrait  estre  obtenu,  ils  s'y  pourront  adresser:  y  estons  renvoyez  par  le 
Magistrat,  auquel  premièrement  ils  s'adresseront»,  art.  12:  «D'autant  qu'il  n'est  licite  ny  expe- 
dient d'aller  ouyr  les  Prescheurs  de  l'Eglise  Romaine,  ou  autres  qui  se  sont  ingérez  sans  aucune 
legitime  vocation,  les  Troupeaux  seront  empeschez  par  leurs  Pasteurs  d'y  aller;  &  ceux  qui  iront 
seront  appelez  au  Consistoire,  &  censurez  selon  l'exigence  du  cas»,  [cit.  da  I.  D'HUISSEAU,  La 
Discipline  des  Eglises  Reformées  de  France,  ou  l'ordre  par  lequel  elles  sont  conduites  &  gou- 
vernées, nouvelle  et  dernière  edition.  Paris.  O.  de  Varennes.  1667.  pp.  162  e  225-227],  Art.  28 
della  Confessione  di  fede  del  1559  (detta  "Gallicana'*,  o  "della  Rochelle"):  «Sous  cette  croyance 
nous  protestons  que  là  où  la  Parole  de  Dieu  n'est  reçue  et  qu'on  ne  tait  nulle  profession  de  s' as- 


42 


GIORGIO  TOURN  -  DANIELE  TRON 


nous:  non  dis-ie  ce  n'est  pas  a  present  mon  dessein,  mais  avec  franchise,  et  naifveté 
Chrestienne  vous  tesmoigner  le  regret  intérieur,  que  i'ay  de  considérer  tant  d'hommes 
doctes,  et  de  iugement  deffendre,  et  maintenir  en  l'Eglise  de  Dieu  un  si  prodigieux 
schisme  hérétique,  que  sous  ombre  de  reformation  ont  produit  un  Luther,  Calvin  ecc. 
Ressouvenez  vous,  Messieurs,  qu'il  faut  qu'il  y  ait  des  heresies  I.  Cor.  c.  11.19.  Que  ceux 
la  ne  peuvent  demeurer  avec  Dieu,  qui  n'ont  pas  voulu  vivre  en  l'unité  de  l'Eglise  (dit  S. 
Cypri.  au  Sin.  de  l'unit,  de  l'Egl.  n.  46,  et  47.)  encore  que  les  flammes  les  consumment,  et 
que  iettez  dans  les  feux,  ou  exposez  aux  bestes,  ils  livrent  leurs  ames,  ce  ne  sera  pas  une 
coronne  de  leur  foy,  mais  un  châtiment  de  leur  perfidie:  ny  glorieuse  fin  de  Religieuse 
vertu,  mais  une  mort  de  desespoir:  il  peuvent  estre  tuez,  mais  ils  ne  peuvent  estre 
coronnez  ecc.  Jesus  Chr.  avoit  deux  sortes  de  vestemens  les  uns  cousus,  et  sa  tunique  sans 
cousture.  Les  premiers  qui  furent  partagés  en  quatre,  nous  représentent,  dit  S.  Aug.  trac. 
118.  l'Eglise  estendue  aux  quatres  parties  du  monde:  ce  qui  ne  convient  a  votre 
reformation.  Sa  tunique  qui  ne  fut  mise  en  piece,  nous  signifie  l'unité  de  la  mesme,  dit  S. 
Cyp.  sus  allégué  n.  21.  Celui,  qui  romp  la  paix,  et  concorde  de  Christ,  fait  contre  Christ. 
Qui  vie  tient  cette  unité  (n.  20)  ne  tient  la  loy  de  Dieu,  ne  tient  la  foy  du  Pere,  et  du  Fils, 
ne  tient  la  vie,  et  salut.  Ne  peut  posseder  le  vestement  de  Christ,  celui  qui  romp,  et  met 
division  en  l'Eglise  de  Christ. 


[La  Chiesa  sta,  l'eresia  esce] 

Qu'aucun  ne  s'imagine,  que  les  bons  se  puissent  partir  de  l'Eglise,  car  le  vent  ne 
ravyt  le  froment,  ny  la  tempeste  abbat  l'arbre,  qui  est  pourveu  de  fortes  racines.  La  paille 
vaine  en  la  tempeste  est  agitée,  un  tourbillon  de  vent  déracine  les  arbres,  qui  ne  vaillent 
rien.  S.  Jean  en  sa  premiere  chap.  2.19.  parle  hautement  de  ces  persones,  qui  sortent  de 
l'Eglise  disant.  Ils  sont  sortis  d'entre  nous:  mais  ils  n'estoient  d'entre  nous  car  s'ils 
eussent  esté  des  nôtres,  ils  fussent  demeurés  avec  nous:  Je  treuve  clairement  escrit,  que 
les  Arriens,  Manichéens,  Donatistes,  Luthériens,  Calvinistes  ecc.  sont  sortis  de  l'Eglise 
Romaine,  mais  aucun  de  vous,  Messieurs,  ny  autres  me  prouveres  iamais,  que  cette  Eglise 
Romaine,  qui  estoit  seule  vraye  Eglise,  soit  sortie  d'aucune  secte,  ains  elle  a  tousiours 
persévéré  en  la  foy  Catholique,  et  Apostolique,  signe  très  evident  de  sa  vérité  quelle  les  a 
toutes  condamnées,  et  seule  demeurée  victorieuse,  n'ayant  iamais  les  portes  d'enfer 
prévalu  contre  elle.  Les  sectes  ancienes  sont  destruites,  la  votre  le  sera  un  iour  y  courrant 
de  gallop,  parce  que  Jesus  Christ  qui  en  est  le  vrai  sep.  Joan  15.1.  et  son  Pere  le  vigneron 
taille  tout  serment,  qui  ne  porte  point  de  fruit  en  luy.  Or  comment  poura-il  porter  fruit  s'il 
ne  demeure  au  sep?  tels  sont  ceux,  qui  ne  demeurent  en  luy,  en  son  corps  mystique  qui  est 
l'Eglise.  Vous  les  connoistres  a  leurs  fruicts.  Matt.  7.20. 

Or  laissant  ces  propos,  puis  que  vous  mesmes  advoiies,  qu'hors  l'Eglise  ny  à  point 
de  salut,  pour  descendre  au  particulier  que  ie  me  suis  proposé,  je  vous  supplie  au  nom  de 


sujettir  à  icelle,  et  où  il  n'y  a  nul  usage  des  sacrements,  à  parler  proprement,  on  ne  peut  juger 
qu'il  y  ait  aucune  Eglise.  Pourtant  nous  condamnons  les  assemblées  de  la  Papauté,  vu  que  la  pure 
vérité  de  Dieu  en  est  bannie,  èsquelles  les  sacrements  sont  corrompus,  abâtardis,  falsifiés  ou 
anéantis  du  tout,  et  èsquelles  toutes  superstitions  et  idolâtries  ont  la  vogue.  Nous  tenons  donc  que 
tous  ceux  qui  se  mêlent  en  tels  actes  et  y  communiquent,  se  séparent  et  retranchent  du  corps  de 
Jésus-Christ.  Toutefois  parce  qu'il  reste  encore  quelque  petite  trace  d'Eglise  en  la  Papauté,  et 
môme  que  la  substance  du  baptême  y  est  demeurée,  joint  que  l'efficace  et  vertu  du  baptême  ne 
dépend  de  celui  qui  l'administre,  nous  confessons  ceux  qui  y  sont  baptisés  n'avoir  besoin  d'un 
second  baptême.  Cependant  à  cause  des  corruptions  qui  y  sont,  on  n'y  peut  présenter  les  enfants 
sans  se  polluer»  [cit.  secondo  la  versione  stabilita  in  Confessions  et  Catéchismes  de  la  Foi  ré- 
formée%  a  cura  di  O.  Fatio,  Genève,  Labor  et  Fides,  1986,  p.  124]. 
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Dieu  de  ne  vous  offencer  de  ce  present  discours,  qui  sans  doute  ne  sera  selon  le  genie  de 
plusieurs,  car  i'invoque  le  Créateur  à  tesmoin,  que  ie  n'ay  la  moindre  pensée  de  vous 
offencer,  mon  but  n'estant  dirigé  a  vos  honorables  persones,  mais  aux  erreurs  es  quels 
estes  enveloppez  des  vôtre  naissance.  Pour  vous  faire  voir  que  mon  procédé  est  naif,  et 
syncere,  vous  priant  de  ne  considérer,  que  nous  sommes  de  diverse,  et  contraire 
communion,  et  de  surveiller,  qu'un  zele  inconsidéré  ne  vous  emporte,  ie  vous  prie  estre 
vous  mesmes  iuges  de  ce  que  ie  m'en  vay  au  nom  de  Dieu  vous  proposer. 

[Se  aveste  anche  voi  scismatici?] 

Dites  moy  donc  si  quelques  messieurs  de  vos  collègues,  ou  autre  du  peuple,  vint  a 
esmouvoir  débat  sur  quelque  point  de  la  doctrine,  ou  sur  le  formulaire  du  catéchisme,  des 
sacremens,  ou  des  prières  publiques,  et  de  la  benediction  du  mariage  ecc.  si  les 
admonitions  particulières  ny  peuvent  suffisamment  remédier:  si  le  concistoire  du  lieu  ne 
peut  résoudre,  et  appaiser  ces  differens,  ny  même  empescher  que  les  contredisans  ne 
sèment  leurs  opinions,  ne  seront  ils  pas  censurez  comme  schismatiques?  comme  rebelles? 
Or  si  ny  le  colloque,  ny  le  Synode  Provincial  peuvent  accorder  ce  different,  et  que  les 
contredisans  refusent  d'acquiescer  de  point  en  point  aux  resolutions  faictes  par  le  Synode 
national  assemblé  mesme  extraordinairement  pour  ce  subiect,  ne  seront  ils  pas  retranchéz 
comme  membres  pourris,  et  infectés  de  votre  communion?  sans  doute.  La  sentence  en  est 
couchée  en  votre  Discipline  art.  31.  du  chapitre  cinquiesme  tbl  Davantage  ceux  du  peuple, 
ou  autres  qui  suivent  les  opinions  condamnées,  et  party  de  ces  contredisans.  ne  seront  pas 
moins  coulpables,  et  tenus  pour  schismatiques,  ains  hérétiques,  (si  les  points  du  débat 
seront  contraires  aux  articles  de  votre  confession  de  foy).  que  ses  autheurs.  selon  la 


fbl  La  già  cit.  "Discipline"  all'art.  31  del  cap.  V  (Des  Consistoires)  recita:  «Si  un  ou  plu- 
sieurs du  peuple  émeuvent  débat  pour  rompre  l'union  de  l'Eglise  sur  quelque  point  de  Doctrine, 
ou  de  la  Discipline,  ou  sur  le  formulaire  du  Catéchisme,  de  l'administration  des  Sacremens.  ou 
des  prières  publiques.  &  de  la  Benediction  du  Mariage:  &  qu'à  cela  les  particulières  admonitions 
ne  puissent  suffisamment  remédier.  Le  Consistoire  du  lieu  taschera  promptement  de  résoudre  & 
appaiser  le  tout  sans  bruit.  &  avec  toute  douceur  de  la  Parole  de  Dieu.  Et  si  les  contredisans  ne 
veulent  acquiescer,  le  Consistoire  du  lieu  priera  le  Colloque  de  s'assembler  en  temps  &  lieu  le 
plus  convenable,  ayant  préalablement  fait  faire  ausdits  contredisans  promesse  expresse  &  enregi- 
strée de  ne  rien  semer  de  leurs  opinions  en  sorte  ou  maniere  quelconque,  en  attendant  la  convoca- 
tion dudit  Colloque;  sur  peine  d'estre  censurez  comme  Schismatiques.  sauf  toutes-fois  de  confé- 
rer avec  les  Pasteurs  &  Anciens,  s'ils  n'ont  esté  enseignez.  Et  au  cas  que  lesdits  contredisans  re- 
fusent de  faire  lesdites  promesses,  ils  seront  censurez  comme  rebelles,  selon  la  Discipline.  Et  le 
Colloque  assemblé  procédera  comme  dessus.  Et  si  lesdits  contredisans.  ayant  esté  ouys  patiem- 
ment. &  réfutez,  demeurent  satisfaits,  le  tout  sera  enregistré,  sinon  le  Synode  Provincial  sera  re- 
quis de  s'assembler,  mesme  extraordinairement  si  besoin  est,  au  temps  &  lieu  que  ledit  Colloque 
jugera  le  plus  propre,  après  la  promesse  telle  que  dessus  réitérée  par  lesdits  contredisans.  Le  Sy- 
node assemblé  advisera  préalablement  avec  bonne  &  meure  deliberation  &  consideration,  de  la 
matière,  des  lieux,  du  temps,  &  des  personnes,  s'il  sera  expedient  que  la  Conference  avec  lesdits 
contredisans  se  fasse  en  la  presence  du  peuple  à  huys  ouverts,  &  qu'on  donne  audience  à  quicon- 
que des  assistans  voudra  parler  ou  non;  sans  que  toutesfois  la  decision  en  appartienne  à  autres 
qu'aux  convoquez  de  la  Province,  &  le  tout  suivant  l'ordre  porté  par  la  Discipline.  Et  lors  si  le- 
sdits contredisans  ne  se  veulent  ranger,  ils  feront  les  mesmes  promesses  que  dessus.  &  seront 
renvoyez  au  Synode  National  ou  ordinaire,  ou  si  la  nécessité  le  requiert  extraordinairement  as- 
semblé, lequel  les  orra  en  toute  saincte  liberté.  Et  là  sera  faite  l'entière  &  finale  resolution  par  la 
Parole  de  Dieu,  à  laquelle  s'ils  refusent  d'acquiescer  de  poind  en  point.  &  avec  exprés  desadveu 
de  leurs  erreurs  enregistrées,  ils  seront  retranchez  de  l'Eglise.»  (D'HUISSEAU,  La  Discipline  cit., 
pp.  113-114). 


44 


GIORGIO  TOURN  -  DANIELE  TRON 


doctrine  qu'enseigne  S.  Paul  1.  Cor.  6.16.  Ne  sçaves  vous  pas,  que  celuy,  qui  s'adioùint  a 
une  paillarde  est  faict  un  mesme  corps  avec  elle?  Mais  que  diries  vous,  si  les  dits 
contredisans  armés  de  la  parole  de  Dieu  entendue,  comme  vous,  selon  leurs  esprits  privés, 
es  points  du  débat  se  disoient  envoyez  extraordinairement  de  Dieu  pour  reformer  son 
service,  qui  iusques  à  present  â  esté  mal  faict,  pour  n'avoir  entendu  le  vray  sens,  et 
legitime  de  la  saincte  Escriture? 

Je  crois,  Messieurs,  que  vous  ne  voudries  retracter  la  sentence  iustement,  et 
raisonablement  donnée,  et  que  vous  ne  series  pas  tant  faciles  a  croire  telle  mission 
extraordinaire  sans  tesmoignages  du  Ciel.  Or  s'ils  produisoient  les  mesmes  signes,  ou 
tesmoignages,  qu'il  vous  plait  d'alléguer  pour  la  mission  extraordinaire  de  vos 
reformateurs  Luthere,  Calvin  ecc.  a  sçavoir  la  pure  parole  de  Dieu,  quel  party  prendriez 
vous?  Certes  qui  n'est  préoccupé  de  passion  advouera  qu'ils  doivent  estre  admis, 
escoutés,  et  suivis  aussi  bien  que  Luther,  Calvin  ecc.  Que  deviendra  donc  vôtre  sentence? 
estimeres  vous  (cela  non  obstant),  qu'elle  soit  iniuste?  Je  ne  le  crois  pas.  Ce  posé  donnes 
gloire  â  l'adorable  Trinité  Pere,  Fils,  et  S.  Esprit.  Pourquoy  donc  accuses  vous  d'erreur 
l'Eglise  Romaine,  qui  à  retranché  de  sa  communion,  du  bercail  de  Jesus  Christ,  de  la 
maison  de  Dieu  un  Luther,  Calvin,  Zvingle,  Melancthon,  Witclef,  Jean  Hus,  Hierosme  de 
Prague,  Bezes  que  nommés  reformateurs  de  l'Eglise,  envoyez  extraordinairement  de  Dieu 
pour  la  reformer,  les  quels  rompant  l'union  de  l'Eglise  ont  meu  débat  es  poincts  de 
doctrine,  sur  le  formulaire  du  cathechisme,  des  sacremens,  des  prières  publiques  ecc.  qui 
n'ont  voulu  se  ranger  a  leurs  devoirs,  reconnoitre  leurs  erreurs,  obéir  aux  ordres  et 
commandemens  de  l'Eglise,  suivre  la  saine  doctrine,  qu'elle  a  professé  en  tous  les  siècles, 
confirmée  par  la  parole  de  Dieu,  par  tant  de  miracles.  Joan.  ch.  14.12.  par  tant  de  saincts 
docteurs,  Evesques,  et  Conciles  généraux.  Est-il  bien  croyable,  que  ces  particuliers 
susnommés  tous  differans,  et  contraires  es  poincts  mesme  de  leur  prétendue  reformation 
aient  eu  plus  grande  lumiere  du  Ciel,  que  les  Augustins,  Ambroises,  Bernards,  Hilaires, 
Cypriens,  Cyrilles,  Leons,  Tertuliens,  et  un  grand  nombre  d'autres  saincts  Docteurs, 
d'une  vie  exemplaire,  austere,  et  escartée  du  monde,  les  quels  tant  en  leurs  escrits  qu'ils 
nous  ont  laissés,  que  congregés  es  conciles,  ont  par  la  parole  de  Dieu  faict  voir  ce  que 
l'on  doit  croire  pour  le  salut  éternel:  separé  la  paille  du  froment:  netoyé  la  maison  de 
Dieu  de  la  fausse  doctrine  qu'ils  vojojent  pulluler  en  l'Eglise?  Vous  dirés,  sans  doute, 
qu'ils  estoient  hommes,  et  comme  tels  suiects  a  errer.  Et  vous  Messieurs,  qui  estes  vous, 
vos  consequances  forcées,  interpretations  et  gloses,  que  tirés  de  l'escriture  vous  départant 
à  tout  bout  de  champ  de  ses  propres  termes,  et  legitime  sens  contre  votre  art.  5.  de  la 
confession  de  foy  M,  pretendans  avec  votre  esprit  intérieur,  qu'elle  doit  estre  ainsi 
entendue,  seron-elles  plus  véritables,  seron-elles  infaillibles?  nous  obligeron-elles  a  vous 
croire,  et  non  aux  dits  Saincts  Peres,  la  vie  des  quels  a  este  irréprochable?  Certainement 
Messieurs  voicy  un  grand  labyrinte  ou  ie  vous  vois  fourrés,  du  quel  vous  ne  sçauries 
sortir  qu'en  détestant  vos  erreurs.  Si  vous  iugés  que  l'article  sus  allégué  de  votre 
Discipline  demeure  en  sa  vigueur,  comme  raisonable,  vous  ne  sçauries  licitement 
condamner  l'Eglise  Romaine  qui  â  procédé  de  la  sorte,  sans  prononcer  sentence  contre 


,c|  Art.  5  della  confessione  di  fede  "Gallicana":  «Nous  croyons  que  la  parole  qui  est  conte- 
nue en  ces  livres  est  procédée  de  Dieu,  duquel  seul  elle  prend  son  autorité,  et  non  des  hommes. 
Et  d'autant  qu'elle  est  règle  de  toute  vérité,  contenant  tout  ce  qui  est  nécessaire  pour  le  service  de 
Dieu  et  notre  salut,  il  n'est  loisible  aux  hommes,  ni  même  aux  anges,  d'y  ajouter,  diminuer  ou 
changer.  Dont  il  s'ensuit  que  ni  l'antiquité,  ni  les  coutumes,  ni  la  multitude,  ni  la  sagesse,  ni  les 
jugements,  ni  les  arrêts,  ni  les  édits,  ni  les  décrets,  ni  les  conciles,  ni  les  visions,  ni  les  miracles 
ne  doivent  être  opposés  à  icelle  Ecriture  Sainte.  Ainsi  au  contraire  toutes  choses  doivent  être  exa- 
minées, réglées  et  réformées  selon  icelle.  Et  suivant  cela  nous  avouons  les  trois  Symboles,  à  sa- 
voir des  Apôtres,  de  Nicée  et  d'Athanase,  parce  qu'ils  sont  conformes  à  la  parole  de  Dieu» 
(Confessions  et  Catéchismes cit,  p.  1 18). 
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vous  mesmes.  Que  si  vous  tenez  pour  schismatiques  vos  dits  contredisans  et  ceux  qui  les 
suivent,  parce  qu'ils  n'ont  voulu  obéir  aux  advis,  corrections,  et  décrets  faicts  par  vos 
Synodes,  le  cas  estant  semblable  en  la  persone  de  vos  dits  Reformateurs,  et  de  vous  qui 
les  suives,  pourquoy  ne  vous  tiendra-on  pur  tels?  Et  si  ces  tiltres  vous  fâchent  pourquoy 
ne  vous  rangez  vous  en  la  vraye  Eglise  de  la  quelle  ils  sont  sortis?  Je  parle  de  l'Eglise 
Romaine,  la  quelle  comme  mere  dolente  de  vôtre  perte  vous  offre  secours,  vous  tend 
pieusement  les  bras  comme  fit  le  Pere  a  son  enfant  prodigue. 


[Riformatori  profeti?] 

En  second  lieu  ie  vous  propose  ce  que  quelques  Messieurs  de  vos  collègues,  qui  ont 
faict  l'honneur  de  respondre  à  mes  missives  m'ont  escrit.  En  vertu  du  31.  art.  de  votre 
confession  de  foy  ils  m'ont  nommé  les  susdits  personages  envoyés  extraordinairement 
de  Dieu,  a  ce  qu'ils  disent,  pour  repurger  l'Eglise.  Or  ce  qui  m'estonne  est,  que  ce  voyant 
pressés  par  la  force  de  mes  argumens,  pour  responce  cathegorique  ils  disent,  qu'ils 
s'estonnent  de  moy,  et  de  mon  procédé.  Que  Luther,  Calvin,  ne  sont  pas  vos  maistres,  et 
docteurs;  qu'ils  détestent  les  erreurs  es  quels  ils  se  sont  engagés,  embrassant  neamoins 
des  deux  mains  ce  qu'ils  ont  dit  selon  la  parole  de  Dieu  ecc.  O  Esprit  d'éternelle  vérité! 
Quelle  pierre  d'achopement  est  celle  cy?  quelle  union,  et  concorde  parmi  ceux  qui  se 
preschent  zélateurs  de  votre  honeur,  et  gloire?  A-on  iamais  rendu  un  tel  honeur  en 
l'ancien  testament  aux  Prophètes,  que  vou  envoioyes  extraordinairement?  Ou  li-on  qu'on 
leur  ait  dit  je  reçois  cette  doctrine,  et  deteste  celle  la?  i'embrasse  cecy  parce  qu'il  est 
selon  votre  parole,  et  tourne  le  dos  à  cela,  parce  qu'il  n'est  selon  la  mesme?  (dites. 
Messieurs,  parce  qu'elle  n'est  selon  votre  inclination  naturelle,  parce  qu'elle  ne  vous  plait 
ecc.)  Ne  voila  il  pas  un  aveuglement  estrange?  à  vous  dis-ie,  Messieurs,  qui  m'honores  de 
prester  l'oreille  en  la  lecture  de  ces  lignes. 


[Ascoltateli] 

Si  Calvin,  Luther  ecc.  ont  esté  envoiés  extraordinairement  de  Dieu  pour  reformer 
son  Eglise  pourquoy  ne  vous  tenez  vous  à  ce  qu'ils  ont  dit,  escrit,  presché,  et  enseigné? 
n'ont  il  pas  tous  le  mesme  principe  de  reformation,  à  sçavoir  la  pure  parole  de  Dieu? 
Dites  moy  franchement,  qui  vous  a  donné,  sur  ceux  qu'advoiies  envoiès 
extraordinairement  de  Dieu,  un  esprit  particulier  de  discretion,  par  lequel  a  la  façon  des 
abeilles,  qui  laissent  les  fleurs  puantes,  prenant  le  suc  des  odori  ferentes,  prétendes 
discerner  en  leur  doctrine  ce  qui  est  bon  de  ce  qui  est  mauvais,  de  suivre  celuy  cy,  et 
detester  celuy  la?  n'est  ce  pas,  pour  parler  sans  simulation  se  ioùer  de  ceux  que  Dieu 
envoie  extraordinairement?  n'est  ce  pas  presumer,  prétendre,  ains  confesser  d'avoir 
authorité  sur  vos  reformateurs?  aucun  de  leur  temps  en  a  usé  de  la  sorte,  qui  ne  les  aient 
abandonnez,  ou  faict  secte  à  part,  selon  leurs  caprices,  comme  ont  faict  les  Zvingliens. 
Oecolampadiens,  Carlostadiens,  Anabaptistes,  Ubiquistes,  Puritains  ecc.  Est  ce  donc 


[dl  Art.  31  della  confessione  di  fede  "Gallicana":  «Nous  croyons  que  nul  ne  se  doit  ingérer 
de  son  autorité  propre  pour  gouverner  l'Eglise,  mais  que  cela  se  doit  faire  par  élection,  en  tant 
qu'il  est  possible  et  que  Dieu  le  permet,  laquelle  exception  nous  ajoutons,  notamment  parce  qu'il 
a  fallu  quelquefois,  et  même  de  notre  temps,  auquel  l'état  de  l'Eglise  était  interrompu,  que  Dieu 
ait  suscité  gens  d'une  façon  extraordinaire  pour  dresser  l'Eglise  de  nouveau  qui  était  en  ruine  et 
désolation.  Mais  quoi  qu'il  en  soit,  nous  croyons  qu'il  se  faut  toujours  conformer  à  cette  règle, 
que  tous  pasteurs,  surveillants  et  diacres  aient  témoignage  d'être  appelés  à  leur  office» 
(Confessions  et  Catéchismes  ...  cit,  p.  125). 
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ainsi,  que  vous  reconnoisses  la  peine  qu'ils  ont  pris  de  vous  tirer  (dites  vous)  de  cette 
grande  Babylone,  qui  vous  espouvante  tant,  et  vous  remetre  en  la  voye  du  salut?  Malheur 
sur  ceux,  qui  appellent  le  mal  bien,  et  le  bien  mal;  qui  mettent  les  ténèbres  lumiere  teh  qui 
mettent  l'amer  au  doux,  et  le  doux  en  l'amer.  Malheur  sur  ceux  qui  sont  sages  en  eux 
mesmes,  et  entendus  en  se  considérant  eux  mesmes.  Malheur  sur  ceux  qui  iustifient  le 
meschant  pour  des  presens,  et  ostent  à  chacun  des  iustes  sa  iustice.  Pourtant  comme  la 
flamme  du  feu  consume  le  chaume  et  sa  chaleur  brusle,  ainsi  leur  racine  sera  comme  un 
estincelle  de  feu,  et  leur  germe  s'en  ira  a  néant  comme  poussière  dit  Isaie  chap.  5. 
20,21,23,24.  Dites  de  vos  dits  reformateurs  ce  qui  est  escrit  en  Hieremie  (e  vous  dites 
vray)  chap.  23.21.  Je  n'envoiois  point  les  Prophètes,  et  ils  couroient,  ie  ne  parlois  point  a 
eux,  et  ils  prophetisoient.  v.  25.  J'ay  ouy  ce  que  les  Prophètes  ont  dit,  prophetisans  le 
mensonge  en  mon  nom,  et  disans  i'ay  songé,  i'ay  songé.  En  vérité,  Messieurs,  ie  ne 
sçaurois  suffisamment  m'estonner  de  ce  procédé  capable  de  faire  entrer  en  soy  mesme  les 
plus  dévoyez.  J'en  laisse  neamoins  le  iugement  à  cest  honorable  Ifl  Colloque,  que  ie  veus 
croire  n'estre  préoccupé  d'autre  passion,  que  celle  de  la  gloire  de  Dieu,  et  de  chercher  la 
vérité,  pour  la  suivre.  Quant  â  moy  i'en  tire  les  suivantes  consequences.  Que  l'on  doit 
donner  foy  à  ceux  que  Dieu  envoie  extraordinairement,  quoy  qu'ils  disent  choses 
contraires  au  iugement  des  particuliers.  Qu'il  faut  meurement  examiner  telle  vocation 
immédiatement  provenante  de  Dieu  y  considérant  des  signes  certains,  et  evidens,  selon 
que  nous  voyons  en  la  Saincte  Bible  avoir  esté  faicts  par  ceux  que  Dieu  a  envoyé 
extraordinairement  comme  ont  faict  un  Moyse,  Elie,  Elizée,  et  autres  Prophètes,  les 
Apostres,  et  Jesus  Christ  mesme.  Que  ceux  qui  se  disent  ainsi  envoyés,  et  n'en  donnent 
ces  tesmoignages  irréfragables,  doivent  estre  tenus  pour  innovateurs,  schismatiques,  et 
hérétiques,  leurs  doctrines  et  dogmes  de  reformation,  ne  pouvant  estre  que  nouveau, 
puisque  l'Eglise  a  la  quelle  Jesus  Christ  â  promis  sa  continuelle  assistance  les  condamne 
comme  opposéz  a  la  parole  de  Dieu,  et  contraires  a  l'ancienne,  et  orthodoxe  pratique, 
confirmée  par  les  Conciles  généraux,  et  tesmoignages  de  Dieu;  ce  qui  doit  estre  dautant 
plus  creu,  que  Jesus  Christ  Chef  éternel  de  sa  bergerie  nous  admonete  en  S.  Jean  10.1. 
Que  celuy,  qui  n'entre  point  par  la  porte  a  la  bergerie  des  brebis,  mais  y  monte  par 
ailleurs,  est  larron,  et  brigand. 


[La  parola  di  Dio  criterio  sufficiente?] 

Que  si  voulés  croire  les  dits  estre  envoyez  extraordinairement  de  Dieu  sans  en 
exiger  autres  marques,  que  la  pure  parole  de  Dieu  (vous  ne  la  preschés  purement,  puis 
que  chacun  en  tire  des  consequences,  et  l'interprete  a  sa  fantaisie)  il  faut  nécessairement 
l'un  des  deux.  1°  Ou  que  vous  admeties  pour  reformateurs  de  l'Eglise  tous  les  hérétiques 
du  temps  passé,  car  ils  avoient  le  mesme  principe,  de  la  pureté  de  cette  divine  parole, 
comme  vous,  ne  voulant  assuietir  leurs  iugemens  privés  à  celuy  de  l'Eglise  universelle  a 
la  quelle  Jesus  Christ  a  promis  que  les  portes  d'Enfer  ne  prevodroient;  et  dit  que  qui  ne 
l'escoute  doit  estre  tenu  pour  païen,  et  peager.  S.  Matt.  18.  17.  2°.  Ou  que  les  contredisans 
â  votre  doctrine,  qui  se  diront  envoies  extraordinairement  de  Dieu  pour  reformer  votre 
Eglise,  doivent  estre  escoutés,  suivis,  et  non  retranchez  de  votre  communion.  Faire 
autrement  c'est  agir  avec  partialité,  et  iniustice,  dautant  qu'ils  feront  voir  que  leurs 
poincts  de  débat,  ne  sont  pas  moins  conformes  a  la  parole  de  Dieu,  que  ceux  meus  par 
Luther,  Calvin  ecc.  contre  l'Eglise  Romaine.  Qui  sera  sans  passion,  advouera,  que 
prétendant  prendre,  et  suivre  le  bon  qu'ils  ont  enseigné,  et  en  detester  le  mal,  c'est  se 


,c|  Aggiunto  in  margine:  et  la  lumiere  ténèbres. 
|f'  In  margine:  Synode. 
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constituer,  sans  commission,  iuge  de  ceux  que  Dieu  envoie  immédiatement:  c'est  enfin 
ouvrir  la  porte,  et  donner  accès  a  tous  schismes,  heresies,  et  rebellion,  contraire  a  l'unité 
de  l'Eglise,  procédé  qui  repugne  mesme  au  sens  commun. 

A  ces  raisons  i'adioute,  que  selon  vos  principes,  vous  ne  sçauries  licitement,  et 
iustement  condamner  ny  vos  contredisans  ny  les  autres  sectes  contraires  a  l'Eglise 
Romaine,  qui  se  publient  de  l'Eglise,  ny  mesme  l'Eglise  Romaine,  car  ils  peuvent,  aussi 
bien  que  vous,  dire  que  l'Eglise  est  parmi  eux,  qu'il  vous  plait  de  dire  qu'elle  est  parmi 
vous.  Quelles  sont  les  marques,  qui  vous  font  connoistre  la  vraye  Eglise?  La  pure 
predication  de  la  parole  de  Dieu,  dites  vous,  et  la  syncere  administration  des  sacremens. 
Or  ie  conclus,  donc  ou  ces  deux  marques  se  rencontrent,  la  est  la  vraye  Eglise.  Or  est  il 
que  ces  deux  marques  se  peuvent  rencontrer  chez  vos  contredisans  ecc.  Donc  ecc.  Vous 
aures  sans  doute  recours  a  la  pure  parole  de  Dieu  esente,  disans  qu'elle  n'est  pas  avec 
syncerité  preschée  par  vos  mesmes  contredisans,  eux  en  diront  autant  de  vous,  qui  en  sera 
le  iuge?  Ne  recourés  pas  de  nouveau  a  l'escriture,  car  c'est  demander  le  principe.  Si  avés 
en  icelle  des  termes  exprés,  qui  nayent  besoin  d'interprétation,  et  consequences  pour  vos 
dogmes,  et  que  vos  contredisans  n'en  ayent  aucuns  pour  eux,  vous  pourres  faire  quelque 
chose:  mais  si  des  deux  partis  aves  recours  aux  consequences,  interpretations,  et  gloses, 
vous  partant  de  cette  pureté  prétendue  de  la  parole  de  Dieu;  je  demande  qui  aura  le 
dessus?  Chez  qui  triomphera  la  vérité?  Certes  c'est  un  different,  qui  ne  peut  estre  terminé 
que  par  violence  des  armes  matérielles.  Maintenant  iugéz  si  votre  reforme  est  la  vraye 
Église,  puis  que  selon  ses  principes  elle  ne  peut  destruire  les  schismes,  et  heresies 
survenantes  en  elle  mesme,  et  conserver  l'unité  de  la  foy! 


[Contraddizioni] 

Mon  dessein  n'estant  pas  de  vous  faire  un  cattalogue  des  contrariétés,  et 
contradictions  qui  se  rencontrent  emmy  vous,  les  Luthériens,  et  autres,  que  nommes  vos 
frères,  avec  les  quels  aves  faict  une  celebre  union  l'an  1631.  et  1603.  confirmée  en  ces 
valeès  l'an  1655.  art.  33.  de  votre  nouvelle  confession  de  foy  W,  ny  de  vous  apporter  les 
louanges  qu'ils  donnent  a  l'Eglise  Romaine,  en  la  quelle  ils  confessent  qu'elle  possède  le 


[g]  L'art.  33  della  Confessione  di  fede  del  1655  recita:  «En  fin,  qu'il  faut  recevoir  le  Sym- 
bole des  Apostres,  l'Oraison  Dominicale,  &  le  Decalogue  comme  pieces  fondamentales  de  nôtre 
créance,  &  de  nos  dévotions».  In  realtà  Faverot  si  riferisce  chiaramente  al  brano  (fuori  numera- 
zione) che  segue  immediatamente  quest'ultimo  articolo:  «Et  pour  plus  ample  declaration  de  no- 
stre créance,  nous  réitérons  ici  la  protestation  que  nous  fismes  imprimer  Fan  1603.  Asçavoir  que 
nous  consentons  en  la  saine  doctrine  avec  toutes  les  Eglises  Reformées  de  France.  d'Angleterre, 
du  Pais  bas,  d'Allemagne,  de  Suisse,  de  Boheme,  de  Pologne  &  Hongrie,  &  autres,  ainsi  qu'elle 
est  exprimée  en  leurs  confessions,  &  mesme  à  la  confession  d'Auspourg  selon  la  declaration 
qu'en  a  donné  l'autheur»  (il  testo  è  cit.  secondo  la  versione  in  francese  del  1655,  riportata  in  E. 
ÉALMAS  -  G.  ZARDINI  LANA,  La  vera  relazione  di  quanto  è  accaduto  nelle  persecuzioni  e  i  mas- 
sacri dell'anno  1655.  Le  "Pasque  Piemontesi"  del  1655  nelle  testimonianze  dei  protagonisti. 
Torino,  Claudiana,  1987,  che  alle  pp.  377-378  riproducono  le  pp.  83-84  dell'originale.  Per  la  ver- 
sione in  italiano  pubblicata  da  Antoine  Léger  in  un  volumetto  del  1662  -  cit.  infra,  alla  nota  22  -. 
si  vedano  in  ibid,  le  pp.  278-79.  Cfr.  anche  le  significative  modifiche  della  versione  italiana  del 
1690,  pubblicata  in  questo  stesso  «Bollettino»  nell'articolo  di  E.  BALMAS).  Questo  brano  della 
Confessione  di  fede  che  vede  collocati  sullo  stesso  piano  riformati,  luterani,  anglicani,  ecc., 
aveva  colpito  Alberto  Revel  che  alla  fine  dell'Ottocento  parlava  di  «curioso  [...]  latitudinarismo 
simbolico»  [A.  Revel,  /  simboli  della  Chiesa  Valdese,  «Rivista  Cristiana»  (1878),  p.  17].  A  tale 
inconsueta  e  singolare  posizione  dottrinale  è  probabile  che  non  siano  estranee  motivazioni  pret- 
tamente politiche,  volte  ad  assicurare  ai  valdesi,  in  ambito  protestante  europeo,  l'appoggio  del 
più  ampio  schieramento  di  forze  possibile. 
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vray  noyau  de  la  Chrestienté,  et  tout  bien  je  me  contente  vous  alléguer  l'authorité  de  deux 
vos  docteurs.  Nicolas  françois  de  nation  sacramentaire  en  la  preface  de  l'Apolog.  de 
Maiest.  homi,  dit  avec  grand  sentiment.  «La  vraye  Religion,  et  Eglise  par  iuste  iugement 
de  Dieu  périt  de  nous,  non  par  les  armes  des  ennemis;  non  par  les  armes  victorieuses  des 
hérétiques:  mais  par  perfidie,  infidélité,  et  iniures  des  nôtres  parmi  nous».  Beze  en  ses 
espistres  Theologiques  epist.  .1  a  André  Dudisse  pag.  13.  «Les  mesmes  pensées,  que  tu 
descris  m'ont  long  temps,  et  beaucoup  donné  de  î'exercisse  (a  sçavoir)  que  nos  Ayeuls 
bouffis  d'orgueil  par  tout  vent  de  doctrine,  sont  emportés  tantost  en  cette  part,  tantost  en 
celle  la:  tu  pourras,  peut  estre,  sçavoir  auiourd'huy  quelle  est  leur  sentence  de  Religion: 
mais  demain,  quelle  doit  estre  leur  opinion  de  la  mesme,  toy  mesme  ne  peus  certainement 
l'affirmer.  En  fin  en  quel  chef  de  Religion  les  Eglises,  qui  ont  déclaré  la  guerre  au  Pontife 
Romain  s'accordent-elles?  Si  tu  recherche  par  le  menu  du  commencement  a  la  fin,  tu  ne 
trouveras  quasi  rien  qui  soit  affirmé  d'un  que  l'autre  incontinent  ne  crie  estre  impie». 

Elas  Messieurs,  que  votre  salut  est  bien  appuyé:  voila  certes  que  vous  vous  deves 
fier  a  ce  que  vos  Reformateurs  vous  ont  enseigné:  ó  la  belle  lumiere  qu'il  vous  ont 
apporté,  ne  sachant  pas  eux  mesmes  ce  qu'ils  doivent  asseurement  croire!  Or  ces 
inconveniens  ne  se  rencontrent  en  l'Eglise  Romaine,  ne  voulant  amitié  quelconque  avec 
ceux  qui  ne  croyent  les  articles  de  foy  qu'elle  tient,  ayant  des  aussi  tost  condamné  les 
opinions  hérétiques  survenantes:  estant  vraymant  cattolique,  puis  que  ses  enfans  par  tout 
ou  ils  sont  tienent,  et  conservent  la  mesme  unité  de  foy,  la  mesme  créance;  ne  sera-elle 
donc  pas  la  vraye  Eglise  de  Dieu  a  la  quelle  à  esté  promis  que  les  portes  d'enfer  ne 
prevaudroient?  Calvin  dit  que  cette  mesme  Eglise  estoit  en  sa  pureté,  e  lustre,  sans  avoir 
changé  de  doctrine  les  cinq  premiers  siècles  environ.  Lib.  2  Inst.  cil.  §13.  Il  admet  les 
conciles  généraux  de  Nicee  premier,  de  Constantinople,  le  premier  d'Ephese,  celui  de 
Chalcedoine,  et  autres  semblables.  Lib.  4.  Inst.  c.9.  §8.  Que  ne  prenes  vous  donc  la  peine 
de  voir  Testât  de  l'Eglise  de  ce  mesme  temps  collationant  les  dits  Conciles,  les  saincts 
Peres,  et  docteurs  qui  vivoient  pour  lors,  avec  ce  que  la  mesme  croit  auiourd'huy? 
Certainement  si  vous  le  faictes,  avec  syncere  intention  d'y  chercher  la  vérité,  il  ne  peut  ce 
faire  que  n'entries  en  vous  mesmes  déplorant  le  temps  que  aves  vescû  hors  sa 
communion. 


[Chiesa  romana  e  Chiesa  antica] 

Je  vous  veus  apporter  cy  dessous  une  vintaine  de  conformités  de  l'Eglise  Romaine 
d' auiourd'huy  avec  l'ancienne,  accordées  mesme  par  Calvin,  quoy,  que  reietées  par  son 
authorité  extraordinairement  orgueilleuse,  condamnant,  et  méprisant  tous  les  anciens 
Peres,  quand  ils  ne  parlent  selon  son  caprice,  comme  si  luy  seul  eut  eu  l'esprit 
d'intelligence  et  iamais  aucun  autre.  Il  est  vray  que  l'Eglise  Romaine,  à  tenu  plusieurs 
autres  conciles  généraux  es  quels  elle  à  déclaré  de  foy  plusieurs  choses,  que  les  premiers 
conciles  n'ont  touché:  que  dires  vous  pour  cela?  est  ce  à  dire  qu'elle  ne  le  peut  faire,  aussi 
bien  qu'en  l'ancienne?  est  ce  a  dire,  que  se  soyent  dogmes  nouveaus?  inventes  de  sa 
teste?  qu'ils  ne  soyent  fondes  en  la  parole  de  Dieu?  Non,  non  Messieurs,  Elle  a,  et  aura 
tousiours  la  mesme  authorité.  Ces  dogmes  estoyent  creus,  et  tenus  en  la  primitive  Eglise, 
comme  l'on  vous  fera  voir  en  temps,  et  lieu,  les  quels  n'estant  contestés  d'aucun  il 
n'estoit  pas  necessaire,  que  l'Eglise  y  pourveut  avec  ses  décrets,  tout  de  mesme  que  les 
quatres  premiers  conciles  (i'en  dis  de  mesme  de  ceux  qu'ont  célébré  les  Apostres) 
n'auroient  décrété  ce  que  l'on  doit  croire  de  l'adorable  persone  de  Jesus  Christ,  Dieu 
Somme,  et  homme  Dieu,  si  les  Nestoriens,  Euthychiens,  Arriens,  Dioscoriens  ecc. 
n'eussent  voulu  trop  sçavoir,  aussi  bien  que  Luther,  Calvin  ecc.  Si  l'escriture  saincte  est 
tant  claire  en  ce  qui  est  necessaire  a  salut,  comme  la  faictes,  pourquoy  aves  vous  donc 
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dressé  plusieurs  confessions  de  foy?  n'estoit  ce  pas  asses  d'avoir  l'escriture  saincte?,  ou 
du  moins  ordonnant  votre  confession  de  foy,  ny  mesler  vos  consequences,  et 
interpretations,  et  autres  de  vôtre  creu,  ains  ordonner  simplement  les  propres  mots  de 
l'escriture  saincte  en  termes  exprès,  qui  n'eussent  pas  besoin  d'explication,  puis  que 
protestes  ne  vouloir  rien  croire,  que  ce  qui  est  escrit. 

I.  Or  il  est  temps  de  vous  apporter  les  dites  vingt  conformités  promises  vous 
laissant  recueillir  les  autres.  En  premier  lieu  l'Eglise  Romaine  croit  que  l'homme  est  doiié 
du  franc  arbitre.  Calvin  au  liv.  2.  de  son  Inst.  chap.  2.  §4.  reconnoit  que  l'Eglise  ancienne 
croyoit  le  mesme. 

II.  Les  Cattoliques  Romains  disent  que  l'homme  appuyé  sur  les  mérites  de  Jesus 
Christ,  peut  satisfaire  en  ce  monde  pour  la  peine  temporelle  deiie  a  ses  péchez,  par  bonnes 
oeuvres,  mesme  pénibles,  comme  sont  les  ieusnes,  oraisons.  Calvin  confesse  que  c'estoit 
la  créance  de  ses  premiers  pères  de  l'Eglise,  quoy  qu'il  les  reprene  d'avoir  parlé 
durement;  c'est  son  ordinaire  ou  ils  parlent  contre  ses  inclinations,  lib.  3.  Inst.  c.4. 
§38.39. 

III.  L'Eglise  Romaine  enseigne  que  les  bonnes  oeuvres,  que  l'on  fait  en  graces 
méritent  accroissement  de  gloire,  ce  que  l'Eglise  anciene  a  aussi  creu  comme  le 
tesmoigne  votre  reformateur  liv.  3.  de  son  Inst.  chap.  15.  §2.3. 

IV.  L'Eglise  Romaine  presche,  qu'il  faut  prier  pour  les  morts  que  l'on  croit  estre 
encore  detenus  dans  les  peines  du  Purgatoire.  Calvin  escrit,  que  l'Eglise  primitive  l'a 
ainsi  creu  et  practiqué,  en  son  Inst.  liv.  3.  c.5.  §10. 

V.  L'Eglise  Romaine  offre  tous  les  iours  le  sacrifice  Eucharistique  de  la  saincte 
messe.  Calvin  connoit  que  l'Eglise  ancienne  en  a  faict  de  mesme  lib.  4.  Inst.  c.  1 8.  §  1 1 .  ou 
il  reprend  les  Saincts  Peres  d'avoir  faict  une  certaine  immolation  réitérée. 

VI.  L'Eglise  Romaine  reserve  la  saincte  Eucharistie  pour  la  porter  aux  malades,  ce 
que  Calvin  condamne,  quoy  qu'il  confesse  que  l'ancienne  Eglise  l'a  ainsi  practiqué.  liv. 
4.  de  son  Inst.  chap.  17.  §39. 

VII.  Les  Catholiques  usent  de  quelques  belles  cerimonies  au  sacrifice  de  la  messe; 
Calvin  les  reconnoit  en  cette  premiere  Eglise  toute  pure.  lib.  4.  Inst.  c.  17.  §43. 

VIII.  L'Eglise  Catholique  use  de  certaines  cerimonies  au  baptesme,  comme  de  la 
benediction  sur  l'eau,  d'un  cierge  allumé,  du  saint  chresme,  et  du  soufflement;  Calvin  liv. 
4.  de  son  Inst.  chap.  15.  §19  escrit  que  l'Eglise  ancienne  en  a  usé  de  la  sorte  mais  cela  luy 
desplait. 

IX.  L'Eglise  Romaine  a  l'usage  de  l'eau  beniste:  (ie  ne  parle  pas  de  celle,  quelle 
applique  au  baptesme)  Calvin  la  reconnoit  en  l'antiquité  chrestienne.  liv.  4.  de  son  Inst. 
c.lO.  §20. 

X.  Les  Catholiques  Romains  observent  religieusement  le  ieusne  du  Caresme; 
Calvin  l'a  veu,  et  reconneu  gardé  estroitement  par  cette  Eglise  primitive,  liv.  4.  de  son 
Inst.  cl 2.  §20. 

XI.  L'Eglise  Romaine  croit  que  les  sacremens  de  soy  confèrent  la  grace:  Calvin  liv. 
4.  de  son  Inst.  c.14.  §.14.  reconnoit  que  cette  doctrine  est  fort  ancienne. 

XII.  Les  docteurs  catholiques  enseignent  que  le  ieusne  bien,  et  deùement  faict  à 
beaucoup  de  mérite  devant  Dieu:  Calvin  au  4.  de  son  Inst.  chap.  12.  §20  advoiie.  que 
c'estoit  la  doctrine  de  l'Eglise  ancienne. 

XIII;  L'Eglise  catholique  reconnoit  une  grande  difference  entre  le  baptesme  de  S. 
Jean  Baptiste,  et  celui  que  Jesus  Christ  à  institué  l'Eglise  ancienne  les  a  distingué  de 
mesme,  tesmoing  Calvin  au  Livre  4  de  l'Inst.  chap.  15.  §7. 

XIV.  L'Eglise  Romaine  tient  qu'une  persone  laïque  peut  baptiser  en  cas  de 
nécessité  .  Calvin  Liv.  4  de  son  Inst.  c.  15.20.  le  confesse  creu,  et  practiqué  en  l'ancienne 
Eglise,  quoy  qu'il  en  reiete  l'usage. 
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XV.  Tous  les  Catholiques  Romains  croient  que  le  fils  de  Dieu  à  institué  sept 
sacremens  en  la  loy  de  grace:  Calvin  l'a  veu  en  l'Eglise  primitive.  Liv.4  de  son  Inst. 
c.19.  §1. 

XVI.  L'Eglise  Romaine  enseigne  que  la  concupiscence  charnelle  de  soy,  et  de  sa 
nature,  n'est  point  péché.  Calvin  au  liv.  3  de  son  Inst.  c.3.  §10.  escrivant  le  contraire, 
reconnoit  que  nostre  doctrine  en  cela  est  la  mesme  de  l'Eglise  primitive. 

XVII.  L'Eglise  Catholique  enioint  la  vie  continente  a  ceux  qui  veulent  monter  aux 
sacrés  ordre  Ecclésiastiques,  et  notammet  a  ceux  qui  servent  à  l'Autel:  Calvin  accorde 
que  c'estoit  l'ordonnance  de  la  primitive  Eglise  liv.  4  de  son  Inst.  c.  12.  23.  §24.  et  27. 

XVIII.  Nous  avons  en  notre  communion  des  hommes  Religieux,  et  Religieuses, 
faisans  voeu  de  pauvreté,  chasteté,  et  obéissance,  macerans  leurs  corps  par  ieusnes, 
disciplines,  et  autres  austérités,  vivans  en  commun  dans  les  monastères:  si  vous  voulez 
voir  comme  l'Eglise  primitive  a  eu  tout  cela  lisez  Calvin  livre  4.  de  son  inst.  chap.  13. 
§8.9.10.  iusques  au  17. 

XIX.  L'Eglise  Catholique  prefere  Testât  de  contivence,  et  virginité,  a  Testât  du 
mariage,  et  enseigne  que  le  premier  (embrassé  volontairement  pour  mieux  se  desmeler  du 
monde,  et  se  consacrer  du  tout  au  service  de  Dieu)  est  de  plus  grand  mérite,  que  Testât 
coniugai,  ainsi  Ta  creu,  et  enseigné  l'Eglise  ancienne  au  raport  mesme  de  Calvin,  au  liv. 
4.  de  son  Inst.  chap.  12.  §27.28. 

XX.  En  dernier  lieu  l'Eglise  Romaine  reconnoit  qu'il  y  a  un  limbe,  ou  lieu 
sosterrain,  ou  Tame  de  Jesus  Christ  descendit  reelement  après  sa  mort,  ce  que  Calvin  liv. 
2.  de  TInst.  c.16.  §9.  advoiie  avoir  esté  creu  en  l'ancienne  Eglise,  quoy  qu'il  tiene,  que 
c'est  une  fable.  Nous  croions  aussi  le  Purgatoire;  que  cette  premiere  Eglise  Tait  creu, 
Calvin  est  forcé  de  le  confesser,  disputant  contre  les  prières  faictes  pour  les  Trespassez. 
liv.  3.  de  son  Inst.  c.  5.  §9.  10.  ecc. 


[Riformatori,  chi  li  mandò?] 

Or  revenans  au  suiet  que  ie  me  suis  proposé  d'invalider  la  prétendue  mission 
extraordinaire  de  Luther,  Calvin  ecc.  qui  est  de  telle  consequence,  qu'estant  abbatue, 
toute  la  machine  de  vôtre  prétendue  reforme  la  suit  en  route.  S.  Paul  au  Rom.  c.  10.  v.15. 
dit.  Mais  comme  prescheront  ils,  s'ils  ne  sont  envoyez?  Quoy?  Une  persone  qui  a  le  talent 
ne  peut  elle  prescher?  Sans  doute  si  elle  veut.  Pourquoy  donc  est  il  escrit:  Comme 
prescheront  ils.  L'apostre  dit  fort  bien;  il  ne  nye  pas,  qu'une  persone  docte,  et  capable  ne 
puisse  prescher,  mais  il  enseigne,  qu'elle  ne  peut  prescher  légitimement,  si  elle  n'a  la 
mission  pour  cest  effet,  c'est  pourquoy  il  adioute:  S'ils  ne  sont  envoyez?  Maintenant  dites 
moy,  qui  a  envoyé  Luther,  Calvin  ecc.  que  confessez,  vous  avoir  tiré  hors  de  la  captivité 
de  Babylone?  Dieu,  dites  vous,  qui  les  a  suscitez  d'une  façon  extraordinaire  pour 
redresser  de  nouveau  son  Eglise,  art.  31  de  votre  confession  de  foy  M.  Moy,  qui  ne  suis 
facile  de  croire  ce  que  Ton  dit  de  consequence,  je  vous  demande:  Quels  tesmoignages  en 
aves  vous?  Puis  que  dites  estre  envoyez  immédiatement  de  Dieu,  il  faut  que  les 
tesmoignages  soyent  immédiatement  de  Dieu.  Ou  sont  ils?  Vous  dites  qu'ils  n'ont  besoin 
d'autre  tesmoignage,  que  de  la  pure  parole  de  Dieu,  qu'ils  ont  presché,  et  que  les  signes 
du  Ciel  ne  sont  nécessaires  qu'a  ceux  qui  apportent  doctrine  nouvelle.  Je  respond,  que  la 
question  n'est  pas  maintenant  s'ils  ont  presché  la  pure  parole  de  Dieu,  ou  apporté  doctrine 
nouvelle  ouy,  ou  non,  mais  qu'elle  commission  ils  ont  eu  de  la  prescher:  car  en  fin 
vueillés,  ou  ne  veilles  pas;  Prescher  la  parole  de  Dieu,  n'est  pas  avoir  authorité  de  la 
prescher.  Ne  sçaves  vous  pas,  que  prescher  sans  estre  envoyé  c'est  se  declarer  faux 


|h|  Cfr.  supra,  nota  [d|. 
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prophète,  du  nombre  de  ceux  contre  les  quels  se  plaint  Dieu  en  Hieremie  chapitre  23.21. 
Je  n'envoiois  point  ces  prophètes,  et  ils  couroient,  ie  neparlois  a  eux,  et  ils  prophetisoient. 
Celui  qui  n'entre  point  par  la  porte  a  la  bergerie  des  brebis,  dit  Jesus  Christ  en  S.  Jean  c. 
10.  1 .  mais  y  monte  par  alieurs  est  larron,  et  brigand. 

Grand  cas!  Approuveries  vous,  Messieurs,  que  cinq,  ou  six  Ministres  de  france 
vous  vinssent  degrader  de  vos  sieges,  déposer  de  vos  charges,  de  votre  ministère,  vous 
chasser  de  vos  chaires,  sous  prétexte  qu'ils  sont  envoyez  extraordinairement  de  Dieu, 
pour  prescher  la  doctrine  reformée?  Ce  maiestueux  I1)  Colloque  ne  s'y  opposeroi-il  pas? 
qui  en  doute:  ains  il  prononceroit  Malediction,  et  Anathesme  sur  ces  imposteurs.  Comme 
donc  pouves  vous,  sans  remords  de  conscience,  admetre  l'intrusion,  et  procédé  vraymant 
extraordinaire  de  Calvin,  Luther  ecc.  qui  de  leur  authorité  particulière  ont  presché  une 
nouvelle  doctrine,  selon  qu'avons  veu,  et  pouves  voir  par  les  anciens  Conciles,  SS.  Peres, 
et  décrets  de  l'Eglise,  dressé  de  nouveaux  temples,  abbatu  les  anciens,  déposé  les 
Pasteurs  ordinaires,  et  legitimes,  sous  coleur,  que  la  pureté  de  la  doctrine  estoit  bannie  de 
l'Eglise  Romaine,  pour  rallumer  le  flambeau  de  l'Evangile  tout  esteint,  et  cependant 
n'ont  donné  aucune  preuve  de  cette  mission,  selon  que  faisoient  les  Prophètes,  aux  quels 
les  miracles  ne  manquoient  point,  quoy  qu'ils  vinssent  seulement  pour  la  reformation  des 
moeurs.  Davantage  ces  saincts  Prophètes  envoyez  extraordinairement  de  Dieu,  ont  ils 
iamais  faict  schismes  en  l'Eglise?  Ont  ils  iamais  dressé  temples  contre  temples,  basti 
autels  contre  autels,  dégradé  les  sacrificateurs,  déposé  les  Pasteurs  ordinaires,  ny  iamais 
mis  en  leurs  places?  Et  ce  que  plus  importe  ont  ils  iamais  converty  leurs  vocation 
extraordinaire  en  une  succession  ordinaire?  comme  ont  faict  vos  prétendus  reformateurs, 
qui  se  comparent  aux  Prophètes?  C'est  une  vérité  conneùe  e  mesme  de  Calvin,  quoi  qu'en 
effect  il  y  ait  manifestement  contredit,  voici  ce  qu'il  en  escrit  au  livre  4.  de  son  Inst. 
Chapitre  1.  §18.  «Je  y  avoit  en  l'Eglise  de  Hierusalem  une  relie  corruption,  tant  au 
commun  peuple,  qu'aux  Gouverneurs,  et  aux  Prestres:  que  Esaie  ne  fait  point  de  difficulté 
de  les  appeller  Princes  de  Sodome,  et  peuple  de  Gomorrhe,  la  Religion  mesme  en  partie 
méprisée,  et  en  partie  contaminée  quant  aux  moeurs,  il  y  avoit  force,  pillages,  rapines, 
desloyautez,  meurtres,  et  autres  meschancetez  semblables,  néamoins  les  Prophètes  ne 
forgeoient  point  nouvelles  Eglises,  ne  dressoient  point  des  autels  nouveaux,  pour  faire 
leurs  sacrifices  a  part,  mais  quels  que  les  hommes  fussent,  pour  ce  qu'ils  reputoient  que 
Dieu  avoit  la  mis  sa  parole,  et  avoit  ordonné  les  cerimonies  dont  on  usoit  au  milieu  des 
meschans,  ils  adoroient  Dieu  d'un  coeur  pur,  et  eslevoient  leurs  mains  pures  au  ciel,  s'ils 
eussent  pensé  tirer  quelque  pollution  de  la,  ils  eussent  plustost  aymé  mourir  cent  foy,  que 
de  s'y  mesler,  il  n'y  avoit  donc  autre  chose,  qui  les  induit  à  demeurer  dans  l'Eglise  au 
milieu  des  meschans,  que  l'affection  qu'ils  avoient  de  garder  l'unité.  Or  si  ces  Prophètes 
ont  faict  conscience  de  s'aliéner  de  l'Eglise  a  cause  des  grands  peschez  qui  y  regnoient.  et 
non  pas  d'un  seul  homme,  mais  quasi  de  tout  le  peuple,  c'est  une  trop  grande 
outrecuidance  à  nous  de  nous  séparer  de  la  communion  de  l'Eglise  incontinent  que  la  vie 
de  quelcun  ne  satisfaict  point  a  nôtre  iugement,  ou  mesme  ne  correspond  a  la  profession 
chrestienne». 


[  Tornate!] 

Voila,  Messieurs,  un  bon  discours  que  fait  Calvin;  Pleut  a  Dieu  qu'il  eut  observé  en 
sa  persone,  comme  il  pretendoit  empescher  les  autres  de  le  quiter,  car  il  ne  serait  pas 
cause,  que  tant  de  povres  innocens  perdent  le  corps,  et  l'ame  après  luy.  Or  s'il  ne  l'a  pas 
sçeu  observer,  tasches  vous,  Messieurs,  de  l'observer,  et  si  pour  le  suivre  tenez,  quant  à 


1,1  In  margine:  Synode. 
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vous,  rompue  l'union  de  l'Eglise  a  vôtre  perdition,  vous  aves  encore  temps  d'y  remédier. 
Vous  este,  peut  estre,  tous  nais  en  cest  horrible  schisme,  et  heresies,  ie  vous  compatis  du 
profond  de  mon  coeur.  Un  zele  inconsidéré  vous  y  entretient,  revenez  a  vous  de  cette 
desroute,  et  esgaremens:  rebrousses  chemin  vers  l'Eglise  Romaine,  de  la  quelle  ils  sont 
sortis,  qui  vous  attend  les  bras  tendus,  déplorant  continuellement  la  misere  en  la  quelle  les 
faux  Pasteurs,  Moynes  reniés,  Prestres  apostats,  et  sacrilegues,  qui  vouloient  paillarder 
impunément,  vous  ont  conduit.  «Esveillez  vous,  dit  S.  Augustin  en  l'epistre  171.  contre 
les  Donatistes,  pour  vostre  salut,  aymez  la  paix,  rentrés  en  l'unité,  celuy  la  communique 
aux  meschans,  qui  se  rend  complice  de  leurs  crimes,  non  celuy,  qui  au  champ  du 
Seigneur  tolère  l'yvroye  iusques  a  la  moisson,  si  vous  aves  en  horreur  les  meschans, 
commences  à  vous  detester  vous  mesmes,  et  ayez  honte  d'estre  schismatiques,  et  donc 
qu'elle  offence  vous  à  faict  l'univers?  quel  pesché  a  commis  contre  vous  l'Eglise 
Catholique,  de  qui  par  un  detestable  sacrilege,  et  par  une  execrable  fureur  vous  vous  estes 
séparés».  Voila  l'exhortation  que  vous  auroit  fait  S.  Augustin  s'il  vivoit  de  ce  temps,  puis 
qu'il  l'a  faicte  aux  Donatistes,  qui  avoient  faict  le  mesme  schisme,  que  vous,  tenants  le 
mesme  langage. 

Revenes  donc,  Messieurs,  en  cette  Eglise,  et  dites  ce  que  autres  fois  disoit  le  grand 
S.  Athanase  en  l'Espitre  qu'il  escrit  à  S.  Felix  Pape  II.  en  son  nom,  et  au  nom  de  tous  les 
Evesques  de  l'Egypte,  Thebaide,  et  Lybie.  «Nous  avons  recours  a  votre  siege  Apostolique 
comme  a  notre  mere,  afin  que  nous  soyons  nourris  de  ses  mammelles,  car  la  mere  ne  se 
peut  oublier  de  son  enfant.  De  mesme  ne  vous  oublies  de  nous,  qui  vous  avons  esté 
commis...  Nous  sçavons  qu'au  grand  Synode  de  Nicee  unanimement  de  tous  les  troiscens 
dis  huit  Evesques  a  esté  arresté,  que  l'on  ne  doit  célébrer  les  Conciles,  ny  condamner  les 
Evesques  ecc.  sans  la  sentence  du  Pontife  Romain  ...  Semblablement,  sans  aucun 
different,  a  esté  deffini  par  les  susdits  Peres  que  si  quelqu'un  des  Evesques,  ou 
Métropolitain,  tiendra  pour  suspect  ou  les  Comprovinciaux,  ou  les  iuges,  qu'il  s'appelle  a 
votre  S1.  Siege  Romain,  au  quel  sur  les  autres  à  esté  concédée  du  mesme  Seigneur  la 
puissance  de  lier,  et  deslier,  par  privilege  particulier.  Car  elle  a  receu  de  Dieu  le  fixe,  et 
immobile  firmament,  parce  que  notre  Seigneur  Jesus  Christ,  a  constitué  votre  siege 
Apostolique  la  mesme  forme  très  esclatante  de  tous  les  tiltres.  Car  elle  est  le  sacré  pivot 
au  quel  toutes  les  Eglises  sont  tournées,  soustenues,  relevées  ecc.  C'est  pourquoy  nous 
vous  prions  que  vous  ne  mesprisies  notre  bassesse,  et  de  tous  les  orthodoxes 
sacrificateurs  orientaux,  les  afflictions  des  peuples,  et  les  prières  offertes  les  larmes  aux 
yeux.  Mais  comme  lumières  pour  tout  le  monde,  retenans  la  parole  de  vie,  esteignies  les 
introduites  ténèbres  des  très  abominables  insidiateurs,  mesme  de  notre  temps  avec 
petulance  germées,  afin  que  du  tout  esteintes  telles  ténèbres,  par  vostre  moyen,  très  sainct 
Pere,  la  lumiere  esclate,  et  la  definition  des  dogmes  par  tout,  resiouisse  tous  ecc.». 

Or  afin,  que  voies,  que  ce  mien  discours  n'est  faict  par  aucune  passion,  mais  d'un 
pur.  et  syncere  zele  de  la  gloire  de  Dieu,  et  du  salut  des  ames,  ie  vous  prie  estre 
persuadés,  que  si  votre  Religion  eut  la  moindre  apparence  de  vérité  es  dogmes  de 
reformation,  ie  n'aurois  pas  tant  tardé  à  m'y  ranger.  Les  tormens,  persecutions,  et  perte  de 
la  propre  vie,  n'auroient  peu  m'en  empescher.  J'aurois  desia  faict  ce  que  l'Apostre  fit 
quand  il  dit  aux  Galates  ch.  1.16.  Incontinent  ie  n'ay  pris  conseil  de  la  chair,  et  sang.  Car 
que  profite  a  l'homme  s'il  gagne  tout  le  monde,  et  qu'il  face  perte  de  son  ame? 
Matt.  16.26.  Certainement,  Messieurs,  ie  serois  bien  tout  a  faict  sans  iugement  d'avoir 
renoncé  ma  propre  volonté,  aux  richesses  du  monde,  aux  plaisirs  de  la  chair,  et  sang: 
professé  une  vie  laborieuse,  sans  pouvoir  rien  avoir  ny  en  commun,  ny  en  particulier;  en 
f  in  faict  ce  que  firent  les  Apostres.  Voici  nous  avons  tout  délaissé,  et  t'avons  suivi.  Matt. 
19.27.  selon  le  conseil  de  Jesus  Christ  v.  21.  Si  tu  veus  estre  parfaict,  va  vend  ce  que  tu 
as.  et  le  donne  aux  povres,  et  tu  auras  un  thresor  au  ciel,  puis  vien,  et  me  sui.  Le  mesme 
en  S.  Luc  14.26.  Si  quelcun  vient  vers  moy,  e  n'hait  son  Pere,  et  sa  mere,  et  femme,  et 
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enfans,  et  frères,  et  soeurs,  et  encore  même  son  ame,  il  ne  peut  estre  mon  disciple.  Et 
après  tout  cela  perdre  Farne  en  ce  que  ie  crois,  par  la  miséricorde  de  mon  Dieu,  la  sauver? 
Ne  serois  ie  pas  fou  la  pouvant  gagner  reprenant  ce  que  i'ay  librement  laissé,  ne  la 
pouvant,  selon  vôtre  créance,  gagner  avec  ses  austérités.  En  vérité  ie  vous  dis,  que  c'est 
une  grande  faveur  aller  en  Paradis  en  carosse,  soyez  les  biens  heureux  si  en  aves  le 
privilege.  Quant  â  moy,  je  tiens  pour  très  haute  vanité  se  persuader  estre  membre  de 
Christ,  et  desdaigner  son  exemple,  et  ses  conseils,  qu'aucun  des  vôtres  n'a  iamais  osé 
toucher  du  bout  du  doigt:  vanité  dis  ie,  vouloir  vivre  en  plaisir  sous  un  chef  persé 
d'espines,  qui  a  dit  en  S.  Jean  cl 3. 15.  Je  vous  ay  donné  exemple,  a  fin  que  comme  i'ay 
faict,  vous  faciez  aussi.  1.  Pet.  2.21. 

Neamoins  puis  que  chacun  de  vous  en  particulier  (ie  parle  de  ceux,  qui  m'honorent 
respondre  â  mes  missives)  m'exhortes  de  me  renger  a  vôtre  créance,  si  ie  suis  du  nombre 
des  esleus;  de  suivre  vôtre  trace,  si  ie  veus  acquérir  le  Paradis,  et  ainsi  pries  Dieu  de 
tourner  mes  labeurs  au  bien  de  son  Eglise  (ils  parlent  de  vôtre  reformée)  et  â  mon  propre 
salut  (je  crois,  Messieurs,  quoy  que  ie  n'aye  l'honneur  de  vos  cognoissances,  qu'estes 
tous  de  mesme  sentiment)  c'est  pourquoy  vous  remerssiant  tous  en  general,  et  particulier, 
de  l'affection  que  tesmoignes  avoir  en  mon  endroit:  Agrées  aussi,  après  vous  avoir 
proposé  ce  que  dessus,  que  ie  vous  face  une  demande,  qui  est  fort  raisonable.  C'est  de 
n'acquiescer  a  vos  souhaits,  qu'au  préalable  ne  m'ayes  donné  raisons  évidentes,  et  claires 
selon  vos  principes,  a  sçavoir  par  la  pure  parole  de  Dieu,  de  toutes  les  choses  qui 
appartienent  au  salut  éternel  de  mon  ame,  me  faisant  voir  que  ce  qui  me  tient  en  l'Eglise 
Romaine  est  faux,  et  preiudiciable  au  salut.  Certes  il  y  â  plusieurs  choses,  qui  m'y  tienent. 
registrées  en  nôtre  profession  de  foy. 


[La  mia  professione  di  fede  cattolica] 

I.  En  premier  lieu  me  tient  que  ie  recognois  la  saincte,  Catholique,  Apostolique,  et 
Romaine  Eglise  comme  mere,  et  maistresse  de  toutes  les  autres  Eglises:  croyant  aussi, 
que  le  Pontife  Romain  est  successeur  de  S.  Pierre,  et  Vicaire  de  Iesus  Christ  en  terre,  et 
luy  promets,  et  iure  vraye  obéissance. 

EL  J'affirme  qu'en  l'Eglise  a  esté  laissé  le  pouvoir  des  Indulgences,  et  que  leur 
usage  est  beaucoup  salutaire  aux  hommes. 

III.  Avec  certitude  i' affirme  que  les  images  de  Christ,  de  la  Bienhoeureuse  Vierge, 
et  des  autres  saincts  doivent  estre  tenues,  et  receùes,  aux  quelles  on  doit  rendre  le  deu 
honeur,  et  veneration. 

IV.  Que  les  saincts  qui  régnent  avec  Christ,  doivent  estre  vénérés,  mesme  leurs 
reliques,  invoqués,  et  qu'ils  offrent  prières  pour  nous. 

V.  Je  tiens  constamment  le  Purgatoire,  et  que  les  ames,  qui  y  sont  retenues,  sont 
aydées  par  les  suffrages  des  fidèles. 

VI.  Je  professe  semblablement  qu'en  la  messe  est  offert  a  Dieu  un  vray,  et  propre 
sacrifice  pour  les  vivans,  et  trespassez. 

VII.  Qu'au  très  sainct  sacrement  de  l'Eucharistie  est  vrayment.  reelement.  et 
substantielement  le  corps,  et  sang  avec  l'âme,  et  divinité  de  notre  Seigneur  Jesus  Christ. 

VIII.  Qu'en  iceluy  est  faicte  la  conversion  de  toute  la  substance  du  pain  au  corps,  et 
toute  la  substance  du  vin  au  sang,  la  quelle  conversion  l'Eglise  Catholique  appelle 
Transubstantiation. 

IX.  Je  confesse  aussi,  que  sous  une  espece,  soit  elle  du  pain,  ou  du  vin  est  reçeu 
Christ  tout  entièrement,  et  est  vray  sacrement. 

X.  Je  recognois,  et  embrasse  toute,  et  chacune  chose,  qui  ont  esté  définies,  et 
déclarées  au  S.  Concile  de  Trente  touchant  la  iustification,  et  péché  originel. 
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XI.  Je  professe  qu'il  y  a  sept  sacrement  vrayment,  et  proprement  de  la  nouvelle  loy, 
institués  par  Jesus  Christ,  et  nécessaires  au  salut  du  genre  humain,  quoy  qu'is  ne  soyent 
tous  nécessaires  à  toutes  persones.  Ces  sacremens  sont  le  Baptesme,  la  confirmation, 
l'Eucharistie,  la  Poenitence,  l'Extrême  onction,  l'ordre,  et  le  mariage.  De  plus  qu'ils 
confèrent  la  grace,  et  que  les  trois  suivants  le  Baptesme,  la  Confirmation,  et  l'ordre  ne 
peuvent  estre  réitères  sans  sacrilege. 

XII.  J'admets  aussi,  et  reçois  les  ceremonies  receiies,  et  approuvées  de  l'Eglise  en 
la  solemnele  administration  des  susdits  sacremens. 

XIII.  J'ambrasse,  et  admets  les  Traditions  Apostoliques,  et  Ecclésiastiques,  et 
toutes  les  autres  constitutions,  et  observances  de  la  mesme  Eglise. 

XIV.  Sans  douter  je  reçois,  et  professe  toutes  les  autres  choses  ordonnées,  et 
déclarées  par  les  Sacrés  Canons,  Conciles  oecuméniques,  et  particulièrement  celuy  de 
Trente. 

XV.  Semblablement  ie  condamne,  reiette,  et  anathematize  toutes  les  choses 
contraires,  et  quelconque  hérésie  condamnée,  reietée,  et  anathematizée  de  l'Eglise. 


[Aspetto  smentite] 

Voila  Messieurs,  en  peu  de  mots  ce  qui  me  tient  au  gyron  de  l'Eglise  Romaine,  y 
comprenant,  ce  que  ie  vous  ay  escrit  contre  la  mission  extraordinaire  prétendue  de  vos 
reformateurs:  Et  en  fin  me  tient  de  voir  la  succession  iamais  interrompue  des  Papes 
depuis  S.  Pierre,  au  quel  le  Seigneur  après  sa  resurrection  commanda  de  paistre  ses 
ouailles,  iusques  au  present  Alexandre  VII. 

le  consentiment  universel,  l'authorité  commencée  par  miracles,  les  quels  de  temps  a 
autre  selon  l'exigence  Dieu  y  faict  paroistre,  authorité  dis-ie  nourie  par  l'espérance, 
accreûe  par  la  charité,  et  affirmie  par  ancienneté. 

Si  vous  troves  quelque  chose  en  l'escriture  saincte,  es  conciles  oecuméniques,  es 
Saincts  Peres  mesme  des  cinq,  ou  six  premiers  siècles  au  quel  temps  vôtre  prétendu 
reformateur  Calvin,  advoùe  que  l'Eglise  Romaine  n'avoit  changé  de  doctrine,  mais 
qu'elle  estoit  en  son  lustre,  et  pureté,  si  vous  y  troues,  dis-ie,  quelque  chose  qui  contredise 
a  ce  que  ie  vous  ay  proposé,  et  qui  me  tient  en  la  communion  de  Rome,  je  ne  seray 
désormais  opiniastre  a  les  censurer  et  reietter,  ains  ie  vous  promets  d'acquiescer  en  tout  et 
par  tout.  Je  ne  me  suis  pas  soucié  de  prover  les  dits  poincts,  tant  parce  qu'ils  sont  de  ma 
croyance,  comme  pour  ne  faire  un  volume  entier  pensant  faire  une  epistre.  J'attend 
seulement,  pour  me  résoudre,  de  vos  honorables  persones,  sçavoir  les  quels  poincts,  et  en 
quoy  ils  sont  contraires,  et  contradictoires  a  la  parole  de  Dieu,  et  a  l'usage  mesme  de 
l'anciene  Eglise.  Si  ne  le  faictes,  ne  croies  pas,  ny  vous  persuadés  que  ie  vueille, 
Andabatarhmore,  suivre  vôtre  route:  car  si  ne  trovés  quoy  dire  à  tous  ces  poincts,  qui  sont 
autant  de  noeuds,  qui  me  tienent,  et  font  persévérer  en  ma  profession,  chez  vous  ne 
voyant  rien  de  tout  cecy,  qui  m'invite  a  prendre  votre  parti,  hors  une  simple  promesse  de 
la  vérité,  ne  vous  metes  pas  en  humeur  si  ie  publie  pour  abomination,  rets  de  Sathan,  et 
voye  de  damnation  eternele  vôtre  créance  es  articles,  et  poincts  de  reformation:  si  vous 
me  feres  voir  manifestement,  respondant  a  celle  cy,  a  votre  loisir,  mais  au  plustost,  telle 
vérité  de  façon  qu'elle  ne  puisse  estre  mise  en  doute,  ie  la  prefereray  très  volontiers  a 
toutes  les  choses,  qui  me  tienent  en  l'Eglise  Catholique. 

Voions  de  passage,  s'il  vous  plait  un  dogme  de  foy,  qu'enseignent  vos 
réformateurs,  contraire  a  eux  mesmes,  aussi  bien  qu'a  l'Eglise  Romaine.  Luthere  dit  que 
Jesus  Christ  est  reelement,  vrayment,  et  substantielement  en  la  Cene,  selon  que  nous 
catholiques  croyons:  Calvin  la  nie,  ne  l'y  croyant  qu'en  figure.  Je  ne  crois  pas  ce  que  dit 
Calvin,  et  Luthere  en  ce  que  celuy  cy  tient  qu'avec  le  corps  de  Jesus  Christ  il  y  a  le  pain. 
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Ne  vous  en  fâches  pas,  Messieurs,  car  ie  vous  ay  protesté  ne  vouloir  rien  croire  en  faict  de 
Religion,  légèrement:  vous  prometés  me  le  prouer,  mais  ie  n'y  vois  que  des  promesses. 
Vous  me  dires  que  cette  doctrine  est  dans  l'Évangile;  voila  que  va  bien,  Faite  me  la  donc 
voir  en  termes  exprès,  qui  n'ayent  besoin  d'interprétation,  car  pour  des  consequences,  et 
glosses,  qui  ne  sont  paroles  de  Dieu,  mais  discours  de  la  lumiere  naturele,  ie  ne  dois  vous 
obéir,  et  ce  dautant  plus  que  ie  ne  croierois  (comme  disoit  S.  Aug.  Epis.  fund. c. a.)  a 
l'Evangile,  si  l'authorité  de  l'Eglise  ne  me  mouvoit.  Or  si  il  crois  a  l'Evangile,  parce  que 
l'Eglise  me  dit  que  c'est  la  parole  du  fils  de  Dieu,  pourquoy  ne  la  croieray  ie  me  disant; 
que  Luthere  avec  son  impanation  et  Calvin  avec  sa  figure  ne  disent  vray?  Je  tiens  cette 
doctrine  dautant  plus  veritable,  que  tous  les  docteurs  orthodoxes,  fondés  sur  l'escriture 
saincte,  soustienent  que  l'Eglise  ne  peut  errer  en  la  foy;  et  cest  en  vérité  un  très  grand 
soulagement,  et  repos  pour  la  conscience,  aux  ames  croire  que  ce  que  l'Eglise  propose 
d'estre  observé  necessaire  au  salut  est  veritable;  et  vous  au  contraire  soustenes.  qu'elle 
peut  errer,  ains  que  de  faict  (non  obstant  la  parole  de  Dieu  qu'elle  n'a  observé,  dites  vous 
qu'environ  les  six  premiers  siècles)  elle  a  erré.  Si  donc  l'Eglise  peut  errer,  quelle 
asseurance  me  donneres  vous,  pour  croire  legitimes,  infalibles,  et  véritables  les 
interpretations,  et  consequences  que  tirés  de  la  parole  de  Dieu?  Il  vaut  bien  mieux  suivre 
l'université  des  docteurs,  qui  tienent  que  le  Pape,  comme  Pape,  et  les  Conciles  généraux 
convoqués,  et  confirmés  par  le  mesme,  qui  représentent  l'Eglise  Universele.  ne  peuvent 
errer  en  ce  qu'ils  proposent  devoir  estre  observé,  et  creu  de  foy,  par  l'assistance  infallible 
de  son  espoux  Jesus  Christ,  que  suivre  le  parti  de  ceux  qui  disent  qu'elle  peut  errer. 
Neamoins  si  vous  satisfaictes  a  mes  iustes,  et  raisonables  demandes,  asseurez  vous 
d'avoir  gagné  un  ame  au  Sauveur,  selon  votre  croyance.  Mais  si  vous  ne  le  poves  faire,  ne 
desdaignes  pas  que  ie  vous  convie,  et  exhorte  avec  S.  Augustin  en  son  pseaume  contre  le 
parti  de  Donat,  d'ambrasser  l'Eglise  Romaine  renonçant  a  vos  erreurs,  avec  les  suivantes 
paroles.  «Venes  mes  frères  si  voulez  estre  entés  au  sep  de  la  vigne.  C'est  douleur  vous 
voyant  demeurer  ainsi  gissants  reprovés.  Nombres  les  Sacrificateurs  (Evesques)  mesme 
depuis  la  chaire  de  Pierre,  et  en  cet  ordre  des  Peres  voyez  qui  est  celuy  qui  a  succédé  a 
son  devancier:  c'est  une  pierre,  que  les  superbes  portes  d'enfer  ne  vainquent».  Oyez, 
donc,  Messieurs,  la  voix  de  cette  mere  pitoyable,  de  l'Espouse  immaculée  de  Jesus 
Christ,  qui  gémit  continuelement  la  perte  de  tant  d'enfans.  Ouvrez  les  yeux  pour  voir 
vôtre  malheur  éternel:  prestes  les  aureilles  du  coeur  pour  ouir  la  voix  de  son  espoux  Jesus 
Christ.  Agrees  en  fin,  Messieurs,  qu'encore  moy,  comme  fils  de  cette  bonne  mere  pour 
tesmoignage  de  la  vraye  charité  chrestienne,  qu'elle  m'enseigne,  et  de  mon  syncere 
procédé,  agréés,  dis-ie,  que  ie  me  iette  à  vos  pieds,  vous  coniurant  au  nom  de  nôtre  grand 
Dieu,  par  la  mort,  et  passion  de  son  cher  fils,  par  le  salut  de  vos  ames  rachetées  avec  le 
prix  de  son  sang,  et  par  tout  ce  qu'il  y  a  de  plus  sacré  en  l'Eglise  Triomphante,  et 
militante  de  ne  fermer  les  yeux  a  la  lumiere  de  vérité,  que  ie  vous  ay  briefment  dechifré. 
N'endurcissez  point  vos  coeurs,  afin  que  ne  tombies  en  reprobation,  mais  revenez 
désormais  de  la  voye  d'erreur,  et  de  perdition,  que  vous  aves  enfilée.  Et  croyez  que  ce 
sont  les  intimes,  et  plus  synceres  voeux  que  presente  au  Pere  des  lumières  pour  cette 
honorable  Synode  celuy  qui  se  dit  de  coeur,  et  tesmoigne  par  cest  escrit  estre.  De  la 
Mission  de  la  Tour,  ce  19  Septembre  1666. 

Messieurs 

De  vos  honorables  persones 

Le  plus  humble  et 
affectioné  serv.  en  Christ 
Illuminé  Faverot  de  Turin  Recol. 
Missionaire  Apostolique 
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APPENDICE 


Nota  critico-teologica 

Ci  limiteremo  in  questa  sede  a  fare  alcune  considerazioni  di  carattere  critico 
al  testo  del  Faverot  in  attesa  di  condurre  una  riflessione  più  ampia  sulla  polemica 
che  dalla  sua  lettera  è  scaturita  in  quel  delicato  momento  della  storia  valdese. 

L'argomentazione  del  nostro  si  sviluppa  secondo  una  linea  e  in  una  progres- 
sione che  non  è  sempre  agevole  seguire  per  la  nostra  formazione  di  tipo  razional- 
progressivo  che,  partendo  da  un  assunto  o  da  una  tesi,  ne  svolge  in  ordine  progres- 
sivo gli  sviluppi  con  un  alternarsi  di  argomentazioni  e  di  confutazioni.  Qui  i  piani 
retorici  sono  diversi  e  si  intersecano  secondo  la  logica  propria  della  letteratura  ba- 
rocca. Il  contesto,  il  quadro,  in  cui  si  inserisce  il  ragionamento  è  fornito  da  una  se- 
rie di  affermazioni  di  tipo  personal-parenetico-esortativo.  Il  Faverot  fa  appello  ai 
suoi  interlocutori  con  argomenti  etici  garantendo  loro  la  sua  «franchise  et  naifveté 
Chrestienne»,  «ce  mien  discours  n'est  faict  par  aucune  passion  mais  d'un  pur  et 
syncere  zele  de  la  gloire  de  Dieu  et  du  salut  des  ames»  a  cui  corrisponde  il  «vous 
remerssiant  tous  en  general,  et  particulier,  de  l'affection  que  tesmoignes  avoir  en 
mon  endroit»  e  il  riconoscimento  del  clima  di  rispettosa  sensibilità  che  ha  caratte- 
rizzato le  missive  che  sono  state  scambiate  in  precedenza.  Di  più  c'è  una  sorta  di 
partecipazione  personale  alla  vicenda  di  cui  si  sta  discutendo,  «si  vous  me  feres 
voir  manifestement,  respondant  a  celle  cy,  a  votre  loisir  ...  telle  vérité  de  façon 
qu'elle  ne  puisse  estre  mise  en  doute,  ie  la  prefereray  très  volontiers  a  toutes  les 
choses  qui  me  tienent  en  l'Eglise  Catholique»,  «ie  vous  prie  estre  persuadés,  que  si 
votre  Religion  eut  la  moindre  apparence  de  vérité  es  dogmes  de  reformation,  ie 
n'aurois  pas  tant  tardé  à  m'y  ranger». 

Alternata  alla  «franchise»  la  compartecipe  sofferenza  per  la  triste  condizione 
dell'eretico  e  la  domanda  «pourquoy  ne  vous  rangez  vous  en  la  vraye  Eglise  de  la 
quelle  ils  [i  riformatori!  sont  sortis?  Je  parle  de  l'Eglise  Romaine,  la  quelle  comme 
mere  dolente  de  vôtre  perte  vous  offre  secours,  vous  tend  pieusement  les  bras 
comme  fit  le  Pere  a  son  enfant  prodigue»,  «Revenes  donc,  Messieurs,  en  cette 
Eglise,...»,  «ie  vous  convie  et  exhorte  avec  S.  Augustin  ...  Venes  mes  frères  si 
voulez  estre  entés  au  sep  de  la  vigne»  sino  alla  perorazione  finale:  «Oyez,  donc, 
Messieurs,  la  voix  de  cette  mere  pitoyable,  de  l'Espouse  immaculée  de  Jesus  Christ 
qui  gémit  continuelement  la  perte  de  tant  d'enfans»  «...agrées  ...  que  je  me  iette  à 
vos  pieds,  vous  coniurant  ...  de  ne  fermer  les  yeux  a  la  lumiere  de  vérité  ...  N'en- 
durcisser  point  vos  coeurs,  afin  que  ne  tombies  en  réprobation...». 

A  questi  appelli  al  ritorno,  queste  dichiarazioni  di  solidale  comprensione,  si 
alternano  le  pagine  di  critica,  non  vere  e  proprie  argomentazioni  motivate  e  organi- 
che ma  pungenti  colpi  di  fioretto,  che  in  genere  utilizzano  le  argomentazioni  del- 
l'avversario ritorcendole  contro  di  lui.  Teodoro  di  Beza  si  esprime  in  toni  critici  nei 
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confronti  di  teologi  riformati?  «nos  Ayeuls  bouffis  d'orgueil  par  tout  vent  de  doc- 
trine, sont  emportés  tantost  en  cette  part,  tantost  en  celle  la  ...  tu  ne  trouveras  quasi 
rien  qui  soit  affirmé  d'un  que  l'autre  incontinent  ne  crie  estre  impie».  A  questa  ci- 
tazione non  può  far  seguito  che  una  conclusione  di  tipo  retorico  più  che  argomenta- 
tivo: «Elas,  Messieurs,  que  votre  salut  est  bien  appuyé:  voila  certes  que  vous  vous 
deves  fier  a  ce  que  vos  Reformateurs  vous  ont  enseigné:  o  la  belle  lumiere  qu'il 
vous  ont  apporté,  ne  sachant  pas  eux  mesmes  ce  qu'ils  doivent  asseurement 
croire!».  In  altri  casi  l'utilizzo  delle  tesi  dell'interlocutore  è  più  sottile.  La  tesi  cat- 
tolica tradizionale  della  piena  conformità  della  sua  dottrina  con  la  teologia  della 
chiesa  primitiva  è  sostenuta  con  venti  citazioni  dall' Institutio  di  Calvino.  Pur  rifiu- 
tando il  valore  di  queste  «conformités»  sulla  base  della  sua  propria  «authorité  or- 
gueilleuse», che  gli  fa  condannare  e  disprezzare  tutti  i  Padri  «quand  ils  ne  parlent 
selon  son  caprice»,  è  costretto  ad  ammettere  che  la  chiesa  antica  crede  al  libero  ar- 
bitrio, alle  opere  meritorie,  alla  preghiera  per  i  morti  ecc.,  insomma,  tutto  ciò  che 
insegna  la  chiesa  cattolica. 

Si  può  però  stringere  da  presso  l'avversario  non  solo  utilizzando  i  dati  del  suo 
ragionamento  ma  evidenziandone  le  contraddizioni.  «Quelques  Messieurs  de  vos 
collègues»  che  hanno  avuto  scambi  epistolari  col  nostro  affermano  che  «Luther. 
Calvin,  ne  sont  pas  vos  maistres,  et  docteurs;  qu'ils  détestent  les  erreurs  es  quels  ils 
se  sont  engagés,  embrassant  neamoins  des  deux  mains  ce  qu'ils  ont  dit  selon  la  pa- 
role de  Dieu  ...».  La  tesi  riformata  qui  espressa  è  chiara:  i  riformatori  non  costitui- 
scono autorità  assoluta,  non  sono  «maistres  et  docteurs»,  sono  autorevoli  solo  nella 
misura  in  cui  si  riferiscono  alla  Scrittura.  Quali  deduzioni  il  Nostro  trae  da  questo 
ragionamento?  Che  i  teologi  riformati  sono  in  contraddizione  con  se  stessi,  soste- 
nendo da  un  lato  l'autorità  di  inviati  divini  dei  riformatori  e  contestandone  dall'al- 
tra le  tesi.  «Quelle  union,  et  concorde  parmi  ceux  qui  se  preschent  zélateurs  de  vo- 
tre honeur  et  gioire?  ...  Si  Calvin,  Luther  ecc.  ont  esté  envoiés  extraordinairement 
de  Dieu  ...  pourquoy  ne  vous  tenez  vous  à  ce  qu'ils  ont  dit...?».  La  dialettica  Pa- 
rola di  Dio  /  Autorità  dell'interprete  è  totalmente  misconosciuta  nel  nome  di  un  in- 
tegrismo onnicomprensivo.  La  verità  è  in  assoluto  e  l'autorità  ne  è  la  garanzia  e  ne 
è  a  sua  volta  garantita;  che  la  chiesa  romana  goda  di  questa  autorità  è  fuor  di  dub- 
bio e  questo  in  virtù  della  continuità  storica  con  la  chiesa  dei  primi  secoli.  L'argo- 
mento è  tradizionale  nella  apologetica  e  nella  teologia  tridentina  ma  ha  qui  un 
ruolo  primario.  Le  argomentazioni  scritturali  sono  in  questo  tema  e  così  pure  l'isti- 
tuzione del  progetto.  Il  «tu  es  Petrus»  non  compare  come  testo  chiave,  fondante 
l'autorità  della  chiesa. 

La  mancanza  di  comprensione  della  dialettica  riformata:  Parola  /  chiesa,  il  ri- 
ferimento assoluto  alla  autorità  ecclesiastica  fa  agli  occhi  del  Nostro  diventare  pro- 
blema ciò  che  nella  chiesa  riformata  è  realtà  quotidiana:  il  riferimento  alla  confes- 
sione di  fede.  Che  valore,  e  soprattutto  autorità,  hanno  le  tesi  enunciate  nel  testo 
della  Confessione  a  cui  fanno  costante  riferimento?  «si  Tescriture  saincte  est  tant 
claire  en  ce  qui  est  necessaire  au  salut,  comme  la  faictes,  pourquoy  aves  vous  donc 
dressé  plusieurs  confession  de  foy?»  È  la  domanda  che  il  Nostro  si  pone  e  pone  ai 
suoi  interlocutori,  domanda  non  priva  di  maliziose  insinua/ioni  riguardo  al  preteso 
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valore  assoluto  della  Scrittura,  ma  che  traduce  anche  una  effettiva  difficoltà  a  co- 
gliere il  rapporto  tra  il  testo  sacro  ,a  cui  viene  fatto  costante  riferimento,  e  questo 
documento  di  natura  ecclesiologica,  che  non  ha  i  caratteri  dei  pronunciamenti  con- 
ciliari ma  sembra  averne  di  maggiori.  La  confessione  di  fede  è  infatti  una  creazione 
della  Riforma  che  corrisponde  alla  sua  rivoluzione  ermeneutica.  La  Scrittura  come 
fondamento  ultimo  della  fede  necessita  di  una  chiave  di  lettura,  di  una  linea  inter- 
pretativa; l'universo  biblico  può  essere  esplorato  solo  con  l'ausilio  di  una  mappa  e 
la  confessione  di  fede  è  appunto  questo  tracciato  interpretativo  che  fornisce  le 
coordinate  entro  cui  si  organizza  la  rivelazione  scritturale.  Faverot  non  vede,  o 
finge  di  non  vedere,  che  il  suo  riferimento  alla  Scrittura  non  è  diverso,  con  la  diffe- 
renza peraltro  fondamentale  che  la  confessione  di  fede  riformata  è  nel  caso  suo  so- 
stituita dal  magistero. 

Ad  un  altro  argomento  retorico  fa  ricorso  il  Nostro  per  contestare  le  tesi  ri- 
formate. Oltre  all'argomento  della  conformità  della  chiesa  romana  alla  tradizione 
antica,  che  esclude  quelle  riformate,  c'è  l'argomento  della  novità  di  quest'ultima. 
Calvino  passa  in  rassegna  la  dottrina  e  la  prassi  delle  chiese  antiche  e  non  si  trat- 
tiene dal  criticarla  «comme  si  luy  seul  eut  l'esprit  d'intelligence  et  iamais  aucun 
autre».  Un  atteggiamento  urtante  per  la  sua  presunzione  così  lontana  dalla  "santa 
umiltà"  di  veri  credenti  e  veri  apostoli  che  si  sottomettono  alla  verità  della  chiesa. 

Quale  è  però  il  nucleo  centrale  di  questa  galassia  retorico-polemica?  Il  fatto 
che  i  suoi  interlocutori  «hommes  doctes  et  de  iugement»  continuino  a  «deffendre  et 
maintenir  en  l'Eglise  de  Dieu  un  si  prodigieux  schisme  hérétique,  que  sous  ombre 
de  reformation  ont  produit  un  Luther,  Calvin  ecc.».  Lo  scisma  inevitabile  come  ben 
dice  l'apostolo,  proprio  perché  la  chiesa  è  la  verità  e  provoca  la  reazione,  si  defini- 
sce molto  sinteticamente  come  una  rottura,  nel  caso  nostro  una  uscita  dal  corpo 
della  chiesa.  Il  concetto  di  uscita  richiama  inevitabilmente  quello  di  rientro.  In  que- 
sto movimento  è  infatti  costruito  tutto  il  discorso  del  Faverot. 

Per  giustificare  l'appello  al  ritorno  nella  comunità  ecclesiale  egli  deve  dimo- 
strare la  illegittimità  dello  scisma,  l'errore  dell'uscita  dalla  comunione  con  Roma. 
Per  fare  questo  in  termini  convincenti  deve  invalidare  l'atto  compiuto  dai  riforma- 
tori col  pretesto  di  riformare  la  chiesa.  L'argomentazione  non  si  concentra  sullo 
scisma  del  XVI  secolo,  su  ciò  che  allora  fu  compiuto,  ma  sulla  valutazione  che  al- 
l'epoca sua  i  riformati  davano  della  Riforma.  Oggetto  della  sua  confutazione  è 
l'immagine  che  dei  riformatori  si  sono  fatta  e  continuano  a  farsi  le  chiese  rifor- 
mate. L'immagine  è  sostanzialmente  questa:  la  chiesa  di  Roma  ha  smarrito  la  via 
della  fedeltà  evangelica,  ha  tradito  con  la  sua  prassi  ecclesiale  e  con  le  sue  dottrine 
errate  la  verità,  Dio  la  richiama  alla  sua  fedeltà  primitiva  con  l'intervento  eccezio- 
nale di  questi  uomini,  strumenti  dello  Spirito,  tipo  di  azione  che  ha  un  precedente 
chiarissimo  nelle  Scritture  stesse:  quello  della  missione  dei  profeti  al  tempo  dell'i- 
dolatria dei  re  d'Israele.  I  riformatori  sono  stati  i  profeti  nella  cristianità  decaduta 
dall'età  moderna.  Questa  la  tesi.  Che  cosa  in  questo  schema  interpretativo  non  fun- 
ziona a  giudizio  del  Nostro?  Anzitutto  questi  personaggi  hanno  rifiutato  di  seguire 
la  chiesa,  la  sua  «...doctrine,  qu'elle  a  professé  en  tous  les  siècles,  confirmée  par  la 
parole  de  Dieu,  par  tant  de  miracles  ...  par  tant  de  saincts  docteurs,  Evesques,  et 
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Conciles  généraux».  Donde  proviene  questo  atteggiamento  di  ribellione?  Dalla  pre- 
sunzione di  conoscere  ciò  che  prima  non  si  conosceva,  dalla  illusione  di  essere  og- 
getti di  una  rivelazione  privilegiata  come  se  la  chiesa  non  avesse  mai  inteso  nulla 
della  verità  cristiana?  Ma  «est-il  bien  croyable,  que  ces  particuliers  ...  aient  eu  plus 
grande  lumiere  du  Ciel  que  les  Augustins,  Ambroises,  Bernard  ...  et  un  grand 
nombre  d'autres  saincts  Docteurs  ...  les  quels  ...  ont  par  la  parole  de  Dieu  faict 
voir  ce  que  l'on  doit  croire  pour  le  salut  éternel...?».  Con  questo  tipo  di  argomen- 
tazione ci  situiamo  nella  linea  di  pensiero  che  va  dalle  domande  del  cancelliere  Eck 
a  Lutero,  nel  corso  della  dieta  di  Worms,  alle  Variations  des  églises  protestantes  di 
Bossuet.  È  pensabile,  chiedeva  il  funzionario  imperiale,  che  prima  di  frate  Martino 
nessuno  avesse  capito  nulla  della  verità?  La  pretesa  di  aver  compreso  tutto  per 
primi  conduce  alla  dissoluzione  della  verità,  alla  disintegrazione  nell'esplosione 
settaria,  dice  il  vescovo  di  Meaux. 

Profeti?  Ma  chi  li  ha  mandati  con  questo  compito?  Nessuno,  per  quanto  dotto 
e  capace,  può  arrogarsi  il  diritto  e  assumersi  il  dovere  di  predicare  se  non  ha  legit- 
tima missione  di  farlo,  e  quali  legittime  prove  si  possono  addurre  per  poter  attri- 
buire a  questi  riformatori  o  presunti  tali  la  missione  di  riformare  la  chiesa?  I  rifor- 
mati rispondono  che  prove  singolari,  segni,  devono  essere  dati  da  coloro  che  recano 
nuovi  messaggi,  nuove  rivelazioni,  ma  i  riformatori-profeti  non  sono  dei  rivelatori 
di  novità.  Sono  restauratori  della  fede  decaduta,  non  hanno  come  tali  bisogno  di 
addurre  nuove  prove  a  certificare  la  loro  opera,  la  parola  di  Dio  è  sufficiente  a  ga- 
rantire la  loro  missione. 

Ma,  replica  il  Faverot,  chi  garantisce  la  parola  di  Dio?  Chiunque  si  presenti 
nella  chiesa  a  proporre  nuove  verità  e  nuove  realtà  potrà  sempre  giustificare  le  sue 
tesi  con  la  parola,  anche  «les  hérétiques  du  temps  passé  . . .  avoient  le  mesme  prin- 
cipe de  la  pureté  de  cette  divine  parole  comme  vous»,  per  cui  si  dovrebbero  acco- 
gliere sulla  base  di  quel  principio,  come  riformatori  anch'essi.  Ma  vi  è  un  secondo 
elemento  che  non  permette  l'equiparazione  riformatori-profeti:  è  il  fatto  che  i  pro- 
feti antichi  hanno  avuto  nei  confronti  della  comunità  dei  credenti  un  atteggiamento 
del  tutto  diverso  da  quella  dei  Lutero  e  Calvino  «...ces  saincts  Prophètes  envoyez 
extraordinairement  de  Dieu,  ont  ils  iamais  faict  schismes  en  l'Eglise?».  Essi  hanno 
cioè  svolto  la  loro  missione  nel  pieno  rispetto  delle  autorità  ecclesiastiche  del 
tempo  non  hanno  «dressé  temples  contre  temples,  basti  autels  contre  autels,  dé- 
gradé les  sacrificateurs»,  e  ciò  che  maggiormente  importa  hanno  svolto  la  loro  mis- 
sione nella  consapevolezza  della  sua  eccezionalità;  «ont  ils  iamais  converty  leurs 
vocation  extraordinaire  en  une  succession  ordinaire?». 

Ma,  insinua  poi  il  nostro  polemista,  questo  costante  appellarsi  dei  riformati  ai 
loro  riformatori -profeti,  alla  vocazione  eccezionale  loro  assegnata  da  Dio  per  il  rin- 
novamento della  chiesa,  corrisponde  poi  ad  un  reale  atteggiamento  di  obbedienza? 
«Si  Calvin,  Luther  ecc.  ont  esté  envoiés  extraordinairement  de  Dieu  pour  reformer 
son  Eglise  pourquoy  ne  vous  tenez  vous  à  ce  qu'ils  ont  dit?».  Perché  pretendere 
come  fanno  i  riformati  «discerner  en  leur  doctrine  ce  qui  est  bon  de  ce  qui  est  mau- 
vais, suivre  celuy  cy,  et  detester  celuy  la?». 


60 


GIORGIO  TOURN  -  DANIELE  TRON 


Alla  base  di  questo  rapporto  critico  con  i  riformatori  da  parte  delle  chiese  ri- 
formate sta  il  concetto  che  la  parola  di  Dio  è  norma  sovrana  a  cui  si  appella  la 
chiesa,  norma  alla  quale  sottostanno  gli  stessi  riformatori,  tesi  che,  come  abbiamo 
già  rilevato  sopra,  risulta  del  tutto  incomprensibile  al  Nostro  per  il  suo  concetto  di 
autorità  indiscutibile  nel  quadro  dei  riferimenti  ecclesiali. 

Ed  infine  -  nell'ordine  delle  tesi  così  come  le  abbiamo  esposte  noi,  anche  se 
la  tesi  sta  in  apertura  del  saggio  -  perché  scandalizzarsi  della  posizione  che  la 
chiesa  romana  ha  assunto  nei  confronti  della  Riforma?  Non  è  forse  la  sola  posi- 
zione possibile,  logica  e  coerente?  Che  farebbe  il  venerabile  Sinodo  se  si  trovasse 
posto  di  fronte  a  pastori  o  gente  del  popolo  della  chiesa  che  sorge  a  «esmouvoir 
débat  sur  quelque  point  de  la  doctrine,  ou  sur  le  formulaire  du  catéchisme,  des  sa- 
cremens,  ou  des  prières  publiques?».  Forse  che  non  lo  censurerebbe  e  condanne- 
rebbe come  scismatico?  Lo  dichiara  esplicitamente  la  disciplina  riformata;  che  altro 
hanno  fatto  i  padri  della  chiesa  cattolica  di  fronte  alla  minaccia  di  ribellione  e  di 
scisma  degli  uomini  della  Riforma?  E  che  altro  avrebbero  potuto  fare?  Lo  scisma 
non  può  dunque  essere  sanato  se  non  con  la  sua  chiusura  e  la  chiusura  di  uno  sci- 
sma è  solo  il  ritorno  all'unità  precedente  la  rottura. 

È  lecito  chiedersi  quali  risultati  il  Faverot  pensasse  ottenere  con  questo 
scritto,  inviato  ad  un  sinodo  valdese,  non  espressione  dunque  di  una  volontà  perso- 
nale, di  uno  slancio  privato  di  spirito  missionario,  ma  ufficializzato,  in  qualche 
modo  azione  di  politica  ecclesiastica:  chi  stava  alle  spalle  del  frate  francescano,  in 
quale  programma  di  politica  ecclesiastica  si  colloca  il  suo  testo?  Iniziativa  di  un 
polemista  mosso  da  spirito  ecumenico?  Tassello  in  un  piano  molto  più  organico  e 
costruito?  È  quanto  si  dovrebbe  scoprire  studiando  più  a  fondo  uomini  e  cose  di 
quel  periodo. 

[G.T.] 


Appunti  sulle  Discipline  ecclesiastiche  e  le  Confessioni  di  fede 
in  uso  alle  Valli  nel  XVII  secolo 


Faverot,  nel  corso  delle  sue  argomentazioni  polemiche,  allude  più  volte  ad 
una  non  meglio  precisata  "Discipline"  ecclesiastica  in  uso  presso  i  riformati  delle 
Valli.  Pur  non  essendo  mai  indicato  esplicitamente  di  quale  disciplina  si  tratti,  ven- 
gono fatti  specifici  riferimenti  ad  alcuni  suoi  articoli  che  ne  consentono  una  age- 
vole individuazione.  Essa  è  senza  possibilità  di  equivoco  quella  adottata  dalle 
chiese  ugonotte  francesi  negli  anni  Sessanta  del  XVI  secolo  e  rimasta  in  vigore  - 
con  alcune  modifiche  e  varie  integrazioni  -  durante  tutto  il  Seicento,  fino  alla  re- 
voca dell'Editto  di  Nantes.  La  cosa  non  stupisce  più  di  tanto,  in  quanto  questo  te- 
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sto,  come  ci  informano  nelle  loro  opere  Pierre  Gilles  e  Jean  Léger  18,  era  noto  e  ap- 
provato anche  alle  Valli,  ed  a  partire  dal  1630,  a  seguito  dell'arrivo  in  forze  di  pa- 
stori stranieri  (francesi  e  ginevrini)  inviati  al  posto  di  quelli  locali  -  quasi  tutti 
spazzati  via  dalla  terribile  epidemia  di  peste  di  quell'anno19  -  venne  adottato  in  so- 
stituzione della  disciplina  ecclesiastica  fino  ad  allora  vigente,  che  risaliva  al 
1564  20. 

Più  sorprendentemente,  anche  la  «Confession  de  foi»  sovente  richiamata  dal 
Faverot  nel  suo  testo,  invece  di  essere,  come  ci  si  attenderebbe,  quella  del  1655  in 
33  articoli  -  già  analizzata  e  confutata  a  ridosso  della  sua  apparizione  da  Marco 
Aurelio  Rorengo21,  e  vigorosamente  sostenuta  e  difesa  da  quegli  attacchi  polemici 
da  Antoine  Léger  qualche  anno  dopo22  -  è  la  confessione  di  fede  ugonotta  del  1559 
che  va  sotto  il  nome  di  "Gallicana"  o  "della  Rochelle",  in  40  articoli,  a  suo  tempo 
adottata  anche  alle  Valli  (è  questa,  infatti,  la  «antica  confessione»  a  cui  si  riferisce 
il  Rorengo  nel  titolo  e  nel  testo  del  suo  libretto  polemico). 

Indice,  questo  fatto,  che  quella  nuova,  apparsa  1 1  anni  prima  dello  scritto  di 
Faverot,  ebbe  scarso  successo  o  diffusione,  ed  in  qualche  modo  possa  aver  avuto 
all'epoca  una  minor  rilevanza  di  quanto  non  le  si  attribuisce  oggi?  O  più  semplice- 
mente indice  del  fatto  che  essendo  rappresentate  al  sinodo  delle  Valli  anche  una 
parte  di  comunità  ecclesiastiche  a  quel  tempo  politicamente  sottomesse  alla  Francia 
(la  vai  Perosa)  si  ritenesse  generalmente  più  opportuno  rifarsi  alla  confessione  uf- 
ficiale delle  Chiese  ugonotte  (a  cui  peraltro  la  confessione  del  1655  era  largamente 
improntata23)?  Non  sappiamo,  e  forse  varrà  la  pena,  in  futuro,  di  approfondire  la 


18  P.  GILLES,  Histoire  ecclésiastique  des  Eglises  Réformées,  recueillies  en  quelques  vallées 
de  Piedmont  et  circonvoisines,  autrefois  appel lées  Vaudoises;  ....  Genève,  J.  de  Tournes,  1644. 
cap.  LXI  (ed.  1 88 1  :  v.  II,  p.  456);  J.  LÉGER.  Histoire  générale  cit.,  lib.  I.  pp.  206-207. 

19  Sopravvissero  solo  due  ministri  su  15:  Pierre  Gilles,  l'autore  dell'opera  sopra  cit.  nella 
quale  si  trova  la  cronaca  dettagliata  delle  conseguenze  di  quel  flagello,  e  Valerio  Grosso,  uno  de- 
gli esponenti  di  una  vera  e  propria  dinastia  pastorale  (figlio  di  Agostino,  ex  agostiniano  di  Villa- 
franca  Piemonte  passato  alla  Riforma,  e  fratello  di  Cornelio  e  Giuseppe,  anche  loro  ministri):  po- 
lemista di  una  certa  efficacia,  gli  si  deve  anche  la  carta  geografica  delle  Valli  che  pubblicarono 
Morland  e  Léger  in  testa  ai  loro  volumi. 

20  Su  questa  ultima,  propria  solo  delle  Valli,  costituita  da  100  art.  suddivisi  in  10  capitoli,  si 
cfr.  J.  JALLA,  Synodes  Vaudois  de  la  Réformation  à  l'exil,  «B.S.H.V.»  n.  20  (1903).  pp.  97  e  ss., 
e  G.  PEYROT,  Influenze  franco-ginevrine  nella  formazione  delle  discipline  ecclesiastiche  valdesi 
alla  metà  del  XVI  secolo,  in:  AA.VV.  Ginevra  e  l'Italia.  All'Università  di  Ginevra  nel  IV  Cente- 
nario della  sua  fondazione,  Firenze,  Sansoni,  1959,  pp.  215-285. 

21  M. A.  RORENGO,  Essame  intorno  alla  nuova  breve  confessione  di  fede  delle  Chiese  Ri- 
formate di  Piemonte  in  cui  si  fa  conoscer  olii  professori  d'esse,  distrutte  con  la  novità,  la  pretesa 
antica  confessione,  Torino,  C.  Giannelli,  1658,  4°,  pp.  48. 

22  [A.  LÉGER],  Apologia  delle  Chiese  riformate  del  Piemonte,  circa  la  loro  confessione  di 
fede  e  la  continua  successione  di  esse  tanto  nei  natii  del  paese  quanto  nei  Valdesi  contro  le  ga- 
villationi  e  calunnie  del  Priore  Marco  Aurelio  Rorengo  di  Lucerna,  Ginevra.  F.  Bonvard.  1662. 
8°,  pp.  XXXIV- 156.  In  questo  testo  viene  anche  edita  la  versione  italiana  della  Confessione  di 
fede,  pubblicata  in  versione  francese  nel  1655  (cfr.  supra,  alla  nota  |g|  >. 

23  Per  un  inquadramento  generale  sul  significato  e  sui  contenuti  teologici  di  essa  cfr.  V. 
VlNAY,  Le  confessioni  di  fede  dei  Valdesi  riformati  [...},  Torino.  Claudiana.  1975  (Collana  della 
Facoltà  Valdese  di  Teologia  n.  12),  pp.  30-31  e  179-204,  dove  però  sul  piano  storico-filologico 
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questione.  È  in  ogni' caso  da  escludere  l'ipotesi  di  una  totale  o  parziale  mancanza  di 
informazioni  a  tale  riguardo  da  parte  del  Faverot:  egli  infatti  dimostra  di  essere  per- 
fettamente a  conoscenza  anche  della  Confessione  di  fede  in  33  articoli,  che  cita  non 
solo  in  questo  scritto  (cfr.  supra,  alla  nota  [g]),  ma  anche  nel  suo  successivo  Ré- 
veille-matin, à  double  montre'. 

...  les  Luthériens  rigides  ont  une  Confession  de  Foy,  ceux  d'Ausbourg  une  autre,  les 
Escossois  une  autre;  les  Anglois  une  autre;  les  Hollandois  une  autre;  Les  Suisses  une  au- 
tre, les  François,  &  les  Genevois  une  autre,  vous  en  ces  Vallées  une  autre  depuis  l'an  1655 
de  33  articles:  enfin  chaque  Secte  s'est  bâti  une  Foy  à  son  caprice24. 

Le  brevi  considerazioni  tecniche  sopra  esposte,  consentendo  di  stabilire  al- 
cune coordinate  di  riferimento  e  qualche  dato  di  partenza  incontestabile,  compor- 
tano delle  riflessioni  di  carattere  più  generale  che  dovranno  essere  in  seguito  svi- 
luppate. In  primo  luogo  il  fatto  che  nelle  sue  opere  di  controversia  Faverot  si  serva 
in  più  occasioni  non  solo  di  queste  Confessioni  di  fede,  ma  anche  della  Disciplina 
ecclesiastica,  dimostra  la  rilevanza  -  anche  teologica  -  che  questo  documento  isti- 
tuzionale (finora  scarsamente  considerato  dagli  storici  valdesi)  rappresentava  per  il 
mondo  riformato  valligiano:  Sola  scriptum,  quindi,  ma  in  un  quadro  di  riferimento 
dai  contorni  ben  definiti. 

In  secondo  luogo,  la  presa  d'atto  che  i  canoni  normativi  della  organizzazione 
ecclesiastica  e  della  fede  riformata  adottati  alle  Valli  nel  XVII  secolo  sono  gli 
stessi  in  uso  presso  i  protestanti  francesi,  è  un  ulteriore  sintomo  significativo  della 
forte  integrazione  col  mondo  ugonotto,  sia  dei  valdesi  delfinatesi  (vai  Pragelato), 
sia  -  e  questo  era  assai  meno  scontato  -  di  quelli  politicamente  soggetti  allo  stato 
sabaudo.  Cosa  peraltro  confermata  anche  da  altri  indizi  che  possiamo  in  questa 
sede  solo  appena  accennare,  quali  la  constatazione  -  nell'avvicendamento  presso 
le  sedi  delle  varie  comunità  -  di  una  rotazione  non  inconsueta  tra  le  aree  delfinatesi 
e  piemontesi  di  esponenti  dei  due  rispettivi  corpi  pastorali;  il  comune  curriculum  di 
studio  dei  futuri  ministri,  che  sovente  prevedeva  -  oltre  al  quasi  canonico  sog- 
giorno a  Ginevra  per  qualche  anno  -  la  frequenza  presso  accademie  teologiche 
francesi  (Die  in  particolare,  ma  anche  Nîmes  e  persino  Saumur);  il  supporto  orga- 
nizzativo di  vario  genere  (dall'intervento  politico-diplomatico  a  quello  finanziario, 
a  quello  editoriale)  che  i  riformati  del  Delfinato  -  più  numerosi,  più  favoriti  eco- 
nomicamente, e  meglio  garantiti  sul  piano  normativo  dall'Editto  di  Nantes  -  erano 
in  grado  di  fornire  ai  confratelli  delle  Valli. 

Tutta  questa  trama  di  relazioni  multiple  e  di  reciproco  sostegno  tra  valdesi  del 
Piemonte,  del  Delfinato  e  ugonotti  del  Regno,  subirà  un  colpo  mortale  nel  1685,  e 
verrà  definitivamente  seppellita  nel  durissimo  decennio  successivo.  Gli  anni  del 
Réfuge  vedranno,  certo,  ancora  un  fitto  intreccio  di  rapporti  tra  valdesi  e  ugonotti, 


sono  contenute  alcune  inesattezze  e  imprecisioni,  rilevate  da  BALMAS  -  ZARDINI  LANA,  op.  cit., 
p.  271. 

24  I.  FAVEROT,  Réveille-matin,  à  double  montre  cit,  p.  394  (evidenziatura  della  citaz.  non 
presente  nell'originale  a  stampa). 
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ma  di  segno  completamente  diverso:  per  entrambi  la  loro  sopravvivenza  e  il  loro 
futuro  dipenderanno  in  larga  misura  dagli  stati  protestanti  alleati  nella  Lega  di  Au- 
gusta. Ed  i  valdesi  soggetti  ai  Savoia  riusciranno  in  un'impresa  che  invece,  nono- 
stante ogni  sforzo,  sarà  preclusa  agli  altri,  quella  del  ristabilimento  nel  territorio  dal 
quale  erano  stati  allontanati,  sancito  con  un  formale  editto  di  riconoscimento  del 
diritto  alla  loro  esistenza. 

Da  quel  momento,  le  sorti  della  piccola  e  ulteriormente  ridotta  enclave  rifor- 
mata in  terra  cattolica,  privata  del  decisivo  retroterra  ugonotto,  saranno  vieppiù  le- 
gate -  oltre  ai  tradizionali  e  sempre  utilissimi  canali  di  supporto  svizzeri  e  ginevrini 
-  agli  indispensabili  interventi  delle  due  potenze  protestanti  antagoniste  della  Fran- 
cia: i  Paesi  Bassi  e  soprattutto  la  emergente  Gran  Bretagna.  E  forse,  in  quanto  sen- 
sibile sismografo  di  questo  spostamento  dell'asse  politico-religioso  verificatosi  nel 
XVIII  secolo,  può  in  parte  essere  interpretato  anche  il  fenomeno  della  lunga  serie 
di  viaggiatori  del  Regno  Unito  -  perlopiù  anglicani  -  che  proprio  da  quest'epoca 
iniziano  a  riversarsi  nelle  Valli  per  visitare  quel  "poor  and  distressed  People"  alla 
ricerca  dei  resti  della  chiesa  apostolica  primitiva...25 

[D.T.] 


25  A  tale  proposito  si  veda  ora  il  recente  volume  a  cura  di  G.  TOURN,  Viaggiatori  britannici 
alle  Valli  valdesi,  Torino,  Claudiana,  1994,  pp.  334. 


Propaganda  e  proselitismo  all'ombra  delle  spade  * 


Le  carte  che  forniscono  il  supporto  documentale  al  presente  la- 
voro mi  sono  state  segnalate  da  due  colleghi,  Giorgio  Rumi,  del- 
l'Università di  Milano,  e  Danilo  Zardin,  dell'Università  di  Genova, 
cui  va  il  mio  vivo  e  sincero  ringraziamento.  Esse  sono  conservate 
nell'Archivio  della  Curia  Arcivescovile  di  Milano  (ACAM:  attual- 
mente Archivio  Storico  Diocesano)  e  costituiscono  il  fase.  95  del 
Carteggio  Ufficiale:  sono  relative  ad  affari  religiosi  del  periodo 
1690-91  e  presentano,  nel  loro  insieme,  un  inaspettato  interesse  per 
la  storia  dei  Valdesi,  una  volta  di  più  coinvolti  non  in  vicende  di  re- 
spiro valligiano,  ma  che  chiamano  in  causa  le  maggiori  istanze  del 
potere  politico  e  religioso. 


Il  grande  conflitto,  che  la  storiografia  tradizionalmente  definisce  "guerra 
della  Lega  di  Augusta",  e  che  oppone  dal  1688  fino  alla  pace  di  Ryswick,  nel  1697, 
la  maggior  parte  dell'Europa  alla  Francia  di  Luigi  XIV,  si  avvia  concretamente,  per 
quanto  riguarda  l'Italia,  nell'estate  del  1690.  Ai  primi  di  giugno,  infatti,  il  Duca  di 
Savoia,  Vittorio  Amedeo  II,  abbandona  ufficialmente  l'alleanza  francese,  e  si 
schiera  accanto  alle  potenze  alleate,  Spagna,  Impero,  Inghilterra  e  Province  Unite, 
dalle  quali  si  attende  un  aiuto  politico  e  diplomatico  per  la  realizzazione  dei  suoi 
due  principali  obbiettivi  di  guerra,  il  recupero  di  Pinerolo  e  la  cessione  di  Casale. 
Le  due  fortezze  sono  entrambi  occupate  dai  soldati  francesi,  che  stazionano  nello 
stato  sabaudo  in  qualità  di  "alleati",  ma  che,  di  fatto,  funzionano  da  gendarmi  del- 
l'allineamento della  politica  del  Duca  (che  ha  sposato  una  principessa  francese,  è  a 
sua  volta  figlio  di  una  principessa,  sempre  di  sangue  francese,  e  così  via  dicendo) 
con  quella  di  suo  cugino,  il  potente  Luigi  XIV. 

Dalla  nuova  alleanza  alla  quale  si  appoggia,  Vittorio  Amedeo  si  attende,  ov- 
viamente, anche  un  sostanziale  aiuto  militare.  Per  quanto  riguarda  gli  alleati,  in- 
vece, il  loro  obbiettivo  è  l'invasione  della  Francia:  questa  è  praticamente  inattacca- 
bile da  nord  (dove  stazionano  le  grandi  armate  dei  marescialli  del  Re)  e  da  est,  gra- 
zie alla  cortina  di  fortezze  (  una  "linea  Maginot"  ante  litteram)  costruite  da  Vauban 
lungo  le  frontiere.  Di  qui  l'idea  di  un'invasione  della  Francia  dal  sud-ovest,  attra- 
verso il  Delfinato,  per  raggiungere  le  Cevenne,  dove  fermenta,  non  sopito  del  tutto, 
il  dissenso  religioso,  che  la  revoca  dell'Editto  di  Nantes  e  l'espulsione  dei  riformati 
pervicaci  ha  contribuito  non  poco  a  radicalizzare.  Di  qui  l'importanza  che  viene  ad 
assumere,  nel  quadro  dei  disegni  strategici  degli  alleati,  il  teatro  di  guerra  piemon- 
tese, e  la  conseguente  necessità  di  farvi  affluire  consistenti  truppe:  che  possono 
raggiungere  il  Piemonte  attraverso  il  milanese,  dove  governano  gli  Spagnoli,  che 
fanno  parte,  come  si  è  detto,  della  grande  alleanza. 


*  Ijì  bozze  di  quest'ultimo  articolo  preparato  per  il  nostro  «Bollettino»  dal  compianto  prof. 
Enea  Balmas  (indiche  tempo  prima  della  sua  scomparsa,  non  sono  state  riviste  dall  'autore.  Per- 
tanto la  responsabilità  della  veste  editoriale  è  della  redazione. 
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L'accenno  alla  questione  confessionale  necessita  di  un'ulteriore,  breve  preci- 
sazione. La  "Grande  Alleanza"  di  cui  si  è  detto  comprende  vari  paesi  cattolici  (la 
Spagna,  l'Impero,  ecc.),  ma  ha  il  suo  vero  cemento  politico  nella  presenza  degli 
stati  protestanti  del  nord,  Inghilterra  e  Olanda,  ed  è  nella  determinazione  del  nuovo 
re  d'Inghilterra,  Guglielmo  -  salito  al  trono  grazie  alla  rivoluzione  del  1688,  che  ha 
cacciato  la  dinastia  cattolica  degli  Stuart ,-  dipende,  in  sostanza,  la  continuazione 
della  guerra.  Che  viene  combattuta  con  truppe  spagnole  e  tedesche,  ma  anche  con 
soldati  reclutati  nei  paesi  protestanti,  al  comando  di  ufficiali  inglesi,  svizzeri  e 
olandesi.  Verranno  a  combattere  in  Italia  anche  reparti  formati  da  esuli  ugonotti. 

In  conclusione  -  ed  era  il  punto  cui  volevamo  arrivare  -  ci  sarà  un  gran  pas- 
saggio per  le  terre  settentrionali  italiane,  a  partire  dal  1690  e  per  vari  anni,  di  sol- 
dati protestanti:  la  loro  sola  presenza  rappresenta,  agli  occhi  delle  autorità  religiose, 
un  pericolo,  e  tuttavia  la  congiuntura  politico-militare  li  sottrae  dal  rischio  di  essere 
perseguiti  e  persino  controllati  dall'autorità  civile.  Non  è  forse  neppure  il  caso  di 
ricordare  che,  questa  che  abbiamo  evocato,  è  una  pagina  notissima  della  storia  val- 
dese: è  in  questo  "grand  dessein",  di  colpire  la  Francia  di  Luigi  XIV  in  quella  che 
viene  considerata  la  "parte  molle"  del  suo  schieramento,  concepito  dagli  esuli  ugo- 
notti nei  loro  rifugi  olandese,  inglese,  svizzero  e  berlinese,  e  tenacemente  perse- 
guito per  anni,  che  si  inserisce  l'impresa  del  "Glorioso  Rimpatrio",  che  fa  della 
spedizione  di  Arnaud  l'avanguardia  di  un  consistente  esercito,  destinato  a  portare 
la  guerra  nel  Delfinato  (come  poi  in  effetti  accadrà,  anche  se  con  conseguenze 
molto  più  deludenti  di  quelle  nelle  quali  gli  Alleati  avevano  sperato). 

Indipendentemente  dai  risvolti  militari  dell'iniziativa,  e  sul  piano  del  giudizio 
storico,  è  evidente  che  il  passaggio  del  Duca  Vittorio  Amedeo  all'alleanza  con  le 
potenze  protestanti  ha  una  grande  importanza  di  carattere  politico:  non  solo  e  non 
tanto  perché  esso  salva  in  extremis  i  pochi  sopravvissuti  della  spedizione  di  Ar- 
naud, incorporati  come  truppe  ausiliarie  nell'esercito  alleato,  e  crea  le  premesse  per 
una  completa  restaurazione  del  piccolo  nucleo  valdese,  salvatosi  dall'esilio  e  dalla 
dispersione  in  paesi  stranieri,  negli  anni  a  venire,  nelle  loro  valli  natie,  ma  perché 
esso  crea  le  premesse  per  la  vera  conclusione  della  vicenda  del  Rimpatrio,  la  con- 
cessione dell'editto  del  1694,  con  il  quale  il  Duca  revoca  i  precedenti  decreti  di 
espulsione  del  1686,  e  reintegra  i  Valdesi  nel  possesso  dei  loro  beni  e  dei  loro  di- 
ritti, segnatamente  di  natura  religiosa.  È  una  "vittoria"  clamorosa  nei  confronti 
dello  stato  e  di  tutto  l'apparato  cattolico  repressivo  e  persecutore,  che  cancella  l'u- 
miliazione della  revoca  del  1686,  che  costituisce  la  vera  conclusione  della 
"Glorieuse  Rentrée",  e  che  i  ben  più  potenti  e  numerosi  riformati  francesi  non  con- 
seguiranno mai,  Guglielmo  d'Orange  essendosi  disinteressato  in  ultima  analisi 
della  loro  sorte  durante  le  trattative  per  la  pace  di  Ryswick1. 


1  Cfr.  J.  DEDIEU,  Le  rôle  politique  des  protestants  français  [  1685- 1715)  (Parigi.  Bloiid  et 
Gay,  1920),  che  ricostruisce  accuratamente,  anche  con  l'appoggio  di  una  documentazione  inedita 
di  origine  inglese,  il  "tradimento"  di  Guglielmo  III  nei  confronti  dei  rifugiati  ugonotti,  di  cui 
Luigi  XIV  non  volle  assolutamente  accogliere  alcuna  rivendicazione,  e  che  furono  sacrificati  alla 
causa  della  pace,  di  cui  gli  alleati  della  Lega  di  Augusta  avevano  estremo  bisogno  (op.  cit.,  pp. 
82-88  e  passim). 
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Nell'agosto  del  1690,  il  conflitto  franco-sabaudo  è  in  pieno  sviluppo.  Benché 
inferiori  numericamente  (per  Versailles,  quello  italiano  è  un  teatro  di  guerra  secon- 
dario, a  fronte  delle  Fiandre,  da  dove  è  possibile  minacciare  Parigi  e  da  dove  sono 
sempre  venute  le  invasioni),  i  Francesi  possono  contare  sull'abilità  di  un  grande 
generale,  il  Catinat,  che  proprio  il  18  di  quel  mese  riesce  a  sconfiggere  l'esercito  al- 
leato nella  battaglia  di  Staffarda,  e  che,  anche  quando  sarà  costretto  a  ritirarsi  verso 
il  Delfinato,  troverà  modo  di  impadronirsi  di  Susa  (12  novembre);  allo  stesso  modo 
di  quanto  aveva  fatto,  poche  settimane  prima,  il  Marchese  di  Saint-Rhue  che,  con 
una  campagna  rapidissima,  aveva  occupato  la  Savoia,  accentuando  l'accerchia- 
mento del  Ducato2. 

Gran  movimento  di  soldati  -  non  tutti,  come  si  è  detto,  in  odore  di  santità  - 
perciò,  attraverso  il  Milanese  in  particolare,  e  c'è  chi  se  ne  preoccupa,  in  alto  loco. 
Se  ne  preoccupa  -  ed  è  certo  un  fatto  clamoroso  -  il  Papa,  che  è  quel  Pietro  Otto- 
boni,  che  regna  dal  1689  al  1691  con  il  nome  di  Alessandro  Vili,  e  che  è  eletto 
proprio  durante  le  settimane  "calde"  del  "Glorioso  Rimpatrio"3.  È  infatti  datata  26 
agosto  una  lettera  del  Cardinale  Segretario  di  Stato,  Pietro  Ottoboni  anche  lui  (era 
infatti  suo  nipote,  figlio  di  suo  fratello  Antonio)4,  indirizzata,  a  nome  di  Sua  San- 
tità, al  Cardinale  Arcivescovo  di  Milano,  Federico  Visconti.  Sua  Santità  è  inquieta: 
«gli  eretici  si  diffondono  da  per  tutto  e,  poderosi  nell'armi,  vanno  ingombrando  di- 


-  Cfr.  J.  HUMBERT,  Conquête  et  occupation  de  la  Savoie  sous  Louis  XIV.  in  «Mémoires  de 
l'Académie  de  Savoie»,  1967,  pp.  13-99. 

3  II  Conclave  che  lo  elegge  dura  dalla  metà  di  agosto  al  6  ottobre  1689  (FALCONI,  Storia  dei 
Papi,  IV,  p.  692).  Un'altra  curiosa  intersezione  della  vicenda  del  Rimpatrio  con  l'elezione  del 
Papa  è  rappresentata  dalla  cattura,  ad  opera  dei  Valdesi  di  Arnaud,  al  colle  del  Moncenisio,  del 
bagaglio  del  Cardinale  Ranuzzi,  già  Nunzio  apostolico  in  Francia  e  rientrato  a  Roma  per  il  con- 
clave. Il  Ranuzzi  era  uno  dei  candidati  probabili  al  soglio,  ma  doveva  morire  improvvisamente 
prima  della  conclusione  dei  lavori. 

4  II  nepotismo  di  Alessandro  Vili,  salito  vecchissimo  al  soglio,  è  rimasto  proverbiale.  Del 
proprio  nipote  farà  il  Segretario  di  Stato  (un  Segretario  molto  docile  ai  suoi  voleri,  per  altro:  se- 
condo il  PASTOR,  «ebbe  solo  il  titolo  di  Segretario  di  Stato:  di  fatto  Alessandro  Vili  fu  il  proprio 
segretario  di  stato»:  Storia  dei  Papi,  v.  XIV,  parte  II,  p.  396),  dopo  averlo  nominato  Cardinale 
nipote  all'età  di  21  anni.  I  giudizi  che  vengono  dati  sul  Segretario  di  Stato  di  Alessandro  Vili 
sono  severi:  Carlo  FALCONI  parla  di  «tono  satrapesco  di  vita  che  si  era  prescelto»,  e  lo  definisce 
«un  cardinale  neo-rinascimentale,  preoccupato  solo  di  godere  i  piaceri  di  una  vita  opulenta»  (IV, 
p.  692),  giudizio  confermato  dal  PASTOR.  Questi  aggiunge  alle  riserve  circa  lo  stile  di  vita  di- 
spendiosissimo adottato  dal  Cardinale  Ottoboni  la  pennellata  della  vanità,  la  sua  amicizia  verso 
gli  artisti  e  il  suo  «mecenatismo  sfrenato»  essendosi  anche  risolti  in  tentativi  di  inserimento  nella 
vita  letteraria  (la  composizione  di  un'opera,  rappresentata  durante  il  carnevale  del  1691  nel  teatro 
di  Tor  di  Nona)  (PASTOR,  loc.  cit.,  p.  396).  Mi  segnala  il  Prof.  Zardin  che  sono  recentemente  in- 
sorte incertezze  circa  il  nome  del  personaggio  che,  sotto  Alessandro  Vili,  ricoprì  effettivamente 
la  carica  di  Segretario  di  Stato:  non  sarebbe  stato  Pietro  Ottoboni  jr.,  come  sostiene  il  Pastor,  e  si 
ò  avanzato  il  nome  di  G.B.  Rubini  (cfr.  A. A.  MENNITI  IPPOLITO,  Politica  e  carriere  ecclesiasti- 
che nel  sec.  XVII.  1  vescovi  veneti  fra  Roma  e  Venezia,  Bologna,  Il  Mulino,  1993,  p.  237  e  pas- 
sim). Ai  fini  del  nostro  discorso,  la  circostanza  riveste  un'importanza  limitata:  il  Pietro  Ottoboni 
che  firma  le  lettere  al  Cardinale  Arcivescovo  di  Milano  (saranno  due,  in  ultima  analisi)  aveva 
certo  titolo  per  scriverle  e  autorità  sufficiente  per  ottenere  attenzione  e  risposta;  ed  era,  come  è 
più  che  ovvio,  introdotto  nel  maneggio  di  affari  di  questo  tipo  (anche  in  questo  caso  pare  super- 
fluo precisare  quale),  al  più  altro  livello,  come  si  conviene  ad  un  Cardinale  nipote. 
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verse  provincie  cattoliche  colla  moltitudine  et  acquistando  ovunque  soggiornano 
forza  e  autorità  sempre  maggiore».  C'è  da  temere  il  peggio  se  non  si  raddoppia  di 
zelo  e  di  vigilanza  e  «non  si  oppongano  argini  tempestivi  all'invasione  temuta». 
Sua  Santità  ha  avuto  sentore  come  «pur  cotesta  città  [Milano]  siasi  riempita  di  si- 
mil  gente»,  ed  ha  stimato  «preciso  debito  del  suo  supremo  Ministero  Apostolico» 
intervenire,  per  evitare  che  «i  Popoli  colla  necessità  di  conversare  insieme  non  be- 
vano insensibilmente  il  veleno  che  in  somiglianti  occasioni  suol  porgersi  a  gli 
amici  delle  novità».  Non  dubita,  Sua  Santità,  della  «Pastoral  vigilanza»  del  Cardi- 
nale Arcivescovo,  ma  teme  che  la  sua  sola  «opera  e  circospezione  possa  riuscir  tal- 
volta men  fruttuosa»  quando  non  sia  appoggiata  dall'autorità  del  «Governo  Poli- 
tico». Tocca  infatti  alle  autorità  mantenere  «la  soldatesca  eretica  nei  limiti  del  do- 
vere, restringendogli  la  libertà  delle  conversazioni,  delle  conventicole  e  delle  Pre- 
diche, e  vietando  ai  sudditi  d'andarle  a  sentire  quando  non  potessero  impedirsegli, 
e  di  tener  con  loro  pratiche  o  ragionamenti  in  materia  di  Religione». 

Si  intenda  dunque  il  Cardinale  Arcivescovo  con  l'Inquisitore,  e  poi  assieme 
parlino  al  «Magnifico  Governatore  ed  agli  altri  più  zelanti  Ministri  e  Magistrati 
Regii»,  per  ottenere  che  «resti  evacuata  la  Città  e  lo  Stato  da  simil  gente».  Si  può 
fare  affidamento  sulla  «nota  pietà  di  S.  Eccellenza»,  ma  non  sarà  male  ricordargli 
che  gli  stati  «non  sono  mai  decaduti  dall'ubbidienza  dovuta  al  proprio  Principe» 
come  quando  hanno  cambiato  religione. 

L'involontaria  ironia  della  storia  vuole  che  il  «Magnifico  Governatore»  del 
Milanese  per  il  Re  di  Spagna  fosse  in  quegli  anni  quell'Antonio  Diego  de  Ayala 
Velasco,  conte  di  Fuensalida,  che  tenne  l'incarico  dal  1686  e  che  ne  fu  allontanato 
proprio  alla  fine  del  1690  per  il  malcontento  suscitato  dalla  sua  azione:  i  milanesi 
ne  avevano  chiesto  ripetutamente  la  sostituzione  a  Madrid,  «affermando  che  solo  in 
tal  modo  lo  stato  (milanese)  avrebbe  fatto  l'impossibile  per  contribuire  a  scacciare  i 
Francesi  dall'Italia»5. 

Cardinale  Arcivescovo  di  Milano  è,  invece,  in  quegli  anni,  Federico  Visconti, 
distinta  figura  di  prelato  che  ha  lasciato,  in  sostanza,  lusinghiera  memoria  di  sé. 
Nato  nel  1617,  è  nominato  arcivescovo  di  Milano  nel  giugno  del  1681  e  cardinale 
nel  settembre  dello  stesso  anno;  farà  il  suo  ingresso  nella  diocesi  nel  gennaio  del 
1682,  e  vi  rimarrà  fino  alla  morte,  nel  1693.  Un  buon  vescovo,  come  si  è  detto  con 
finezza,  per  la  sua  adesione  senza  riserve  all' «apparato  coercitivo  di  un  modello  di 
cristianesimo  che  abbraccia  nello  spazio  delle  sue  norme  tanto  il  contenuto  della 
dottrina  quanto  la  regolarità  delle  pratiche  di  culto,  la  moralità  dell'individuo,  la  fi- 
sionomia delle  sue  relazioni  sulla  scena  della  vita  comunitaria»6,  e  cioè  in  perfetta 
linea  con  l'ideologia  dominante  del  tempo  suo,  ma  senza  particolare  asperità. 

Della  sua  risposta  alla  lettera  del  Segretario  di  Stato  del  26  agosto,  di  cui  ci 
stiamo  occupando,  ci  è  rimasta  tra  le  carte  dell'Archivio  diocesano  milanese  la 
bozza  autografa,  in  data  6  settembre  1690.  Per  il  suo  contenuto,  oltre  che  per  il 


5  Storia  di  Milano,  v.  XI,  p.  1 86. 

6  Cfr.  D.  ZARDIN,  "L'ultimo  periodo  spagnolo  (1631-1712)".  in  Storia  religiosa  della  Lom- 
bardia n.  10  -  Diocesi  di  Milano,  v.  II,  a  cura  di  A.  Caprioli.  A.  Rimolti,  L.  Vaccaro  (Brescia,  La 
scuola,  1990),  p.  584. 
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tono,  è  rassicurante:  finora  non  si  solo  avuti  a  deplorare  incidenti,  le  truppe  eretiche 
sfilano  «per  li  luoghi  situati  a  confini  dello  stato»  e  non  si  sono  fermati  in  nessuna 
città.  A  Milano  «sono  comparsi  alcuni  Officiali  maggiori»,  ma  apparentemente  non 
sono  eretici,  hanno  frequentato  «alcune  funzioni  sacre,  venerato  con  particolare  de- 
votione  il  luogo  di  S.  Carlo».  Il  pericolo  sarà  rappresentato  dai  quartieri  d'inverno, 
se  le  truppe  forestiere  li  prenderanno  in  città:  ne  parlerà  con  l'inquisitore,  fa  affi- 
damento anche  nella  «sperimentata  pietà  dello  stesso  S.  Conte  Governatore». 

L'irenismo  del  Cardinale,  per  altro,  doveva  presto  essere  smentito:  ai  primi  di 
ottobre,  un'altra  lettera  del  Segretario  di  Stato  giunge  a  Milano,  con  un  suo  corredo 
documentario  che  è  lecito  definire  esplosivo.  «Si  è  qui  veduto  -  scrive  il  cardinale 
Ottoboni  il  7  ottobre  1690  -  un  esemplare  stampato  di  certo  libello  che  si  dice  dis- 
seminato per  i  Paesi  circonvicini  dai  Religionari  che  si  trovano  incorporati  nell'e- 
sercito dei  Collegati  in  Piemonte...».  Si  tratta  di  un  opuscolo  a  stampa,  allegato 
alla  missiva,  di  sedici  pagine  (quattordici  stampate,  15  e  16  bianche)  che  ha  come 
titolo  Breve  confessione  di  fede  delle  Chiese  Riformate  di  Piemonte  ...  Ancora  una 
volta,  Sua  Santità  non  dubita  dello  zelo  dell'Arcivescovo  di  Milano:  ma  tuttavia, 
«per  l'importanza  della  materia»,  ha  ritenuto  opportuno  che  della  circostanza  venga 
data  al  Visconti  espressa  comunicazione,  perché  faccia  quanto  può  per  tenere  al  ri- 
paro dai  mali  che  gli  eretici  potessero  tentare  di  introdurvi  «cotesta  gran  diocesi  vi- 
cina al  soggiorno  di  essi».  Anche  in  questo  caso,  ricorra  all'appoggio  dell'Inquisi- 
tore e  del  potere  politico.  Il  rimprovero  è  appena  velato,  e  malgrado  la  soavità  del 
linguaggio  ecclesiastico  risulta  percettibile:  che  debba  essere  spedito  da  Roma, 
dalla  congregazione  del  Santo  Uffizio,  un  documento  di  cui  Milano  avrebbe  dovuto 
avere  conoscenza  per  prima  . . . 

Il  Cardinale  Arcivescovo  si  metterà  in  moto,  anche  se  non  subito.  È  dei  primi 
di  gennaio  dell'anno  seguente,  infatti,  il  "mandamento"  al  clero  e  al  popolo  della 
diocesi  appositamente  predisposto  per  questa  faccenda  degli  ultramontani.  Di  que- 
sto documento,  che  reca  la  data  del  15  gennaio  1691,  oltre  alla  bozza  manoscritta, 
esiste  anche  la  redazione  a  stampa,  sotto  forma  di  un  manifesto  di  grande  formato, 
destinato  evidentemente  alla  pubblica  affissione.  È  ormai  notorio  che  un  gran  nu- 
mero di  soldati  ultramontani  si  sono  acquartierati  per  l'inverno  in  città  e  in  varie 
località  della  diocesi,  e  che  molti  tra  loro  risultano  «dalla  Religione  cattolica  di- 
scordanti»: il  pericolo  del  contagio  è  reale,  e  l'Arcivescovo  non  può  stare  «come  in 
profondo  sonno  con  gli  occhi  chiusi».  Impartisce  perciò  al  suo  gregge  una  serie  di 
ordini  e  di  raccomandazioni,  si  osservi  attentamente  tutto  quello  che  costoro  fanno 
e  se  ne  riferisca  al  tribunale  arcivescovile;  ci  si  astenga  da  ogni  commercio  e  non  si 
vendano  loro  cibi  vietati  nei  giorni  in  cui  vigono  i  divieti  (pena  la  scomunica);  si 
neghi  loro  la  sepoltura  in  terra  consacrata,  a  quanti  dessero  segni  di  resipiscenza 
non  si  sia  corrivi  a  concedere  l'assoluzione,  non  si  consenta  loro  di  contrarre  ma- 
trimonio senza  approfondite  verifiche,  si  impedisca  loro  di  avvicinarsi  ai  conventi 
di  monache  ...  Stare  in  guardia,  in  ogni  momento,  e  pregare  di  continuo,  ma  anche, 
e  di  continuo,  riferire  al  «Nostro  Tribunale». 

Ma,  delle  tante  raccomandazioni  -  e  divieti  -  di  cui  è  costellato  il  manda- 
mento, nessuna  appare  più  pressante  di  quello  che  concerne  la  letteratura: 
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Che  se  fra  essi  Soldati  ci  fosse  alcun  Predicante,  che  disseminar  volesse  opinioni 
dannate  o  distribuire  Libri,  né  quali  si  contenessero  false  dottrine,  o  tentare  altra  qualun- 
que cosa  contra  la  verità  della  Nostra  Religione,  ognuno  debba  ritirarsi  dal  consortio  di  un 
tal  Seduttore,  et  allontanarsi  dai  suoi  ingannevoli  ragionamenti:  Che  nessuno  prenda  da  lui 
libro  o  scritto,  qualunque  egli  sia;  e  se  a  forza  qualcuno  ne  averà  preso  in  custodia,  si 
astenga  di  leggerlo,  sinché  l'haverà  presso  di  sé,  e  quanto  prima  lo  porti  nelle  mani  del  vi- 
cario Foraneo,  a  cui  pure  dovrà  darsi  notizia  se  presso  alcun' altro  ci  fossero  simili  libri  o 
scritti. 

Per  quanto  a  noi  consta,  si  tratta  di  un  unicum  che  ci  viene  oggi  restituito  dal- 
l'Archivio Diocesano  milanese,  e  l'importanza  della  cosa  non  concerne  l'ambito 
bibliografico  soltanto.  Viene  di  fatto  gettata  qualche  luce  su  aspetti  ai  quali  non  si 
ha  tendenza  a  prestare  grande  attenzione,  la  serietà  con  cui  venne  preparata  la  spe- 
dizione di  Arnaud,  l'opera  segreta  ma  efficace  messa  in  atto  per  assicurarne  il  suc- 
cesso. Un  simile  accorgimento,  l'utilizzo  della  stampa  a  fini  di  propaganda  e  di 
proselitismo,  è  stato,  secondo  ogni  probabilità,  adottato  da  quelli  che  il  Minutoli 
chiama  «les  directeurs  des  Vaudois»7,  il  comitato  segreto  che  ha  messo  a  punto  il 
piano  della  spedizione,  ed  ha  poi  seguito  lo  sviluppo  di  tutta  l'operazione,  aggiun- 
gendo, tra  le  sue  competenze,  alle  forniture  di  armi  e  di  denaro,  quella  di  materiale 
propagandistico,  da  far  distribuire  dai  soldati  alleati  nei  paesi  da  loro  attraversati. 

L'opuscolo  di  cui  trattasi  è  stato  sicuramente  stampato  in  Svizzera  (dove,  al- 
trimenti?): certo,  non  è  possibile  fornire  la  prova  decisiva  che  esso  sia  stato  messo 
a  punto  appositamente  in  occasione  dell'irruzione  in  Italia  di  un'armata  in  cui  i 
comandanti  sono  in  parte  protestanti,  che  ha  tra  i  suoi  obiettivi  il  soccorso  di  quanto 
è  sopravvissuto  delle  «Chiese  Riformate  di  Piemonte»,  e  che  è  chiamata  a  combat- 
tere una  guerra  sostanzialmente  "protestante"  (provocare  una  rivolta  degli  ugonotti 
cattolizzati  a  forza  nel  Delfinato  e  fin  nelle  Cevenne):  ma  l'ipotesi  ha  per  sé  un  alto 
quoziente  di  probabilità. 

Questa  Breve  confessione  presenta  anche  un  interesse  sul  piano  della  storia 
delle  dottrine  o,  se  si  preferisce,  della  teologia;  ed  è  noto  che  gli  studi  sulle  varie 
confessioni  di  fede  adottate  dai  Valdesi  nel  corso  della  loro  storia  non  sono  a  un  li- 
vello tale  da  indurre  a  trascurare  anche  l'apporto  che  è  suscettibile  di  arrecare  una 


7  L'espressione  ricorre  più  volte  ne\V  Histoire  du  retour  del  pastore  ginevrino:  ad  esempio, 
l'accenno  a  «le  capitaine  Josué  Janavel  et  les  autres  directeurs  des  Vaudois»,  a  proposito  della 
spedizione  del  capitano  Jacques  Bourgeois  per  venire  in  soccorso  ai  compagni  di  Arnaud,  nell'e- 
dizione dell'  Histoire  del  Minutoli  procurata  da  Jean  Jalla,  e  pubblicata  nel  «Bollettino  S.S.V.»  n. 
31  (1913),  p.  59.  Circa  la  composizione  di  questo  "comitato",  che  si  è  occupato  nelle  quinte  del 
destino  dei  Valdesi  esuli  dal  loro  paese,  cfr.  ripetuti  accenni  in  J.  DEDIEU,  op.  cit..  passim,  non- 
ché nel  libro  della  De  Chambrier  consacrato  alla  figura  del  Marchese  Henri  de  Mirmand.  che  di 
questo  comitato  fu  una  delle  personalità  più  rappresentative  (Henri  de  Mirmand  et  les  Réfugiés 
de  la  Révocation  de  VEdit  de  Nantes  1650-1 721,  Neuchâtel  1910).  e  nel  fondamentale  lavoro  di 
Ch.  BOST,  Les  prédicants  protestants  des  Cévennes  [...],  Parigi,  Champion.  1912.  2  v. 
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pubblicazione  come  quella  che  stiamo  facendo  conoscere8.  Non  dimentichiamo,  in- 
fatti, che  si  tratta  di  una  nuova  edizione  (rispetto  a  quelle  conosciute  sin  qui)  della 
Confessione  di  fede  della  Chiesa  Valdese,  oggi  ancora  in  vigore. 

Se  per  il  suo  contenuto  il  nostro  opuscolo  ricalca  il  testo  considerato 
"ufficiale"  della  confessione  di  fede  valdese  (apparso  a  Ginevra  nel  1662)9,  vi  figu- 
rano anche  piccole  varianti,  non  tutte  di  carattere  puramente  linguistico.  Preceduta 
da  una  breve  premessa,  la  nostra  Confessione  consta  di  33  articoli,  ed  è  seguita  da 
una  Breve  giustificazione,  un  elenco  di  15  "errori"  di  cui  i  riformati  sono  accusati, 
e  che  vengono  globalmente  confutati.  Sia  gli  articoli  che  gli  errori  sono  gli  stessi 
che  figurano  nel  testo  ginevrino  del  1662  citato  sopra;  mancano  ovviamente  le 
"prove"  scritturali  che,  sotto  forma  di  una  serie  di  citazioni  bibliche,  corroborano  e 
confermano  le  affermazioni  contenute  nei  singoli  articoli,  e  che  troviamo  nel  vo- 
lume (più  di  100  pp.)  pubblicato  a  Ginevra.  Ma,  come  si  è  detto,  vi  sono  alcune 
varianti  che,  se  pure  non  modificano  la  portata  del  loro  contenuto,  lasciano  intrave- 
dere un  principio  di  rielaborazione  dei  testi,  ed  offrono  la  conferma  che  siamo  in 
effetti  di  fronte  ad  una  nuova  edizione  della  confessione  di  fede  dei  Valdesi  secen- 
teschi. Citiamo  l'articolo  XI,  nella  duplice  versione,  del  1662  e  della  nostra  Breve 
Confessione: 


XI.  Che  Iddio  cava  da  quella  corrutione 
e  condannatione  le  persone  ch'egli  ha  elette 
dinnanzi  la  fondazione  del  mondo,  non  per- 
ché egli  prevedesse  in  loro  alcuna  buona  di- 
sposinone alla  fede  o  alla  santità,  ma  per  la 
sua  misericordia  in  Jesu  Christo  suo  figliolo, 
lasciandovi  gli  altri  secondo  la  raggione  so- 
vrana et  irreprehensiblile  della  sua  libertà  e 
giustitia10. 


XI.  Che  Iddio  cava  da  quella  corruttione 
et  condannatione  le  persone  ch'egli  ha  elette 
per  la  sua  misericordia  in  Jesu  Christo  suo 
figliuolo,  lasciandovi  gli  altri  secondo  la 
raggione  irreprehensibile  della  sua  libertà  e 
giustitia. 


Molto  energica  è  anche  la  semplificazione  dell'articolo  XXVI,  ridotto  a  due 
sole  righe  («Che  quella  Chiesa  non  puole  mancar  et  essere  ridutta  al  niente,  ma  che 


8  Circa  la  "scoperta"  che  la  confessione  di  fede  detta  del  1 662,  attribuita  ad  Antonio  Léger  e 
considerata  il  testo  fondante  dell'attuale  confessione  di  fede  della  Chiesa  Valdese,  era  già  stata 
pubblicata,  in  versione  italiana  (e  inglese),  da  Samuel  Morland  nel  1658,  cfr.  la  nostra  edizione 
della  Vera  relazione  di  quanto  è  accaduto  nelle  persecuzioni  e  i  massacri  dell'anno  1655 
(Torino,  Claudiana,  1987,  p.  1 1 1  e  passim).  La  stessa  confessione  di  fede  era  per  altro  già  stata 
pubblicata,  in  versione  francese,  dall'anonimo  autore  della  Suite  della  Relation  véritable  del 
1655,  e  cioè  dal  testo  fondamentale  di  propaganda  valdese  apparso  in  occasione  delle  "Pasque 
Piemontesi"  (cfr.  ed.  cit.  supra,  passim).  Dell'esistenza  della  confessione  di  fede  fin  dal  1658 
(quattro  anni  prima  dell'apparizione  del  testo  attribuito  ad  Antonio  Léger)  ha  conoscenza  anche 
il  noto  polemista  cattolico  Marco  Aurelio  Rorengo,  che  ne  propone  una  parziale  confutazione  nel 
suo  Essame  intorno  alla  nuova  confessione  di  fede  delle  chiese  riformate  del  Piemonte  (Torino, 
C.  Gianelli,  1658).  Sull'insieme  della  questione  è  doveroso  consultare  con  prudenza  il  volume  di 
V.  VlNAY,  Le  confessioni  di  fede  dei  Valdesi  riformati  [...],  Torino,  Claudiana,  1975  (Collana 
della  Facoltà  Valdese  di  Teologia  n.  12). 

^Apologia  delle  Chiese  Riformate  di  Piemonte  circa  la  loro  confessione  di  fede  [...],  Gi- 
nevra, F.  Bonvard,  1662. 

10  Cfr.  V.  VlNAY,  op.  cit.,  p.  193. 
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deve  essere  perpetua»);  mentre  è  da  registrare  un'interpolazione  -  per  altro  non  fa- 
cile da  chiarire  -  nell'articolo  XXXIII,  dove,  a  fronte  del  testo  del  1662 
(«consentiamo  nella  sana  dottrina  con  tutte  le  Chiese  Riformate  di  Francia  ...  et  al- 
tre, convella  è  rappresentata  nella  loro  confessione  di  Augusta  secondo  la  dichiara- 
tone datane  dall'autore»),  si  legge  nella  nostra  Breve  Confessione: 

consentiamo  nella  sana  dottrina  con  tutte  le  Chiese  Riformate  di  Francia  ...  et  altre, 
com'ella  è  rappresentata  nelle  loro  Confessioni;  etiandio  alla  Confessione  di  Augusta,  se- 
condo la  dichiaratione  datane  dall'autore. 

Ci  pare  che  questo  esplicito  allineamento  delle  «Chiese  Riformate  del  Pie- 
monte» alla  dottrina  augustana  meritasse  di  essere  segnalato. 

Le  pubblicazioni  di  propaganda  valdesi  in  italiano,  indirizzate  perciò  al 
pubblico  della  penisola  e  non  ai  confratelli  europei,  non  sono  molto  numerose, 
come  si  sa11:  esse  cessano  del  tutto,  o  quasi,  con  l'adozione,  da  parte  del  corpo  pa- 
storale, del  francese  come  lingua  del  culto  (a  seguito  della  nota  vicenda  della  peste 
della  prima  metà  del  Seicento),  e  riprenderanno  a  manifestarsi  solo  nel  XIX  sec, 
quando  la  vocazione  "italiana"  del  movimento  valdese  si  determinerà  in  maniera 
definitiva.  Ma,  se  non  andiamo  errati,  l'elemento  più  notevole  che  si  ricava  dalla 
Breve  Confessione,  che  stiamo  esaminando  è,  semplicemente,  la  sua  esistenza.  A 
suo  modo,  una  promozione,  un  passo  verso  un'assunzione  di  consapevolezza  e  di 


11  Conosciamo  solo  per  sentito  dire  le  pubblicazioni  di  polemica  confessionale  prodotte  dai 
Valdesi  all'inizio  del  Cinquecento,  alle  quali  accenna  Samuele  de  Cassini  e  che  anche  il  Léger 
sembra  aver  visto.  A  parte  si  colloca  Fazione  di  G.  B.  Pinerolio.  che  pubblica  una  confessione  di 
fede,  alcune  traduzioni  da  Calvino  (tra  cui  il  Catechismo)  e  un  certo  numero  di  Salmi  per  la  co- 
munità italiana  di  Ginevra:  ma  sappiamo  che  le  sue  pubblicazioni  hanno  avuto  un  riscontro  ed 
una  circolazione  anche  in  Italia,  nelle  comunità  valdesi.  Abbiamo  ancora  scarse  vestigia  di  una 
produzione  di  controversia,  tra  ministri  valdesi  e  predicatori  cattolici,  in  occasione  di  pubbliche 
dispute.  Il  caso  topico  è  rappresentato  dal  Gillio.  che  scrive  in  italiano  la  storia  del  movimento 
valdese,  dalle  origini  ai  primi  decenni  del  Seicento,  ma  poi  distrugge  la  versione  italiana,  sosti- 
tuendola con  una  francese,  destinata  a  diventare  una  sorta  di  classico  della  storiografia  valdese 
(Histoire  ecclésiastique  des  Eglises  autrefois  appelées  Vaudoises  [...].  Ginevra,  J.  de  Tournes. 
1644).  Gli  storici  "valdesi"  del  Cinquecento  (l'autore  de\Y  Histoire  mémorable  del  1561.  de\V Hi- 
stoire des  persécutions  del  1562,  come  il  Perrin.  il  Chassanion  o  il  Bouteroue)  sono  francesi  e 
scrivono  nella  loro  lingua;  l'autore  della  Relation  véritable  del  1655  è  probabilmente  un  valdese, 
ma  scrive  in  vista  del  mondo  esterno,  e  in  un  momento  in  cui  l'uso  dell'italiano  è  stato  ridimen- 
sionato in  seno  alle  comunità  valdesi.  I  due  soli  storici  valdesi  che  scrivono  in  italiano,  nel  Cin- 
quecento, il  Miolo  e  il  Lentolo  (entrambi  ex-ecclesiastici),  sono  rimasti  inediti  fino  al  XIX  sec. 
Per  un  approccio  bibliografico,  a  proposito  del  de  Cassini,  cfr.  l'articolo  di  R.  CEGNA,  La  pole- 
mica anti-valdese  di  Samuele  de  Cassini,  in  «B.S.S.V.»  1 15  (1964).  pp.  5-20  (il  de  Cassini  men- 
ziona cinque  opuscoli  valdesi  di  propaganda,  di  cui  almeno  due  sicuramente  in  italiano);  circa  il 
Pinerolio,  cfr.  il  nostro  studio  "Un  libraire  italien  éditeur  de  Calvin",  in  Genève  et  l'Italie 
(Ginevra,  Droz,  1969).  pp.  79-1 12;  sussistono  scarsissime  vestigia  degli  opuscoli  di  controversia 
cinquecenteschi  (a  proposito  dei  quali  si  potrà  vedere  l'opuscolo  di  Teodoro  BALMA.  Pubbliche 
dispute  religiose  alle  Valli  fra  ministri  valdesi  e  missionari  cattolici.  Torre  Pellice.  S.S.V..  1943). 
come  ad  esempio  il  Ragionamento  a  modo  di  disputa  [...]  del  1598.  relativo  ad  una  disputa 
svoltasi  a  S.  Germano  Chisone  tra  il  pastore  Davide  Rostagno  e  il  cappuccino  Filippo  Ribotta  (un 
esemplare  ne  è  conservato  nella  biblioteca  di  Brera:  G.  Vili.  24);  circa  il  Gilles,  infine,  potranno 
bastare  gli  accenni  di  J.  JALLA  nelle  sue  Glanures  d'histoire  vaudoise  (Torre  Pellice.  Alpina. 
1936),  pp.  112-118. 


72 


ENEA  BALMAS 


responsabilità,  in  questa  decisione,  che  qualcuno  ha  pur  preso,  ad  un  certo  mo- 
mento, di  far  stampare  un  opuscolo  di  quel  tipo,  da  far  distribuire  dalle  truppe 
mandate  in  Italia  a  combattere  i  Francesi.  Una  decisione  che  emana  da  un  centro 
che  non  indietreggia  di  fronte  alle  decisioni  audaci,  determinato  a  condurre  una 
lotta  a  fondo. 

Anche  se  questo  fatto  ci  riconduce  ad  una  vecchia  questione  -  forse,  il  vero 
assunto  del  presente  discorso  -  la  messa  in  guardia  dei  padri  della  Riforma  contro 
la  tentazione  di  «planter  l'Evangile  par  force  d'armes»,  e  non  «par  la  pure  et  simple 
prédication  de  la  Parole  de  Dieu».  Essa  si  rivolge  agli  entusiasti  e  ai  facinorosi  che, 
nella  scia  dell'editto  del  17  gennaio  1561,  che  autorizzava,  a  certe  condizioni,  il 
culto  pubblico  in  Francia,  moltiplicano  la  "fondazione"  di  comunità  riformate, 
cominciando  con  il  recarsi  armati  di  «pistoles,  pistolets,  haquebutes  et  autres  armes 
prohibées»  ad  ascoltare  i  loro  predicatori12:  ma  questo,  evidentemente,  è  un  altro 
discorso. 

ENEA  BALMAS 


12  Le  espressioni  ricorrono  neWAvis  et  Conseil  des  Ministres  [...]  del  mese  di  febbraio 
1562,  conservato  da  Théodore  de  Bèze  nella  sua  Histoire  Ecclésiastique:  è  espressamente  racco- 
mandato di  astenersi  dall'  «aller  de  lieu  en  lieu  et  de  village  en  village,  pour  y  prêcher  par  force, 
contre  le  gré  et  le  consentement  des  seigneurs,  curés,  vicaires  et  marguilliers  ...»  (cfr.  E.G. 
LEONARD,  Histoire  générale  du  protestantisme  [...],  v.  II,  pp.  110-111).  Può  non  essere  inutile 
ricordare  che  la  stessa  accusa,  di  recarsi  armati  a  seguire  le  proprie  funzioni  religiose,  è  rivolta 
dal  governatore  Turta  ai  Valdesi  della  Val  Perosa,  nel  periodo  di  maggiore  espansione  (e  turbo- 
lenza) del  moto  riformato,  nella  seconda  metà  del  Cinquecento.  Cfr.  A.  PASCAL,  La  Riforma  in 
Val  Perosa  secondo  l'epistolario  del  Governatore  Pietro  Turta.  1 575- 1591  (Torre  Pellice, 
S.S.V.,  1967),  passim. 
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Richard  Hill  and  an  18th  Century 
turning  point  for  the  Waldensians 


«This  discerning  prince»,  ran  the  dedication  of  a  work  of  popular  theology  in 
1720,  referring  to  William  III,  «did  often  declare  that  he  had  never  employed  two 
ministers  of  greater  vigilance,  capacity  and  virtue  than  yourself,  my  Lord  (William 
Robinson,  Bishop  of  London)  and  the  Reverend  Mr.  Hill».  Who  was  the  Rev.  Mr. 
Hill?  asked  a  contributor  to  Notes  and  Queries  in  I867K  A  year  later,  the  inquirer 
supplied  the  answer  to  his  own  question,  drawing  heavily  on  Blakeway's  Sheriffs 
of  Shropshire  (1831),  which  had  earlier  quoted  from  the  dedication  above2 . 

That  answer  can  be  greatly  expanded  by  a  study  of  a  critical  period  in  the  hi- 
story of  the  Waldensians  of  Piedmont  under  the  absolute  rule  of  Victor  Amedeus 
II,  Duke  of  Savoy  and  later  King  of  Sardinia,  from  1675  to  1730.  Hill  was  twice 
sent  as  Envoy  Extraordinary  to  the  Duke's  court  in  Turin.  In  1699  he  conveyed  the 
congratulations  of  William  III  and  Mary  II  on  the  birth  of  an  heir,  the  Prince  of 
Piedmont. 

In  1703  Hill  returned  to  Turin  on  a  mission  of  far  greater  moment,  which  hel- 
ped to  create  a  turning  point  in  the  long  travail  of  the  protestant  Waldensian  com- 
munity established  in  their  ancestral  Alpine  valleys  and  so  often  subject  to  massa- 
cre or  oppression  by  their  Catholic  overlords.  To  Queen  Anne  and  her  ministers, 
notably  the  Tory  Secretary  of  State,  Nottingham,  by  whom  he  been  chosen  for  the 
task,  Hill  exhibited  all  three  of  the  qualities  he  was  said  to  have  shared  with  Bishop 
Robinson,  and  made  a  contribution  which,  though  documented  to  the  full,  has  been 
undeservedly  forgotten. 

Richard  Hill  was  born  in  1655  to  a  minor  landed  family  in  Shropshire,  the 
position  of  which  had  been  much  strengthened  by  the  wealth  of  a  collateral  ance- 
stor Sir  Rowland  Hill  (71492-1561),  the  first  protestant  Lord  Mayor  of  London,  in 
Henry  VIII's  reign.  From  Shrewsbury  school,  Richard  Hill,  second  son  of  another 
Rowland  Hill  of  Hawkstone,  went  to  St  John's  College,  Cambridge,  of  which  he 
became  a  Fellow  and  where  he  was  ordained  deacon.  He  spent  some  time  as  a  tutor 
in  the  Burlington  household,  from  where  he  moved  to  the  employment  of  their 
close  relative  by  marriage,  Laurence  Hyde,  Earl  of  Rochester,  as  tutor  to  the  heir. 
Lord  Hyde.  His  presence  there  is  said  to  have  brought  him  to  the  notice  of  the 
Paymaster-General,  Lord  Ranelagh,  who  appointed  him  Deputy  Paymaster-Gene- 
ral, with  the  forces  in  Flanders. 


1  Notes  &  Queries,  3rd  Series,  XI  (8  June  1867)  p.  456;  4th  Serie,  III  (1868),  p.  161. 

2  J.B.  Blakeway,  The  sheriffs  of  Shropshire  with  their  armorial  bearings  and  notes  genea- 
logical and  biographical  of  their  families  (Shrewsbury,  1 83 1  ). 
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He  was  highly  successful  in  the  six  years  to  follow,  earning  a  reputation  both 
for  skill  and  effectiveness  in  a  difficult  task  and  for  personal  honesty,  at  a  time 
when  Ranelagh  himself  was  disgraced  and  expelled  from  parliament.  Though  he 
made  a  considerable  fortune  for  himself,  his  reputation  -  certainly  among  his  fel- 
low Tories  -  for  probity  was  unchallenged.  Only  his  father  is  said  to  have  hinted 
otherwise,  saying  «My  son  Dick  makes  money  very  fast:  God  send  that  he  gets  it 
honestly3».  Marlborough's  remarks  about  him  in  a  letter  to  Sarah  probably  have  a 
political  rather  than  a  financial  connotation4.  It  had  been  suggested,  after  Turin, 
that  he  be  sent  as  envoy  to  Hannover,  as  the  prospect  of  the  Elector's  succession 
was  becoming  clearer,  provoking  Marloborough  to  say:  «He  must  never  be  em- 
ployed, unless  one  is  contented  to  be  cheated,  for  he  has  both  inclinations  and  ca- 
pacity to  do  it»5. 

He  was,  in  fact,  not  to  be  employed  abroad  again,  after  his  three  years  in  Tu- 
rin, though  he  is  said  to  have  been  offered  the  ambassadorship  in  the  Netherlands, 
our  chief  ally.  He  had  been  appointed  in  1702  to  he  council  of  Prince  George  of 
Denmark,  who  died  in  1708,  and  also  had  a  continuing  position  with  the  Treasury. 
The  resumption  of  his  clerical  office,  his  severe  ill-health  and,  above  all,  his  con- 
centration on  the  aggrandisement  of  the  Hill  family  and  its  posterity  in  Shropshire, 
suggest,  however,  that  he  had  resigned  himself  to  a  life  of  semi-retirement  without 
the  great  office  and  honours  which  his  ability,  career  and  material  wealth  placed 
within  his  reach.  He  is  said  to  have  refused  a  minor  bishopric  in  the  hope  of  achie- 
ving Ely,  and  that  he  had  been  offered  «the  reversion  of  Winchester»6.  But  he  lived 
instead  in  his  quarters  in  the  Old  Palace  at  Richmond,  where  the  great  came  to  his 
door,  or  at  Cleveland  (now  Bridgewater)  House  almost  adjacent  to  St  James's  Pa- 
lace and  the  Royal  family,  of  whom  he  was  a  favourite. 

Macky,  the  Court  spy,  reported  to  the  Electress  Sophia  at  an  earlier  date,  that 
he  was  «a  gentleman  of  very  clear  parts,  and  affects  plainness  and  simplicity  in  his 
dress  and  conversation  especially.  He  is  a  favourite  to  both  parties,  and  is  beloved 
for  his  easy  access  and  affable  way  by  those  he  had  to  do  business  with»7. 

A  major  activity  in  the  years  after  Turin,  in  addition  to  his  pleasurable  duties 
as  a  Fellow  of  Eton  College,  was  his  extensive  purchasing  of  estates  in  north 
Shropshire,  centred  round  Hawkstone,  which  he  rebuilt,  enlarged  and  beautified,  to 
his  own  architectural  design.  He  negotiated  advantageous  marriages  for  his 
nephews  and  nieces,  and  saw  to  it,  through  changes  of  names  by  two  sons  of  his  si- 
sters, that  there  were  several  lines  of  Hills,  all  established  on  fine  estates,  to  suc- 
ceed him.  For  his  elder  brother  Rowland's  son  he  acquired  a  baronetcy  and  a 
nephew  became  the  1st  bastard  son,  who  had  fought  against  William  Ill's  and  An- 
ne's armies  in  Richard  Hill's  time.  The  Berwick  seat  was  to  be  Attingham  Park, 
which  eclipsed  Hawkstone,  now  a  Catholic  seminary. 

3  Blakeway,  op.  cit.  p.  181. 

4  The  Earl  of  Dartmouth  in  Gilbert  Burnet,  History  of  his  own  times  (  1 833  ed),  VI,  p.  77. 

5  The  Marlhorou^h-Godolphin  correspondence,  ed  Harry  L.  Snyder  (Oxford,  1975). 

6  Earl  of  Dartmouth,  in  BURNRT,  op.  cit,  IV,  p.  386. 

7  JOHN  MACKY,  Memoirs  of  the  secret  service  (1733),  p.  148. 
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Hill's  correspondence  with  his  stewards  in  the  country  give  ample  evidence 
of  his  ability  and  shrewdness  in  carrying  out  the  grand  design  of  establishing  a  lan- 
ded Hill  dynasty.  The  modern  editor  of  these  papers  believes  that  he  never  once  vi- 
sited Hawkstone  or  the  new  estates  he  had  added  to  it  after  his  return  from  Turin8. 
He  died  at  72,  in  1727,  and  was  buried  in  Hodnet  church,  built  by  the  Lord  Mayor 
Hill,  under  a  monument  which  recalled  (in  a  Latin  inscription  prepared  in  his  life- 
time) that  he  was  «known  among  his  relations  for  his  paternal  care»  and  climaxing 
with  the  proud  claim  that,  when  «sent  Envoy  extraordinary  with  full  power  to  all 
the  Princes  in  Italy  ...  he  made  a  most  happy  peace  with  Victor  Amedeus,  af- 
terwards King  of  Sicily  (and,  he  should  have  added,  Sardinia)  a  Prince  of  invinci- 
ble courage».  Though  it  was  21  years  since  the  end  of  Hill's  career  in  Flanders, 
Holland  and  Piedmont,  he  found  himself,  at  the  end,  «tired  with  war  and  travel  » 
{militiae  fessus  et  viarum)9. 

Hill  arrived  in  Turin  in  1703  with  instructions  to  win  the  Duke  of  Savoy,  Vic- 
tor Amedeus  I,  away  from  the  deathly  embrace  of  Louis  XIV  and  to  sign  a  treaty 
again  joining  him  with  the  allies  against  France  in  the  War  of  the  Spanish  Succes- 
sion. The  breach  had  already  been  made  by  the  Imperial  representative  and  by  Au- 
gust 1704  Hill  had  not  only  brought  about  a  restoration  of  the  alliance  forsaken  by 
the  Duke  in  1696,  with  a  new  treaty,  he  had  also  made  great  progress  towards  pre- 
paring the  ground  for  the  invasion  of  south-eastern  France,  over  the  Alps,  which 
had  been  William  IF  s  objective  and  was  now  revived  by  the  success  of  the  Cami- 
sard  rising  in  the  Cévennes.  The  regiments  of  exiled  Huguenots  were  to  spearhead 
the  invasion  force,  with  Vaudois  irregulars  who,  both  fighting  against  the  Savoyard 
army  and  with  it,  had  shown  themselves  to  be  superb  guerrilla  fighters  in  mountai- 
nous terrain. 

Seeking  Waldensian  support  for  the  invasion  was  but  one  reason  for  Hill's 
solicitude  for  the  pastors  and  people  of  the  Alpine  valleys.  On  his  1699  visit  he  had 
spoken  to  the  Duke  on  their  behalf  and  the  Moderator,  David  Léger,  his  assistant 
Guillaume  Malanot  and  the  political  deputy  Gautier  had  had  a  meeting  with  Victor 
Amedeus,  who  «gave  us  every  mark  of  kindness»10.  Their  position  had  much  dete- 
riorated since  the  ending  of  the  1690  alliance,  however,  and  Nottingham  exhorted 
Hill  to  «  obtain  some  favour  for  the  Vaudois,  though  (i.e.  even  if)  you  do  not  make 
a  distinct  treaty  with  the  Duke  of  Savoy11.  He  achieved  both  the  treaty  and  the 
«favour»,  which  was,  in  Article  IV  of  the  1704  treaty,  confirmation  of  the  Secret 
Clause  of  its  1690  predecessor,  which  had  restored  to  the  Waldensians  their  rights 
under  earlier  edicts. 

Article  IV  confirmed  also  the  edict  of  toleration  which  the  Huguenot  De  Ru- 
vigny,  Earl  of  Galway,  the  Envoy  of  that  time,  had  secured  in  1694. 


8  E.M.  JANCEY,  The  Hon  and  Rev  Richard  Hill  of  Hawkstone.  An  account  of  his  investment 
in  north  Shropshire  estates,  1700-26  in  Transactions  of  the  Shropshire  Archaeological  Society 
LV  (Shrewsbury,  1953),  pp.  143-59. 

9  The  diplomatic  correspondence  of  the  Rt  Hon  Richard  HilL  ed.  W.  Blackley.  I  (  1 845  ).  XI. 

10  Ibid,  The  pastors  and  people  of  the  valleys  of  Piedmont  to  Mr  Hill.  II,  816,  962. 

1 1  Ibid,  Earl  of  Nottingham  to  Mr  Hill,  I,  96. 
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The  1690  treaty  and  the  edict  that  followed  it  have  been  called  «the  high 
point  of  toleration  accorded  to  the  Waldensians  by  Victor  Amedeus  II»12.  There 
had  been  a  radical  alteration  of  the  juridical  basis  of  their  privileges,  which  «were 
no  longer  simply  a  matter  for  negotiation  between  themselves  and  their  rulers,  but 
were  embodied  in  a  treaty  with  foreign  powers  ready  and  willing  to  enforce 
them13»  to  be  played  by  the  Duke  or  the  protestant  states  as  the  need  arose. 

With  the  lapsing  of  the  1690  treaty,  the  Secret  Clause  and  the  edict  went  the 
way  of  all  the  earlier  promises  of  toleration  made  since  1561.  Hill's  achievement 
was  to  obtain  open  confirmation  of  them  in  a  treaty  which  was  not  to  be  abrogated. 
Though,  to  the  end  of  Victor  Amedeus' s  reign  in  1730,  the  Waldensians  were 
subject  to  intermittent  challenges  to  their  liberty  of  conscience  and  their  very  exi- 
stence, England  and  Holland  were  able  to  object  on  a  juridically  sound  basis  and  to 
evoke  the  terms  of  the  1704  treaty.  They  were  not  again  in  a  position  to  intervene 
effectively,  however,  and  their  assistance  to  the  Waldensians  had  to  take  other 
forms.  In  the  century  that  passed  the  1704  treaty  came  to  be  forgotten,  but,  as  we 
shall  see,  it  was  yet  once  more  to  be  brought  to  the  service  of  the  Waldensians. 

The  most  effective  of  the  «other  forms»  of  assistance,  which  included  sanc- 
tuary for  refugees  and  help  for  ordinands  and  pastors  who  came  to  England,  was 
the  payment  of  subsidies  to  the  pastors  and  schoolmasters  both  in  the  valleys  and  in 
their  exile  communities  in  the  German  states.  In  the  long  and  tangled  story  of  the 
Royal  Bounty  and  of  the  several  funds  raised  since  Cromwell's  day  -  the  last  of 
which  is  still  being  administered  by  the  English  Committee  -  the  money  from  En- 
gland played  a  sometimes  vital  role  in  keeping  alive  the  threatened  or  suffering 
communities  in  the  valleys  and  their  exiled  kinsfolk  in  Hesse  and  Wurttemberg. 
Hill's  correspondence  shows  the  seriousness  with  which  he  treated  his  duties  in 
conveying  both  the  regular  subsidy  and  the  special  sums  that  were  sent  from  En- 
gland to  succour  the  hard-pressed  Waldensians.  His  experience  with  fiscal  matters 
in  England  and  Flanders,  and  his  Treasury  connexions  made  him  the  ideal  person 
for  such  work.  It  seems  clear  from  the  letters  of  the  Huguenot  bankers,  Olmius  and 
Janssens,  and  middlemen  like  Sir  John  Chardin  that  they  were  only  too  pleased  to 
deal  with  Hill  in  conveying  the  funds. 

That  he  himself  set  store  by  this  aspect  of  his  work  is  suggested  by  his  pre- 
serving so  many  letters  about  the  transfer  of  funds  to  the  Waldensians.  He  and  his 
secretary  Chetwynd  excluded  them  from  the  two  volumes  of  correspondence  dea- 
ling with  his  Turin  years  which  survived  him.  The  volumes  themselves  were  lost  to 
view  until  the  mid- 19th  century  when  they  were  found  at  Attingham  Park  and  edi- 
ted by  the  Rev  W.  Blackley,  domestic  chaplain  to  the  recently  retired  commander- 
in-chief  of  the  British  army,  Viscount  Hill.  Blackley  dedicated  the  two  volumes, 


12  GEOFFREY  Symcox,  "The  Waldensians  in  the  absolutist  state  of  Victor  Amadeus  II" 
Centenario  del  Glorioso  Rimpatrio  conference,  Società  di  Studi  Valdesi,  Torre  Pellice,  Septem- 
ber 1989,  reprinted  in  Dall'Europa  alle  valli  Valdesi,  ed  A.  de  Lange  (Turin,  1990)  p.  243;  see 
also  GEOFFREY  SYMCOX,  Victor  Amadeus  II.  Absolutism  in  the  Savoyard  state,  1 675- 1 730,  p. 
1 13-14,  146-7,  and  passim. 

1 1  Symcox.  The  Waldensians,  p.  245. 
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published  in  1845.  to  the  Lords  Hill  and  Berwick,  both  descended  «from  the  father 
of  the  eminent  statesman  whose  diplomatic  correspondence  is  here  presented»14. 
They  are  an  indispensible  source  for  a  study  of  the  Piedmontese  campaigns  in  the 
War  of  the  Spanish  Succession  and  the  diplomatic  dealings  that  surrounded  them. 

The  originals  of  the  pastors  «and  bankers  »  letters  w  ere  rediscovered  in  the 
year  1990.  by  the  Librarian  of  the  Huguenot  Society,  in  the  Society's  files,  where 
they  had  lain,  unaccountably,  since  1904.  A  covering  letter  from  the  Hon  Secre- 
tary. R.  S.  Faber.  to  \Y.  A.  Shaw,  refers  to  «the  Yaudois  MSS  you  wrote  to  me 
about  in  the  summer  ...  I  now  send  them  herewith  as  you  may  like  to  see  them». 
Perhaps  Shaw  had  come  to  know  of  them  when  researching  his  important  paper  on 
«The  English  Government  and  the  relief  of  protestant  refugees»  published  in  the 
English  Historical  Review  m  1894  and.  expanded,  in  the  Huguenot  Society  Pro- 
ceedings in  1896.  (It  was  this  article  that  appears  finally  to  have  decided  the  Trea- 
sury to  end  the  subsidy  paid  to  the  Waldensian  pastors  since  Cromwell's  time.  Di- 
stribution had  been  through  the  English  Committee  since  Canon  Gilly  had  persua- 
ded the  Treasury  to  restore  the  subsidy  after  a  long  suspension  due  to  the  Napoleo- 
nic Wars)15. 

To  a  student  of  Hill's  life  the  «Yaudois  MSS»  now  in  the  Huguenot  Library 
are  of  extra  interest  for  the  evidence  they  provide  of  his  continuing  commitment  to 
the  Waldensian  cause  after  his  return  to  England  in  1706.  Of  the  30  documents  in 
question.  10  were  written  while  Hill  w  as  in  Turin,  and  20  between  1711  and  1719. 
Half  of  the  latter  group  deal  with  payments  through  Frankfort  to  the  pastors 
(including  Henri  Arnaud,  whose  1712  note  of  receipt  is  included)  and  schoolma- 
sters in  Germany  and  «the  school  of  Offenbach».  With  his  Treasury  connexions 
and  his  personal  knowledge  of  the  Waldensians.  Hill  clearly  had  a  useful  part  to 
play.  He  and  Chetwynd.  for  example,  were  given  full  discretion  to  distribute  £. 
1000  in  Piedmont  and  «the  German  colonies»  in  1716.  The  last  of  the  letters,  from 
Jean  Signoret.  pastor  at  Prals.  begins  «As  I  am  indebted  to  you  for  all  I  have  in  the 
world».  makes  a  plea  for  «our  poor  people,  loaded  with  heavy  taxes  and  several 
other  imposts».  and  ends  «I  know  by  experience  that  you  have  a  heart  truly  com- 
passionate for  all  those  who  are  persecuted  for  Christ's  sake»16.  Hill's  role  seems  to 
have  been  much  more  than  that  of  a  trusted  and  efficient  administrator. 

Richard.  1st  Baron  Onslow,  who  knew  Hill  and  «had  read  many  of  his  let- 
ters » .  wrote  that  «they  prove  him  to  have  been  a  very  considerable  person,  and 
made  for  higher  stations  than  he  arrived  to»17.  A  century  after  his  death,  when  peo- 
ple in  England  were  beginning  once  more  to  be  aware  of  the  Waldensians  and  their 
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afflictions,  his  letters  were  hidden  from  view  and  the  history  of  his  times  known  to 
very  few. 

Both  the  Duke  of  Wellington,  representing  the  British  government  at  the 
Congress  of  Verona  in  1822,  and  George  Canning  at  the  Foreign  Office  were 
unaware  of  the  1690  and  1704  treaties  and  the  1694  toleration  edict.  Wellington 
spoke  to  the  Count  de  la  Tour,  representing  the  King  of  Sardinia,  having  been  pri- 
med by  Canning  with  a  pamphlet  (probably  Sims' s  pioneer  tract  of  1815)18  con- 
veyed to  him  by  Wilberforce.  De  la  Tour  was  reasuring  about  the  King's  «paternal 
affection»  for  the  Waldensians,  and  «begged  that  I  would  request  Mr.  Hill  to  re- 
mind him  of  the  Vaudois  in  case  he  should  see  any  occasion»19.  The  British  ambas- 
sador to  Naples,  and  before  that  for  many  years  to  the  Kingdom  of  Sardinia  in  Tu- 
rin was  William  Noel  Hill,  great  nephew  of  Richard  Hill,  but,  on  Blackley's  ac- 
count, it  was  not  he  who  set  in  train  the  search  for  those  letters,  despite  the  praise 
of  them  by  Onslow  quoted  in  the  so  many  editions  of  Burnet's  widely  read  History 
of  his  own  times. 

Blackley  tells  how  nothing  substantial  was  found  at  Hawkstone  or  the  Horse 
Guards  and  that  Attingham  was  searched  as  a  last  resort,  with  manifest  success20. 
William  Noel  Hill  had  succeeded  his  elder  brother,  as  3rd  Baron  Berwick,  and  died 
at  Attingham  in  1842.  He  was  unmarried  and  the  title  passed  to  his  younger 
brother,  the  Rev  Richard  Noel  Hill,  to  whom,  as  4th  Baron  Berwick,  the  published 
letters  were  jointly  dedicated.  The  other  dedicatee  was  the  former  commander-in- 
chief  Viscount  Hill,  another  great  nephew,  who  seems  to  have  done  more  for  the 
family  benefactor's  forgotten  fame  than  did  other  beneficiaries. 

Wellington  reported  also  that  De  la  Tour  had  been  «particularly  sensible  of 
the  delicate  manner  in  which  the  interest  which  His  Majesty  felt  for  this  people  had 
been  mentioned  to  him»21.  When  the  Rev.  W.  S.  Gilly,  fired  with  determination  to 
defend  the  suffering  Waldensians,  approached  him,  Wellington  was  dismissive, 
coldly  requiring  Gilly  to  «point  out  the  treaties  which  exist  between  His  Majesty 
and  the  King  of  Sardinia  respecting  the  Vaudois».  Gilly' s  account  of  the  discovery 
of  the  1794  treaty  in  the  State  Paper  Office  in  1825,  like  so  much  else  he  wrote 
about  the  Waldensians  and  their  cause,  makes  dramatic  reading.  At  last  he  spotted 
the  unmistakable  sign  manual  «V.  Amedée»  of  the  Duke  of  Savoy  on  the  1704  tre- 
aty and  was  able  to  «point  out»  to  both  Lord  Aberdeen,  a  more  appreciative  mini- 
ster, and  Wellington,  that  Britain  was  bound  to  the  Kingdom  of  Sardinia  by  treaty 
and  could  require  the  observance  of  Article  IV  or  know  the  reason  why22.  In  1822 
Wellington  had  spoken  to  De  la  Tour  of  «His  Majesty's  earnest  desire  that  His 
Sardininan  Majesty  would  take  this  interesting  portion  of  his  subjects  under  his  ge- 
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neral  protection»23.  In  1824,  thanks  to  Gilly's  doggedness,  a  tougher  line  could  be 
taken.  Aberdeen  was  busy  preparing  a  paper  when  the  Government  went  out  of  of- 
fice. 

Gilly's  «London  Committee»,  direct  forebear  of  today's  English  Committee 
of  the  Waldensian  Church  Missions,  was  headed  by  William  Howley,  Archbishop 
of  Canterbury  and  included  four  Members  of  Parliament.  Two  of  these,  Sir  Robert 
Inglis  and  Sir  George  Henry  Rose,  took  the  matter  to  the  House  of  Commons  and 
in  1825  a  Bill  was  passed  requiring  the  printing  of  the  1690  and  1704  treaties  and 
some  of  the  correspondence.  Here  was  a  monument  to  Richard  Hill  to  equal  the 
dynasty  to  which  he  gave  so  much  care,  labour  and  material  wealth. 

The  Narrative  had  included  the  1704  treaty,  as  did  the  Rev.  J.  Blackley's  Di- 
plomatic correspondence  of  the  Rt  Hon  Richard  Hill  (1845). 

Blackley's  preface  also  quotes  in  full  a  letter  from  Gilly's  committee  to 
Aberdeen,  again  Foreign  Secretary,  in  1842,  urging  his  intervention  on  behalf  of 
the  Waldensians,  suffering  once  more  under  religious  and  civil  disabilities24.  It 
could,  thanks  to  Hill,  be  shown  that  their  treatment  was  at  variance  with  «the  trea- 
ties which  unite  the  British  and  Sardinian  governments»  as  well  as  with  Christia- 
nity and  natural  justice. 

Blackley's  commendation  of  the  letters  makes  a  fit  conclusion,  detailing  as 
they  do  the  success  of  Richard  Hill's  «negotiations  on  behalf  of  the  Vaudois, 
(which)  cannot  but  be  read  with  peculiar  interest  at  this  crisis,  when  the  rights  and 
liberties  of  the  Vaudois  are  again  in  jeopardy  and  when  motions  in  Parliament, 
memorials  to  the  Secretary  of  State  and  efforts  of  Committees  are  employed  to 
draw  attention  to  the  treaties  on  which  the  security  of  the  Waldensian  Church  dé- 
pends25». The  1704  turning  point  was  slow  to  have  its  full  effect,  but  sure  indeed. 


RANDOLPH  VIGNE 


WELLINGTON,  Op.  cit.  p.  533. 
GlLLY,  Op.  cit. 

BLACKLEY,  op.  Cit.  [,  XII-XIII. 


Maestri  evangelici. 
Le  lettere  inviate  al  Comitato  di  evangelizzazione 


Com'è  noto,  l'attività  del  Comitato  di  evangelizzazione  si  protrasse  per  55 
anni,  dal  1860  al  1915.  Nel  giro  di  pochi  decenni  si  ebbe  in  tutta  Italia  l'espandersi 
di  una  rete  di  gruppi,  chiese,  opere  d'assistenza,  che  diedero  origine,  pur  nella  loro 
minorità,  ad  un  significativo  intreccio  di  cultura  religiosa  protestante  e  storia  poli- 
tico-sociale. Fondamentale  fu  il  ruolo  svolto  dai  maestri,  giacché,  in  sintonia  con 
quanto  già  praticato  da  secoli  nelle  Valli  valdesi,  massima  priorità  venne  data  alla 
fondazione  di  scuole  infantili  ed  elementari. 

Presso  l'Archivio  della  Tavola  valdese  sono  conservati  i  carteggi  (indirizzati 
al  Presidente  del  Comitato  oppure,  più  raramente,  al  Capodistretto)  di  354  maestri. 
Le  lettere,  ovviamente  manoscritte  e  fino  ad  ora  del  tutto  inedite,  ammontano  a  di- 
verse migliaia  e  provengono  da  160  diverse  località  (delle  quali  12  straniere,  in 
Francia,  Svizzera,  Germania,  Danimarca  ed  Egitto).  Delle  148  località  italiane,  87 
sono  sicuramente  sede  di  una  o  più  scuole  evangeliche,  dove  i  maestri  mittenti 
delle  lettere  prestavano  servizio.  La  suddivisione  per  anni  dei  carteggi  permette  di 
evidenziare  come  il  numero  di  maestri  evangelici  cresca  sensibilmente  a  partire  dal 
finire  degli  anni  '80  del  1800.  Ciò  non  corrisponde  necessariamente  ad  una  mag- 
giore espansione  dell'azione  delle  Chiese  evangeliche  italiane.  A  giudicare  dai  co- 
gnomi, diminuisce  il  numero  degli  insegnanti  elementari  valdesi,  più  precisamente 
di  quelli  originari  delle  Valli  valdesi.  Si  può  quindi  piuttosto  parlare  di  un  mag- 
giore radicamento  nelle  varie  località  geografiche,  con  un  accresciuto  reclutamento 
in  loco.  Si  ha  contemporaneamente  una  maggiore  presenza  femminile,  più  maestre 
che  maestri.  Con  la  maggiore  iscrizione  delle  donne  alle  scuole  superiori,  anche  per 
il  Comitato  di  evangelizzazione  diventava  più  facile  reperire  insegnanti  diplomate 
e  quindi,  indirettamente,  aumentare  il  numero  totale  dei  propri  dipendenti.  L'accre- 
scimento negli  anni  del  numero  dei  maestri  potrebbe  anche  derivare  dai  Regola- 
menti scolastici  governativi  (ai  quali  anche  le  scuole  evangeliche  si  adeguavano)  i 
quali  tendevano,  sul  finire  del  secolo,  a  sdoppiare  le  pluriclassi  dipendenti  da  un 
unico  maestro.  Ma  siamo  nel  campo  delle  ipotesi. 

Individuati  con  chiarezza  nome  e  cognome  del  mittente,  spesso  è  impossibile 
completare  il  quadro  anagrafico  con  la  data  e  il  luogo  della  nascita  e  della  morte. 
Ma  in  diversi  casi  si  possono  comunque  trarre  utili  indicazioni  dalle  lettere  stesse, 
per  esempio  da  quelle  dove  viene  fatta  domanda  d'impiego  oppure,  al  contrario,  da 
quelle  dove  si  richiede  la  concessione  del  trattamento  di  quiescenza.  Nel  caso  poi 
dei  maestri  provenienti  dalle  Valli  (e  la  loro  individuazione  è  facilitata  dai  loro  ti- 
pici cognomi,  agevolmente  riconoscibili  anche  quando  nel  corso  degli  anni  ven- 
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gono  italianizzati)  alcune  notizie  in  più  sul  loro  curriculum  vitae  si  desumono  dagli 
Archivi  comunali  di  Torre  Pellice,  Angrogna,  Rorà,  Villar  Pellice,  Bobbio  Pellice, 
e  da  alcuni  testi  della  bibliografia  valdese  dell'epoca. 

Utilizzando  dunque  fonti  diverse,  si  riesce  a  conoscere  l'intero  iter  lavorativo 
della  maggioranza  di  questi  354  maestri.  In  alcuni  casi  si  possono  anche  ricostruire 
percorsi  di  vita  completi,  non  solo  nel  campo  lavorativo,  ma  anche  in  quello  pri- 
vato. Per  molti  altri,  lo  possiamo  solamente  presumere. 

D'altro  canto,  pur  non  permettendo  ricerche  statistiche  esaustive,  i  carteggi 
rappresentano  una  fonte  estremamente  ricca.  Cambiano  i  maestri,  si  susseguono  gli 
anni,  diversi  sono  i  luoghi,  eppure  fra  quelle  migliaia  di  lettere  molte  sono  le  tema- 
tiche in  comune:  difficoltà  economiche;  problemi  di  inserimento  in  nuovi  ambienti 
a  seguito  di  volontari  o  forzati  trasferimenti  da  una  sede  all'altra;  preoccupate  de- 
scrizioni di  situazioni  di  povertà  e  di  abbandono  scolastico  da  parte  degli  alunni; 
piccole  e  grandi  battaglie,  a  volte  vinte,  a  volte  perse,  con  le  autorità  civili  ed  ec- 
clesiastiche locali;  relazioni,  spesso  accurate,  sulla  propria  attività  didattica  giorna- 
liera; e  così  via,  senza  trascurare  l'aspetto  più  propriamente  religioso,  che  fa  si  che 
quasi  tutti  gli  scriventi  vivano  (e  descrivano)  il  proprio  lavoro  quotidiano  come 
concreto  impegno  di  fede.  Dunque  un  dato  oggettivo  quale  quello  geografico  della 
diffusione  sull'intero  territorio  nazionale  (si  può  ben  dire  dalle  Alpi  alla  Sicilia) 
dell'evangelizzazione,  si  trasforma  in  esperienza  personalmente  vissuta  e  sofferta  e 
acquista  valore  di  preziosa  testimonianza  storica.  Ci  si  riferisce  in  particolare  a  quei 
maestri  i  cui  cognomi  rimandano  ad  un'origine  sicuramente  valdese  e  quindi  pro- 
babilmente ad  un'infanzia  e  prima  giovinezza  vissute  nelle  Valli.  Quale  dunque 
l'impatto  di  questo  tipo  di  persone  con  realtà  così  geograficamente  lontane,  così 
socialmente  diverse  dalla  propria? 

In  un'Italia  post-unitaria  in  cui  ancora  il  treno  è  un  mezzo  di  trasporto  riser- 
vato al  lusso  di  pochi  e  l'ufficialità  della  lingua  italiana  è  sconfitta  dall'uso  quoti- 
diano e  diffuso  di  cento  diversi  dialetti,  i  maestri  valdesi  che  si  pongono  volonta- 
riamente al  servizio  del  Comitato  di  Evangelizzazione  lasciano  le  loro  Valli  con 
piena  coscienza  di  quale  sia  il  compito  ad  essi  affidato:  farsi  portatori  in  aree  ad 
essi  sconosciute,  spesso  lontane,  del  messaggio  evangelico  protestante,  al  pari  del 
pastore,  dell'evangelista,  del  colportore.  Non  viene  però  loro  richiesto  uno  speci- 
fico apostolato  religioso:  è  necessario  sottolineare  che  le  scuole  elementari  ed  in- 
fantili evangeliche  non  sono  confessionali,  non  sono  aperte  solo  ai  figli  dei  prote- 
stanti. La  loro  missione  di  credenti  consisterà  essenzialmente  nel  porre  le  loro  co- 
noscenze al  servizio  del  popolo;  la  loro  opera  di  proselitismo  si  realizzerà  con  le 
famiglie,  convincendone  il  maggior  numero  possibile  ad  inviare  i  loro  bambini  a 
scuola,  per  imparare  come  minimo  a  leggere  e  scrivere.  I  tassi  di  analfabetismo 
erano  elevatissimi,  specie  in  alcune  regioni.  Il  dovere  religioso  protestante  di  ren- 
dere accessibile  a  tutti,  senza  distinzioni  di  classe  o  di  censo,  il  diritto  all'istru- 
zione, veniva  dunque  a  coincidere  con  un  arduo  impegno  civile.  Il  peso  delle  pole- 
miche religiose  e  politiche  della  seconda  metà  dell'Ottocento  intorno  alla  questione 
dell'educazione  delle  classi  popolari,  così  come  l'ostruzionismo  della  Chiesa  Cat- 
tolica, emerge  sovente  dalle  lettere.  Le  scuole  valdesi  non  sorsero  affatto  con  la 
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precisa  volontà  di  porsi  in  concorrenza  con  le  nuove  scuole  statali.  Ma  di  fatto  esse 
finirono  spesso  per  supplire  alle  carenze  o  addirittura  all'assenza  di  quest'ultime. 

Nei  carteggi  quasi  mai  abbiamo  lunghe  disquisizioni  circa  motivazioni  e  ri- 
sultati della  propria  missione.  Alcune  notizie  sulla  vita  personale  del  maestro,  qual- 
che tratto  descrittivo  della  società  locale  in  cui  è  stato  chiamato  ad  operare,  emer- 
gono da  brevi,  spesso  prosaiche  annotazioni,  che  raramente  si  trasformano  in 
completo,  ragionato  discorso.  Ma,  forse  proprio  per  questa  mancanza  di  teorizza- 
zione, le  lettere  risultano  ancora  più  vive.  Ne  riporto  alcuni  stralci.  La  mancanza  di 
spazio  obbliga  ovviamente  ad  una  scelta  assai  ristretta.  Per  rendere  il  più  possibile 
esemplificativa  questa  scelta,  ho  privilegiato  due  criteri:  l'appartenenza  del  maestro 
al  gruppo  valdese  proveniente  dalle  Valli;  la  zona  geografica  dove  viene  esercitato 
l'insegnamento,  utilizzando  quindi  anche  i  carteggi  dei  maestri  non  originari  delle 
Valli. 


Alcuni  luoghi  dell'insegnamento  e  dell'evangelizzazione 


1)  L'isola  d'Elba:  Rio  Marina 

Nell'articolata  geografia  dell'evangelizzazione  italiana  questa  zona  costitui- 
sce un  punto  d'incontro  fra  elementi  sociali  e  culturali  fra  i  più  ricchi  di  dati1.  Le 
scuole  elementari  evangeliche  assunsero  qui  particolare  importanza  e  il  numero  de- 
gli iscritti  fu  sempre  altissimo.  Fu  infatti  l'avvio  di  una  scuola  evangelica  (a  partire 
dal  1862)  che  permise,  in  modo  progressivo,  il  radicamento  della  presenza  valdese 
fra  le  classi  popolari  di  Rio  Marina.  La  comunità  protestante  continuò,  nel  numero 
dei  suoi  membri,  ad  essere  modesta,  ma  l'istruzione  impartita  nelle  sue  scuole  in- 
fantili ed  elementari  a  centinaia  di  figli  di  minatori,  contadini  e  marinai,  cancellò  il 
carattere  élitario  dei  suoi  inizi.  Ben  pochi  degli  scolari  entrarono  a  far  parte  della 
Chiesa,  ma  il  fatto  stesso  che  tante  famiglie  cattoliche  preferissero  per  i  figli  le 
scuole  evangeliche  fu  la  dimostrazione  che  nella  maggioranza  della  popolazione  la 
libertà  religiosa  vinceva  l'intolleranza  e  che  veniva  soddisfatta  proprio  dai  prote- 
stanti l'esigenza  di  una  scuola  popolare  di  base. 

Nelle  lettere  dei  maestri  non  si  trovano  quasi  mai,  al  contrario,  giudizi  posi- 
tivi sui  genitori  dei  ragazzi.  Anzi,  spesso  essi  vengono  descritti  come  ampiamente 
insensibili  all'istruzione  dei  figli.  Non  penso  però  che  questo  fatto  possa  invalidare 
il  nostro  giudizio  complessivo.  Noi  possiamo  ricostruire  con  sufficiente  attendibi- 
lità le  intenzioni  che  furono  alla  base  di  tale  tipo  di  scolarizzazione  e  i  risultati  che 
si  ottennero  nell'arco  di  alcuni  decenni.  Le  testimonianze  dei  singoli,  che  all'in- 
terno di  questo  processo  furono  attivi  protagonisti,  ci  illuminano  sulle  contraddi- 


1  Cf  r.  L.  SAN  TINI  Orìgini  e  vicende  le  movimento  evangelico  valdese  a  Rio  Marina  fino  al 
1945;  A.  CANESTRELL1  Dai  movimenti  popolari  degli  anni  80  alla  nascita  di  una  coscienza  sin- 
dacale e  politica  fra  i  lavoratori  del  ferro  dell'Isola  d'Elba  (1881-1904)  «Atti  Convegno  Rio 
Marina,  29  agosto- 1  settembre  1982. 
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zioni  e  difficoltà  che  costituirono  il  suo  cammino.  La  lettura  dei  carteggi  prove- 
nienti dall'Isola  d'Elba  fornisce  molte  notizie  sull'organizzazione  didattica  nei  suoi 
molteplici  aspetti:  non  solo  le  materie  d'insegnamento,  ma  anche  i  problemi  legati 
all'affollamento  delle  pluriclassi,  la  figura  lavorativa  della  "sottomaestra",  i  con- 
trolli governativi,  l'ostruzionismo  cattolico,  le  differenze  dell'insegnamento  a  se- 
conda che  gli  alunni  fossero  maschi  o  femmine  (a  cui  faceva  da  corollario  l'opi- 
nione, tuttora  diffusa,  che  per  i  piccoli  fosse  più  opportuna  la  figura  "materna" 
della  maestra,  mentre  per  i  grandicelli  s'imponeva  la  presenza  "forte"  del  maestro) 
e  così  via.  Per  l'approfondimento  di  questi  temi,  rimando  alla  mia  ricerca  nel  suo 
complesso2,  così  come  per  il  necessario  inquadramento  storico  delle  vicende  della 
comunità  protestante  dell'isola.  Per  altri  argomenti,  i  limiti  di  spazio  costringono 
nuovamente  ad  una  difficile  scelta  fra  le  centinaia  di  lettere  che  in  modi  e  anni  di- 
versi li  illustrano.  Ma  ugualmente  procederò  riportando  anche  solo  pochi  stralci,  ri- 
tenendo che  quanto  i  maestri  direttamente  raccontano  sia  preferibile  ad  un  mio  or- 
dinato riassunto.  In  tutti  i  carteggi  si  ritrovano  costantemente  descritti  l'irregolarità 
della  frequenza  e  l'abbandono  scolastico.  Le  cause  di  questi  due  fenomeni  vengono 
indicate  dagli  insegnanti  nel  tipo  di  educazione  (o  meglio:  non  educazione)  fami- 
liare che  i  ragazzi  ricevono,  nel  particolare  habitat  sociale  in  cui  essi  vivono,  nelle 
loro  condizioni  economiche: 

C'è  però  molto  da  desiderare  per  la  regolarità  e  la  condotta,  e  questo  proviene  forse 
dall'indifferenza  che  hanno  i  genitori  per  la  scuola.  Molti  d'infra  loro  non  danno  sempre  il 
buon  esempio  ai  loro  bambini.  Invece  di  mandarli  regolarmente  alla  scuola,  li  lasciano 
fuori  a  divertirsi  e  così  dimenticano  quello  che  hanno  imparato  alla  scuola  ...  [Louise 
Jourdan,  8/2/1874]. 

Si  potrebbe  far  di  più,  se  la  regolarità  fosse  più  precisa!  ...  Una  giovinetta  lasciò  la 
scuola  ...  e  perché?  Devo  custodire  il  mio  fratellino,  mi  rispose  ella  piangendo;  mamma 
ha  detto  che  sono  grande  assai  ...  [Giuseppina  Brunelli  9/12/1878]. 

E  l'anno  seguente  la  stessa  maestra  (per  curiosa  coincidenza  nel  medesimo 
giorno  e  mese)  racconta: 

A  due  di  esse  [allieve]  piacque  a  Dio  togliere  il  padre  e  lasciarono  la  scuola  per  atten- 
dere alle  domestiche  cure;  un'altra,  dimorando  in  lontana  campagna,  piangendo  si  sotto- 
mise ai  voleri  dei  genitori  che  a  lei  imposero  di  rimanere  a  casa  [9/12/1879]. 

Nelle  lettere  di  queste  due  maestre,  l'irregolarità  della  frequenza  e/o  l'abban- 
dono scolastico  parrebbero  avere  a  Rio  Marina  caratteristiche  del  tutto  identiche  a 
quanto  è  possibile  riscontrare  in  qualunque  paese  dove  sia  agli  inizi  il  processo  di 
alfabetizzazione  di  massa.  La  scuola  elementare  è  ancora  vista,  per  i  propri  figli, 
come  cosa  non  strettamente  necessaria.  Le  esigenze  della  vita  familiare  non  con- 
templano ancora  l'istruzione  come  dovere  e,  purtroppo,  nemmeno  come  diritto.  Nei 
brani  sopra  riportati  le  prime  a  pagare  questa  situazione  sono  le  bambine,  per  le 


2  G.  CARTINI,  Maestri  evangelici.  Percorsi  di  vita  attraverso  le  lettor  inviale  al  Comitato 
di  evangelizzazione,  Tesi  di  laurea  sostenuta  all'Università  di  Torino,  fac.  di  Lettere,  a. a.  1993- 
94. 
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quali  "andare  a  scuola"  è  veramente  un  lusso,  quando  le  faccende  domestiche  e  la 
custodia  dei  fratellini  minori  richiedono  la  loro  presenza  in  casa.  Però  nel  carteggio 
di  Davide  Bertinatti  (a  Rio  Marina  dal  1879  al  1883)  riscontriamo  qualche  notizia 
in  più:  la  mancata  o  irregolare  frequenza  scolastica  dei  ragazzi  è  anche  funzionale 
all'economia  locale,  su  cui  si  basano  i  mezzi  di  sussistenza  della  maggioranza  delle 
famiglie: 

V'è  sempre  ancora  molta  irregolarità  e  pochissima  voglia  di  lavorare  ...  fino  ad  ora 
per  parecchi  c'era  la  scusa  che  si  dovevano  raccogliere  i  fichi;  altri  poi  trovano  più  com- 
modo [sic]  stare  tutto  il  giorno  fuori  a  divertirsi  anziché  venire  a  scuola  [2/1 1/1879]. 

Evviva  l'istruzione  obbligatoria!  Vi  sono  a  Rio  Marina  circa  150  ragazzi  che  dovreb- 
bero frequentare  le  scuole  elementari:  le  due  scuole  maschili  del  Comune  ne  contano  tra 
tutte  e  due  18  o  20  e  la  mia  altrettanti.  Degli  altri  parte  sono  imbarcati  e  parte  per  le  strade 
a  giocare.  Per  le  femmine,  peggio  ancora:  la  scuola  femminile  comunale  è  sempre  chiusa 
[5/1/1882]. 

Verso  Pasqua  il  Vice  Parroco  ci  onorò  di  una  guerra  come  d'altronde  la  sanno  fare  i 
preti.  A  quelli  che  gli  obbiettavano  che,  non  essendoci  una  scuola  comunale  per  le  fem- 
mine, erano  costretti  a  mandarle  da  noi,  rispondeva  che  era  meglio  essere  ignoranti  che 
protestanti  [15/5/1882]. 

Una  parte  dei  miei  scolari  ha  già  preso  il  volo.  È  la  solita  storia  di  tutti  gli  anni:  ap- 
pena la  primavera  giunge,  i  grandi  s'imbarcano  o  vanno  a  lavorare  in  campagna,  di  modo 
che  la  scuola  è  ridotta  a  circa  la  metà  [8/4/1880]. 

Cosa  vuole?  Qui  è  un  affar  serio:  i  grandi  o  sono  in  viaggio,  o  alla  caricazione  del 
minerale,  e  i  piccoli  fanno  poco  [3/3/1881]. 

Ho  al  presente  una  ventina  di  alunni,  alcuni  sono  in  viaggio.  Troverà  questo  numero 
molto  piccolo  a  paragone  di  quello  degli  alunni  della  infantile  e  delle  alunne  della  femmi- 
nile . . .  Prima  di  tutto  bisogna  tener  conto  del  fatto  che  a  Rio  i  maschi  quasi  tutti  prendono 
la  carriera  del  marinaio  e  cominciano  prestissimo  a  navigare.  Triste  necessità  che  fa  che 
moltissimi  non  ricevono  nessuna  istruzione.  Mentre  che  delle  ragazze  non  sanno  sempre 
che  cosa  farne  in  casa  e  quindi  le  mandano  a  scuola  ...  Nell'inverno,  cioè  quando  il  tempo 
è  proprio  cattivo,  arrivo  ad  avere  trenta  o  trentacinque  scolari.  Ve  n'è  poi  di  quelli  che 
vengono  solo  pochissimi  giorni  e  poi  ripartono  ...  Per  esempio  ora  ho  due  giovani  di  22 
anni  che  vengono  alcuni  giorni,  specialmente  per  l'aritmetica  [1/12/1881]. 

...  il  mare  è  quello  che  dà  loro  il  pane,  e  ad  esso  devono  abituarsi  da  piccoli 
[22/6/1882]. 

Dei  piccoli  ce  n'è  più  che  si  vuole,  ma  i  grandi  navigano  [15/8/1883]. 

Dalle  lettere  di  questo  maestro  possiamo  dunque  capire  quali  siano  i  motivi  di 
fondo  della  mancata  frequenza  scolastica:  i  ragazzi  sono  impegnati  a  lavorare.  E 
l'economia  isolana,  seguendo  ritmi  stagionali  o  di  particolari  congiunture  economi- 
che, richiede  manodopera  in  campagna,  sul  mare,  nelle  miniere.  In  questi  ultimi 
due  casi  Davide  Bertinatti  parla  di  ragazzi  che  «o  sono  in  viaggio,  o  alla  carica- 
zione di  minerali».  L'attività  estrattiva  del  ferro  era  quella  preminente,  ma  anche 
quella  più  sottopagata,  e  quindi  spesso  veniva  integrata  da  più  o  meno  lunghi  pe- 
riodi di  lavoro  sui  piroscafi.  Abbiamo  molte  altre  testimonianze  nei  carteggi  dei 
maestri.  Per  esempio  Priscilla  Cignoni,  in  una  sua  relazione  datata  «Gennaio 
1 889»,  scrive  di  «alcuni  ragazzi  [che]  approfittano  del  buon  tempo  per  andare  a  la- 
vorare alla  spiaggia».  I  ragazzi  che  mancano  alla  scuola  (quando  non  sono  in  cam- 
pagna o  sui  bastimenti)  sono  dunque  presumibilmente  incaricati  del  trasporto  del 
ferro  dalle  miniere  fino  alla  spiaggia,  al  largo  della  quale  attendono  le  navi  da  ca- 
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rico.  Nel  segnalare  diversi  fattori  che  concorrono  alla  irregolarità  della  frequenza 
scolastica  i  maestri  rilevano  anche  avvenimenti  di  più  ampia  portata  sociale:  «In 
questi  giorni  poi  anche  senza  il  vaiuolo  non  ci  sarebbe  stato  possibile  aver  le  le- 
zioni: il  paese  è  in  piena  rivoluzione»  [3/6/1881]. 

Nel  1881  vi  fu  effettivamente  un'epidemia  di  vaiolo.  La  «rivoluzione»  a  cui 
accenna  il  maestro  è  invece  in  riferimento  ad  una  serie  di  scioperi  di  minatori  che  si 
ebbero  nel  corso  di  quell'anno  e  di  quello  successivo.  Il  culmine  fu  una  manifesta- 
zione di  ben  1700  persone  nella  notte  del  31  maggio  1881.  La  vita  politica  dell'i- 
sola d'Elba  fu  comunque  (dall'Unità  all'avvento  del  fascismo)  caratterizzata  da 
una  notevole  vivacità.  Portoferraio  e  Rio  Marina  erano  piccoli  centri,  ma.  a  rendere 
tutt'altro  che  periferiche  e  provinciali  le  questioni  sociali  che  in  essi  venivano  di- 
battute (e  combattute),  contribuivano  il  notevole  peso  che  sulle  miniere  avevano  gli 
interessi  di  capitali  stranieri  e  il  fatto  che  gli  abitanti  stessi,  alternando  al  lavoro  in 
miniera  quello  sui  bastimenti  commerciali,  entravano  in  facile  contatto  con  mondi 
diversi  (innanzitutto  la  Toscana  di  Livorno  e  Pisa  e  la  Francia  di  Nizza  e  Marsi- 
glia). Negli  anni  '80  le  forme  in  cui  si  attuavano  le  proteste,  specialmente  contro  i 
bassi  salari  e  le  dure  condizioni  di  lavoro,  erano  ancora  tumultuarie  e  spontanee. 
Successivamente  si  ebbe  una  progressiva  radicalizzazione  del  malcontento  popo- 
lare e  gli  scioperi  vennero  diretti  dapprima  dalle  Società  di  Mutuo  Soccorso,  quindi 
dalle  Leghe  (fondate  negli  anni  '90).  Nel  1902  si  ebbe  infine  la  fondazione  della 
prima  Sezione  socialista.  Non  si  trattò  comunque  solo  di  scioperi  di  lavoratori  con- 
tro l'Amministrazione  delle  miniere.  Nelle  ricorrenti  crisi  economiche  (1873-74. 
1882-84.  1890-91)  l'intera  popolazione  veniva  coinvolta  in  manifestazioni  di  carat- 
tere decisamente  anti-govemativo.  Gravi  recessioni  economiche  si  avevano  infatti 
anche  nel  settore  agricolo  (nel  1891  la  fillossera  colpì  i  vigneti  elbani)  e  in  quello 
artigianale,  rovinato  dalla  concorrenza  a  basso  costo  del  lavoro  coatto,  cioè  di  quei 
galeotti  che  scontavano  la  loro  pena  sull'isola.  I  risultati  di  crisi  minerarie,  agricole, 
artigianali  furono  miseria  ed  emigrazione,  quest'ultima  piuttosto  alta  per  tutti  gli 
anni  '90.  I  carteggi  di  alcuni  maestri  alludono  insistentemente  alle  condizioni  so- 
ciali come  premessa  di  un  insoddisfacente  andamento  scolastico  e  di  un'alta  irrego- 
larità di  frequenza.  Nelle  lettere  di  alcuni  altri  i  problemi  sono  più  impliciti,  ma 
pure  esistono.  Nell'assieme  i  brani  che  ci  parlano  della  diserzione  scolastica  o  che 
in  qualche  modo  ci  danno  indicazioni  sulla  società  elbana  (in  senso  lato)  sono  ri- 
correnti. Con  gli  stralci  tratti  dalle  lettere  di  Davide  Bertinatti  si  era  giunti  all'estate 
del  1883.  Con  il  carteggio  di  Pietro  Monastier  passiamo  al  1890: 

Il  lavoro  all'isola  d'Elba  è  faticosissimo,  materialmente  e  moralmente  parlando.  Il 
terreno  è  durissimo  essendo  quasi  tutto  ferro,  ed  i  cuori  ed  i  cervelli  hanno  anche  un  po' 
della  natura  del  terreno.  Ho  24  alunni  iscritti,  venti  dei  quali  frequentano  regolarmente  le 
lezioni  e  gli  altri  vengono  solo  di  quando  in  quando,  lavorando  essi  sui  bastimenti.  1  bam- 
bini dell'isola  sono  di  una  indisciplinatezza  straordinaria,  per  cui  ci  vuole  una  pazienza  da 
santi  per  tenerli  a  freno  e  cercar  di  far  loro  prendere  un  migliore  piega.  E  spesso,  anzi 
spessissimo,  le  mamme  hanno  cura  di  disfare  a  casa  quel  che  noi  facciamo  in  iseuola. 
Quello  che  non  possono  far  le  mamme  lo  fanno  i  ragazzi  della  strada,  che  sono  quanto  di 
più  abbietto  sulla  terra:  quelli  delle  città  grandi  non  sono  nulla  rispetto  a  costoro.  Però  non 
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ci  sgomentiamo,  siamo  venuti  qua  a  lavorare  pel  bene  dell'umanità  e  per  la  salvezza  delle 
anime  ...  [28/10/1890]. 

Con  le  lettere  di  Maria  Begliuomini  dal  1894  al  1903  possiamo  notare  che  la 
regolarità  della  frequenza  scolastica  non  migliora  con  il  passare  degli  anni.  Anzi: 

Sino  dal  quattordici  di  questo  mese  è  stata  aperta  una  scuola  serale,  da  me  diretta,  per 
i  giovanetti  che  il  giorno  vanno  a  lavorare.  A  Rio  Marina,  per  quanto  abbia  potuto  osser- 
vare, sono  più  fortunate  le  femmine  dei  maschi:  questi  appena  terminata  la  terza  sono 
messi  dai  genitori  a  lavorare,  mentre  che  quelle  frequentano  la  scuola,  passando  la  quinta 
classe  . . .  Gli  alunni  iscritti  [alla  scuola  serale]  sono  quaranta,  ma  solo  trenta  vengono  re- 
golarmente e  la  maggior  parte  di  essi  sono  analfabeti.  [24/1 1/1894]. 

Fra  i  nuovi  ammessi  ve  ne  sono  due,  figli  di  genitori  molto  poveri,  ma  avendo  essi  un 
grandissimo  desiderio  di  istruirsi,  frequentano  la  scuola  in  quei  giorni  in  cui  non  vi  sono 
vapori  da  caricare  il  ferro  ...  In  questi  tempi  di  grandi  discordie  politiche  vi  sono  grandi 
difficoltà  per  mantenere  l'ordine  e  la  disciplina  nei  bambini.  In  questo  paese,  disgraziata- 
mente, le  donne,  più  che  gli  uomini,  si  occupano  di  politica:  invece  di  accudire  la  casa  ed 
educare  i  loro  figli,  passano  la  maggior  parte  del  tempo  a  parlar  di  politica,  presso  le  vi- 
cine. I  bambini  si  recano  alla  scuola  trascurati  negli  abiti,  con  le  lezioni  male  apprese,  ed 
in  classe  non  hanno  buona  condotta  . . .  Sento  il  dovere  di  fare  alcune  osservazioni  sulla 
scuola  mista  di  Rio  Marina,  particolarmente  sui  maschi.  Comincio  dalla  classe  2°  mista, 
composta  di  24  alunni,  12  femmine  e  12  maschi.  Alcuni  di  questi  avendo  oltrepassato  il 
dodicesimo  anno  di  età,  e  figli  d'operai,  probabilmente  l'anno  venturo  o  lascieranno  la 
scuola  oppure  assisteranno  alle  lezioni  nelle  ore  antimeridiane  e  nelle  ore  pomeridiane  an- 
dranno ad  imparare  un  mestiere.  [24/7/1896]. 

Nei  mesi  di  gennaio  e  febbraio  la  mia  scuola  fu  quasi  deserta,  perché  molti  alunni  si 
ammalarono  di  influenza:  nella  prima  quindicina  del  corrente  mese  cominciarono  ad  es- 
sere regolari,  ma  cominciarono  i  disordini  dei  partiti,  le  mamme,  invece  di  aver  cura  dei 
loro  figli,  perdono  il  loro  tempo  a  parlar  di  politica  e  se  non  voglio  far  lezione  ai  banchi  bi- 
sogna che  ogni  mattina  mandi  a  cercare  gli  alunni  nelle  loro  case,  o  nelle  piazze  ...  io  non 
mi  occupo  di  politica  ...  [24/3/1897]. 

In  tutto  l'inverno  i  miei  alunni  frequentarono  regolarmente  la  scuola,  ma  ora  fanno 
molte  assenze.  Prima  erano  due  i  bambini  che  nelle  belle  giornate  andavano  a  caricare  il 
ferro  sui  vapori,  ed  ora  sono  quattro.  I  genitori  fanno  molte  promesse,  che  poi  non  man- 
tengono, poiché  se  anche  i  loro  figli  trovano  da  guadagnare  quattro  o  cinque  soldi  al 
giorno,  fanno  i  loro  interessi,  e  non  pensano  che  questi  bambini  crescono  come  tante 
piante  selvagge  [24/4/1898]. 

L'anno  seguente,  sembra  che  questa  maestra  si  dichiari  sconfitta  nella  sua 
battaglia  per  impedire  che  i  bambini  vengano  mandati  a  lavorare,  a  discapito  della 
loro  istruzione.  In  una  sua  lettera  vi  è  una  frase  che  potrebbe  apparire  dettata  da  ci- 
nico perbenismo,  ma  che  in  realtà  è  solo  la  fotografia  di  quella  situazione:  «I  ma- 
schi iscritti  sono  14,  e  tutti  regolari,  tutti  piccoli  e  piuttosto  agiati,  e  non  v'è  da  te- 
mere che  vadano  ai  vapori  nel  tempo  in  cui  si  carica  il  ferro»  [25/10/1899]. 

Maria  Begliuomini  dice  di  se  stessa  «io  non  mi  occupo  di  politica».  Ugual- 
mente, nessun  altro  dei  maestri  evangelici  di  Rio  Marina  (quelli  di  cui  si  è  rintrac- 
ciato il  carteggio)  si  è  occupato  direttamente  di  politica,  ma  ognuno  di  loro,  pure  in 
modo  diverso,  ha  avuto  coscienza  delle  condizioni  familiari  ed  economiche  degli 
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alunni  e  al  di  là  dei  giudizi  (spesso  critici  e  negativi)  espressi  nelle  loro  lettere, 
dobbiamo  dar  loro  atto  di  una  certa  sensibilità  alle  "questioni  sociali"  dell'epoca,  se 
non  altro  per  averne  riconosciuta  e  descritta  1"  influenza  sulla  scolarizzazione  dei 
figli  delle  classi  meno  abbienti. 

Allo  stesso  tempo,  hanno  essi  stessi  subito  le  conseguenze  di  condizioni  sala- 
riali piuttosto  misere  che.  pur  essendo  comuni  a  tutti  coloro  che  lavorarono  volon- 
tariamente alle  dipendenze  del  Comitato  di  Evangelizzazione,  furono  aggravate  nel 
loro  caso  dal  costo  della  vita  particolarmente  alto  nell'isola  d'Elba  nella  seconda 
metà  dell'Ottocento.  Mi  pare  dunque  opportuno  trascrivere  alcuni  di  quegli  stralci 
che  ci  parlano  esclusivamente  della  situazione  materiale  dei  maestri.  Per  esempio, 
questa  lettera  del  1870: 

. . .  G.L.  Long,  maestro  a  Rio  Marina  nell'Elba,  conoscendo  la  cura  che  la  S.V.  ha  per 
i  bisognosi,  si  fa  animo  di  esporle  quanto  segue:  essendo  in  uno  stato  da  non  poter  far 
fronte  a  tutte  le  mie  faccende  col  mio  stipendio  di  lire  80  al  mese,  ricorro  umilmente  a  Lei 
chiedendole  se  non  sarebbe  possibile  aumentare  di  alcunché  il  detto  mio  stipendio.  Sono 
costretto  a  pagare  per  la  minima  pensione  lire  50  al  mese,  e  la  sommetta  che  mi  rimane  è 
di  gran  lunga  troppo  piccola  perché  con  essa  possa  reggere  agli  affari  miei.  Essa  infatti  si 
volrebbe  per  intiero  in  certe  piccole  spese  indispensabili:  e  se  poi  si  tratta  di  comprare  ve- 
stimenta.  come  fare  onde  procacciarsene?  Non  voglio  dire  con  questo  che  non  sia  pagato 
in  proporzione  delle  forze  mie.  no.  solo  non  ho.  con  80  lire,  di  che  campare  [8/12/18701. 

Davide  Bertinatti  è.  come  al  solito,  assai  incisivo.  Invia  un  telegramma: 
«Ricevuto  niente  da  Torino.  Sono  agli  sgoccioli.  Mi  raccomando.  Scusi» 
[2/10/1879]. 

Con  gli  anni  '90  abbiamo  le  "rivendicazioni"  economiche  di  Pietro  Mona- 
ster: «Andrò  a  Rio  Marina,  poiché  ho  promesso  di  andarvi,  ma  soltanto  parmi  che 
il  sussidio  assegnatomi  sia  un  po'  misero  pel  laggiù  in  cui.  si  dice,  tutto  è  caro» 
[16/9/1890].  Dopo  un  mese: 

Vorrei  però  che  la  SA',  mi  permettesse  di  rivolgerle  una  domanda:  come  crede  Ella  si 
possa  campare  con  un  sussidio  mensile  di  L.100.  quando  se  ne  devono  spendere  80  nella 
sola  dozzina?  Andare  scalzi  non  si  può  certamente,  e  qui  le  scarpe  si  sciupano  moltissimo 
a  cagione  del  ferro:  inoltre  un  maestro  non  può  fare  a  meno  di  andare  vestito  almeno  de- 
centemente: e  le  spese  della  posta,  non  s'hanno  a  contare:  e  quando  c*è  una  colletta  il  mae- 
stro non  dev*egli.  anche  in  questo,  dare  il  buon  esempio?  E  i  libri  che  si  devono  comprare? 
Dove  se  ne  andranno  dunque  le  venti  lire,  e  basteranno  esse?  Né  mi  si  dica  di  cambiar 
dozzina,  ché  sono  nell'unica  che  havvi  costà  ...  Una  volta  forse  non  si  spendeva  tanto,  ma 
ora  credo  si  spenda  di  meno  a  Roma  di  costà.  Se  poi  dovessi  farmi  mandare  denaro  da  casa 
per  mantenermi  costì,  la  non  mi  andrebbe  troppo  e  sarei  forse  costretto  a  ritirarmi 
[28/10/1890]. 

Ed  in  effetti,  per  l'insufficienza  dello  stipendio  e  per  dare  aiuto  al  padre  ot- 
tuagenario, al  termine  dell'anno  scolastico  darà  le  dimissioni. 

I  disagi  dei  maestri  evangelici  a  Rio  Marina  non  erano  solo  di  ordine  pecunia- 
rio. Per  noi.  che  oggi  conosciamo  l'isola  d'Elba  anche  come  luogo  turistico  famoso 
per  la  bellezza  della  sua  natura  e  del  suo  mare,  resta  difficile  immaginare  tino  a  che 
punto  l'estrazione,  la  lavorazione  e  il  trasporto  del  ferro  avessero  deteriorato  l'am- 
biente. Ma  tant'è:  la  polvere  rossa  inquinava  le  acque,  impregnava  il  terreno,  irri- 
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tava  gola  e  occhi.  Ripresento  a  questo  proposito  il  carteggio  di  Maria  Begliuomini, 
dove  abbiamo  la  descrizione  più  personale,  sarebbe  il  caso  di  dire  vissuta  sulla  pro- 
pria pelle: 

. . .  Riguardo  alla  mia  salute,  da  un  anno  è  molto  indebolita  a  causa  di  un  gastricismo 
che  richiede  moltissime  cure  che  qua  non  posso  fare  perché  i  farmachi  [sic]  sono  molto 
cari,  come  pure  vanno  molto  care  le  ova  e  il  latte  ed  il  mio  stipendio  serve  appunto  per  il 
vivere  necessario  [3/9/1900]. 

Da  due  anni  sono  ammalata  di  anemia,  per  guarire  dovrei  nutrirmi  solo  di  latte  e  di 
uova,  ma  non  posso  fare  questa  cura  perché  questi  due  alimenti  nutrienti  sono  troppo  cari  e 
poi  questa  cura  bisognerebbe  che  la  continuassi  finché  fossi  qui,  perché  è  proprio  il  clima 
che  rende  la  maggior  parte  delle  donne  anemiche.  Ora  è  assolutamente  impossibile  che 
con  lo  stipendio  di  mille  lire  l'anno  possa  vivere  in  città;  sono  orfana  ...  devo  mantenere 
mia  madre,  e  dare  una  pensione  alla  mia  sorella  assai  più  giovane  di  me;  a  me  converrebbe 
un  piccolo  paese,  ove  la  vita  costa  assai  meno  che  nella  città.  Se  avessi  la  mia  salute,  non 
risparmierei  né  tempo  né  fatica,  e  vorrei  essere  davvero  una  maestra  missionaria 
[12/5/1901]. 

Per  ora  la  mia  salute  è  allo  stesso  punto,  il  mio  stomaco  sempre  ribelle  alla  dige- 
stione. Il  medico  dice  che  è  probabile  che  la  polvere  rossa  che  respiro  sia  la  causa  di  que- 
sta infiammazione  che  ho  [27/12/1901]. 


2)  Pisa 

La  teoria  pedagogica  insegnata  ai  maestri  evangelici  era  quella  del  metodo 
intuitivo,  che  poneva  al  centro  della  lezione  le  conoscenze  del  bambino  e  il  suo 
mondo.  Per  conseguenza  oggettiva  (e  non  solo  per  scelta  soggettiva)  gli  insegnanti 
entravano  in  contatto  con  la  realtà  che  gli  alunni  vivevano  al  di  fuori  della  scuola. 
Non  ci  si  poteva  non  aspettare  che  i  maestri  di  Pisa  parlassero  nelle  loro  lettere  di 
"anarchici",  "rossi"  e  "non  credenti",  così  come  a  Rio  Marina  avevano  parlato  di 
"ferro  e  vapori  da  caricare".  Analogamente,  se  i  genitori  dell'isola  d'Elba  venivano 
accusati  di  "indifferenza",  quando  invece  era  la  loro  povertà  a  spingerli  a  mandare  i 
bambini  a  lavorare  nelle  miniere,  così  a  Pisa  sono  le  idee  politiche  o  l'ateismo  dei 
genitori  ad  essere  visti  come  ostacolo  all'educazione  dei  figli,  laddove  invece  la 
causa  prima  è  sempre  e  solo  quella  materiale  del  massiccio  impiego  del  lavoro  mi- 
norile, qui  come  altrove,  per  tutto  il  sec. XIX.  Per  inciso,  si  può  notare  che,  mentre 
a  Rio  Marina  i  maestri  si  lamentano  più  che  altro  delle  assenze  dei  maschi,  nei  car- 
teggi da  Pisa  (e  da  Lucca,  che  qui  non  riportiamo)  spesso  «a  darsi  a  un  mestiere» 
sono  le  femmine  e  che  quando  i  maestri  descrivono  la  composizione  delle  classi 
loro  affidate  il  numero  degli  allievi  è  maggiore  di  quello  delle  allieve.  Credo  che 
ciò  derivi  dal  fatto  che  i  luoghi  del  lavoro  minorile  sono  diversi:  là  le  miniere,  a 
Pisa  e  Lucca  le  fabbriche  e  le  botteghe  di  tessuti.  Comunque  sia,  non  possiamo  li- 
mitarci ad  una  lettura  superficiale,  che  ponga  in  risalto  solo  le  frasi  che  denunciano 
un  certo  conservatorismo  degli  insegnanti  protestanti  di  Pisa.  Infatti,  credo  che  essi 
siano  oggettivamente  rivoluzionari  (si  conceda  anche  a  me  l'uso,  e  forse  l'abuso,  di 
questo  aggettivo)  nel  voler  ad  ogni  costo  diffondere  l'istruzione  primaria  fra  il  po- 
polo; e  la  dimostrazione,  ugualmente  oggettiva,  viene  dai  dati  che  ci  parlano  del- 
l'altissimo numero  di  iscritti  alle  loro  scuole,  nonostante  la  duplice  concorrenza  di 
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scuole  cattoliche  e  scuole  pubbliche.  E  quanti  figli  di  "anarchici",  "rossi"  e  "non 
credenti"  alle  scuole  evangeliche  di  Pisa!  Ma  non  solo:  anche  le  famiglie  di  stretta 
osservanza  cattolica,  sia  pur  gradatamente  finivano  per  scegliere  le  scuole  evange- 
liche: 

Benché  quasi  tutti  i  giorni  bambini  figli  di  cattolici  vengano  ammessi,  pure  v'ha  sem- 
pre delle  persone  che  hanno  una  specie  d'orrore  pel  nome  di  Protestanti  ...  Un  giorno, 
mentre  la  scuola  era  quasi  sul  punto  di  chiudersi,  si  presentò  da  me  una  donna  la  quale  mi 
disse  di  voler  mettere  alla  scuola  due  bambine,  e  prima  che  io  le  avessi  fatto  conoscere  le 
condizioni  di  ammissione,  essa  mi  disse:  «Sa,  son  già  venuta  una  volta  fin  qui,  oggi;  ma 
quando  sono  stata  alla  porta  non  ho  ardito  d'entrare».  E  perché?  Le  chiesi.  «Eh,  perché 
siete  protestanti,  ma  quando  son  tornata  a  casa  mio  marito  mi  ha  sgridata  e  ha  detto  che 
voleva  che  assolutamente  io  tornassi  per  mettere  le  bambine  a  scuola».  A  tutto  ciò  io  ri- 
sposi semplicemente  che  non  doveva  aver  paura  di  mandare  le  bambine  dai  Protestanti, 
giacché  essi  non  insegnano  cose  cattive,  e  che  non  doveva  far  altro  che  provare,  e  se 
quello  che  imparerebbero  non  le  piaceva  aveva  sempre  il  tempo  di  ritirarle.  Ora  esse  ven- 
gono molto  volentieri  a  scuola  ...  Fui  anche  molto  contenta  di  sentire  l'altro  giorno  la  ma- 
dre di  una  bambina  cattolica  dire  che  preferiva  le  nostre  scuole  agli  asili  cattolici,  nono- 
stante [là]  si  soglia  dare  una  minestra  tutti  i  giorni.  Il  sentir  ciò  mi  recò  piacere  perché 
quella  povera  donna  è  in  estremo  bisogno,  e  la  mattina  la  sua  bambina  verrebbe  a  scuola 
senza  colazione,  se  non  la  ricevesse  in  elemosina  dal  suo  zio  [Flora  Aretini,  18/1/1878]. 

Ci  sono  anche  considerazioni  di  altro  genere: 

In  questo  trimestre  ho  ammesso  cinque  nuovi  alunni,  i  quali  appartengono  quasi  tutti 
al  ceto  medio.  Noto  questo  non  già  per  disprezzare  gli  altri  perché  meno  privilegiati,  ma 
soltanto  perché  è  indizio  di  progresso  il  vedere  che  la  Scuola  Evangelica,  una  volta  osteg- 
giata, adesso  venga  apprezzata  anche  da  quelli  che  potrebbero  mandare  i  loro  figli  ad  altre 
scuole  [Flora  Aretini,  27/12/1878]. 

Nel  1881/82  le  lettere  di  Maria  Begliuomini  (la  stessa  che  sarà  successiva- 
mente a  Rio  Marina)  ci  fanno  sapere  che  le  pluriclassi  sono  sempre  più  numerose, 
che  vengono  accolti  anche  bambini  molto  piccoli,  che  il  rapporto  numerico  fra  al- 
lievi cattolici  e  protestanti  si  è  ormai  rovesciato  e  i  primi  sono  la  stragrande  mag- 
gioranza: 

51  iscritti,  19  femmine  e  32  maschi,  dai  4  ai  10  anni.  18  fanno  parte  della  sezione  su- 
periore e  23  della  sezione  inferiore  e  10  alunni,  essendo  troppo  piccoli  per  seguire  gli  altri 
nelle  lezioni,  non  fanno  parte  di  alcuna  sezione  ...  5  solamente  sono  evangelici,  eli  altri 
cattolici  [24/10/1881]. 

Le  disperate  condizioni  dei  meno  privilegiati  hanno  comunque  il  sopravvento 
e  l'andamento  scolastico  ne  risente,  impedendo  quella  continuità  didattica  che  Fin- 
segnante  mostra  di  desiderare  in  tutte  le  sue  lettere  (che  qui  non  riportiamo): 

I  rigori  della  stagione  invernale  impedirono  parecchie  volte  ai  bambini  che  abitano 
più  lontano  di  recarsi  a  scuola  ed  altri  furono  ritenuti  a  casa  per  malattia  e  non  pochi  a 
motivo  dei  geloni  [Flora  Aretini,  4/4/1880]. 

Il  problema  maggiore  dei  bambini  sembra  sia  quello  delle  scarpe: 
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...  un  bambino  mi  disse:  La  mia  mamma  non  voleva  mandarmi  a  scuola  perché  non 
ho  scarpe;  ma  io  le  ho  detto:  la  maèstra  dice  che  Gesù  non  guarda  il  vestito  ma  il  cuore, 
dunque  io  voglio  andare  a  scuola  con  gli  zoccoli,  se  no  fo  dispiacere  alla  mia  maestra 
[24/2/1882]. 

Nei  programmi  d'insegnamento,  i  maestri  tentano  di  sopperire  alle  carenze 
dovute  all'estrazione  sociale  degli  alunni: 

Nel  rendere  conto  del  modo  tenuto  nell' impartire  l'Istruzione  alla  mia  scolaresca, 
dirò  che  ho  mirato  a  porgere  tutte  quelle  cognizioni  indispensabili  ad  ogni  figlio  del  po- 
polo; perciò  guardai  all'utile  pratico,  direi  quasi  immediato.  Le  materie  sulle  quali  s'aggirò 
l'insegnamento  furono:  Storia  Sacra,  con  acconce  riflessioni  suscitate  dai  fatti  narrati; 
Grammatica  pratica,  cioè  correttiva  del  parlare  erroneo  della  plebe  pisana;  Geografia  della 
Provincia  Pisana;  Storia  Patria  locale;  componimenti  con  argomenti  di  immediata  utilità 
cioè  lettere,  quietanze,  conti;  Dettatura;  Aritmetica;  Lettura;  Calligrafia  [Flora  Aretini, 
29/3/1884]. 

Chissà  se  a  tali  buoni  intenti  programmatici,  corrisposero  i  risultati.  Sicura- 
mente era  necessaria  una  grandissima  dedizione  da  parte  della  maestra,  visto  che, 
sia  pure  l'anno  dopo,  questo  è  l'incredibile  numero  dei  frequentanti  di  una  classe: 
«...  fu  frequentata  in  tutto  l'anno  dal  bel  numero  di  97  bambini  ...»  [Maria  Be- 
gliuomini, 12/7/1885]. 

È  una  situazione  chiaramente  insostenibile  per  gli  insegnanti  e  l'anno  se- 
guente si  cerca  di  porre  rimedio  elevando  di  un  anno  l'età  di  ammissione.  Potevano 
essere  adottate  soluzioni  più  drastiche,  ma  grande  è  il  timore  (così  pare  di  capire) 
che,  se  non  ammessi  per  mancanza  di  posti,  i  «figli  di  povera  gente»  rinuncino  per 
sempre  alla  scuola.  Si  noti  inoltre  che  la  maestra  sta  parlando  in  questo  caso  di 
«Scuola  Infantile»,  una  sorta  di  preelementari  dove  i  bambini  analfabeti  di  ogni  età 
venivano  preparati  all'esame  di  ammissione  alla  vera  e  propria  prima  classe: 

Sette  o  otto  anni  indietro,  quando  fu  aperto  questo  asilo,  i  bambini  venivano  ricevuti 
dai  quattro  ai  dieci  anni  tutti  illetterati,  ed  essendo  la  scuola  molto  numerosa,  ai  fanciulli  di 
differenti  età  bisognava  dividerli  in  più  classi;  ciò  non  bastava,  perché  ve  n'erano  molti 
grandicelli  che  avevano  bisogno  di  imparare  presto  a  leggere  per  passare  nella  scuola  ele- 
mentare, poiché  essendo  essi  la  maggior  parte  figli  di  povera  gente,  non  possono  frequen- 
tare la  scuola  per  molti  anni.  In  tal  modo  occupando  il  mio  tempo  con  gli  altri,  restavano 
senza  lezioni  quei  piccini,  i  quali  essendo  disoccupati  disturbavano.  Perciò  i  bambini  nella 
Scuola  Infantile  vennero  ricevuti  dall'anno  1885  soltanto  a  cinque  anni  compiuti,  età  in 
cui  cominciano  a  fare  qualche  cosa,  ed  essi  sono  divisi  in  due  sezioni:  Inferiore  composta 
di  alunni  dai  cinque  ai  sette  anni  e  Superiore  che  comprende  bambini  dai  sette  ai  dieci  anni 
[Maria  Begliuomini,  30/6/1887]. 

L'azione  educativa  della  Chiesa  Evangelica  si  allarga,  e  a  Flora  Aretini  viene 
affidata  una  scuola  serale: 

...  la  Scuola  Serale  Femminile,  che  ho  aperto  con  l'anno  nuovo  ...  in  essa  Scuola 
impartisco  l'Istruzione  tre  volte  alla  settimana  dalle  ore  6  alle  ore  8  ...  Le  scolare  ...  sono 
ragazzette  che  il  giorno  esercitano  un  mestiere,  però  vi  sono  anche  delle  giovani  di  20  anni 
...  sempre  la  Scuola  comincia  con  l'apprendimento  di  un  Inno  che  una  Signorina  Inglese 
insegna  coli' Armonium  ...  Se  il  tempo  e  le  forze  me  lo  avessero  permesso  avrei  potuto 
fare  l'opera  su  più  larga  scala,  giacché  la  mamma  di  un  mio  alunno  mi  disse  che  se  io 
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avessi  voluto  andare  a  tenere  la  Scuola  Serale  fuori  di  una  Porta,  quella  dove  essa  abita,  le 
mamme,  cattoliche,  avrebbero  pagato  la  pigione  della  sala.  Io  naturalmente  non  potei  ac- 
cettare, ma  godei  vedendo  che  i  pregiudizi  sugli  Evangelici  sono  così  ben  caduti  in  To- 
scana [29/1/1889]. 

Le  alunne  vengono  divise  in  tre  sezioni:  1°  Le  analfabete  2°  Quelle  che  sanno  leggere 
un  poco  3°  Quelle  che  possono  scrivere  sotto  dettato,  fare  facili  componimenti  e  seguire  le 
lezioni  sul  sistema  metrico  decimale  ...  fa  proprio  piacere  il  vedere  con  quale  trasporto 
quelle  ragazze  (che  disgraziatamente  nelle  fabbriche  hanno  le  orecchie  rintronate  da  can- 
zonaccie)  cantano  le  belle  parole  degli  inni  sacri  [31/1/1891]. 

...  Il  numero  delle  alunne  ...  fu  di  55;  la  loro  età  era  compresa  fra  gli  8  e  i  18  anni;  il 
loro  mestiere  era  per  alcune  di  sarta  e  cucitrice  in  bianco,  per  altre  di  tessitrice  e  per  altre 
di  sgusciatrice  di  pinoli.  Alcune  erano  intieramente  analfabete  allorché  vennero  ...  Tutte 
quante  fecero  progressi  ...  e  quelle  d' infra  le  analfabete  che  frequentarono  regolarmente 
alla  fine  del  Semestre  leggevano  nel  libro  . . .  Mercé  la  generosità  di  una  signora  forestiera, 
che  ha  raccolto  una  piccola  somma  per  costituire  una  Biblioteca  per  queste  giovani,  esse  si 
mantengono  in  relazione  con  me,  poiché  ogni  Domenica  vengono  a  prendere  buoni  libri 
da  leggere  ...  All'epoca  della  chiusura  della  Scuola  ...  esse  ...  vollero  dare  una  prova 
della  loro  riconoscenza  offrendo  all'insegnante  un  magnifico  mazzo  di  fiori,  legato  con  un 
bel  nastro  [e]  una  torta  smisurata  e  squisita  . . .  Quando  ritorno  col  pensiero  ai  primordi  del 
mio  magistero  in  questa  città  e  ricordo  quale  avversione  si  aveva  di  mandare  i  bambini  alla 
Scuola  Evangelica,  e  confronto  tale  avversione  con  la  manifestazione  che  queste  ragazze 
cattoliche  mi  hanno  dato,  non  posso  fare  a  meno  di  riconoscere  che  il  Vangelo  è  dal  nostro 
popolo  esplicitamente  apprezzato  [1 1/5/1892]. 

Intanto  dalle  scuole  diurne  giungono  le  relazioni  di  Alberto  Buràttini.  Si  per- 
cepisce lo  sforzo  di  impartire  un'educazione  di  alto  livello  e  vi  sono  le  prime, 
esplicite  critiche  alle  famiglie: 

Così  presentemente  il  numero  degli  alunni  è  quello  che  si  vuole  in  tutte  le  scuole  ben 
avviate  e  dove  si  capisce  la  differenza  di  una  istruzione  puramente  fittizia  dalla  vera  edu- 
cazione ...  Però  lo  stato  della  scuola  non  è  quale  ogni  buon  educatore  deve  augurarsi  d'a- 
vere. E  quando  dico  della  scuola  intendo  parlare  degli  alunni  e  non  del  locale,  anche  se 
questo  lascia  a  desiderare.  Infatti  vi  mancano  degli  oggetti  che  oggi  sono  assolutamente 
indispensabili  per  la  vera  educazione,  le  panche  sono  piuttosto  in  cattivo  stato,  le  carte  mu- 
rali un  po'  sciupate.  Ultimamente  la  ben  nota  Signora  Marianna  Chiesi  Alinari  ha  rifornito 
la  scuola  dei  calamai  che  erano  mancanti,  di  alcune  carte  murali  per  lo  studio  della  Bota- 
nica e  del  Sistema  Metrico;  nonostante  questo  vi  sarebbe  ancora  da  fare,  e  ciò  lo  dico  per- 
ché ho  la  ferma  convinzione  che  anche  il  locale  influisca  moltissimo  sull'educazione,  per- 
ché avvezza  gli  alunni  a  rispettare  la  scuola  quando  si  sentono  in  un  ambiente  più  puro  di 
quelli  che  frequentano  ordinariamente  ...  Gli  alunni  sono  piuttosto  disordinati,  maneschi 
in  modo  eccessivo,  nessuna  compostezza  nella  scuola,  e  mi  occorre  ripetere  mille  volte 
certe  regole  di  educazione  che  dovrebbero  sapere  anche  se  non  avessero  frequentato  nes- 
suna scuola.  E'  certo  che  una  delle  cause  la  si  trova  nelle  famiglie  alle  quali  appartengono, 
perché  non  si  curano  per  niente  dei  loro  figli  e  li  mandano  a  scuola  per  toglierseli  dalla 
casa  ...  In  generale  però  si  ama  la  scuola  e  quel  che  è  meglio  non  la  veggono  con  paura.  Il 
nostro  metodo  educativo  sta  nel  parlare  il  più  possibile  al  cuore,  e  non  consiste  per  nulla  in 
pene  corporali.  Forse  questo  nostro  metodo  incoraggerà  i  birbanti,  ma  son  sicuro  che  al- 
fine otterremo  qualche  buon  risultato  [7/2/1892]. 

Nelle  lettere  successive  insensibilità  dei  genitori,  povertà,  emigrazione,  ma- 
lattie, concorrono  ora  in  un  caso,  ora  nell'altro,  ad  allontanare  i  ragazzi  dalla 
scuola: 
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Uno,  figlio  di  un  evangelico,  è  stato  tolto  perché  i  genitori  erano  nella  impossibilità  di 
mantenerlo  a  scuola  e  la  madre  mi  narrava  che  se  il  bimbo  non  faceva  bene  le  lezioni  era 
perché  molte  volte  lo  mandava  digiuno,  non  avendo  un  pezzetto  di  pane  da  dargli.  Ha  cre- 
duto che  mettendolo  a  lavorare  potesse  divenire  il  sostegno  della  famiglia  [2/5/1892]. 

Due  alunni  di  quarta  sono  andati  in  America  ...  Sono  spesso  assai  pigri  nello  studio 
perché  i  parenti  non  se  ne  curano.  Tanto  quest'altro  anno  lo  metterò  a  lavorare  Essi  dicono 
peggio  per  lui  se  non  studia  [4/4/1893]. 

...  le  assenze  furono  sempre  legittime,  causate  cioè  dalla  malattia:  influenza,  bron- 
chiti, oftalmia,  geloni  ...  [25/2/1894]. 

La  più  parte  dei  bambini  ricevono  un'influenza  pessima  dalle  loro  famiglie  e  più 
d'uno  mi  ha  detto  che  il  loro  padre  non  crede  a  niente.  Mentre  spiegavo  la  Storia  Sacra  un 
bimbo  mi  disse  con  la  massima  freddezza  che  il  padre  gli  aveva  detto  che  tutto  quello  che 
insegnavamo  erano  tutte  fandonie  e  che  non  lo  mandava  alla  nostra  scuola  che  per  istruirsi 
[25/10/1893]. 

Ma  dalla  classe  di  Flora  Aretini  arriva  un  po'  di  ottimismo.  Questa  maestra 
ha  molta  fede.  Riportiamo  parte  di  una  sua  lettera  non  solo  per  l'aspetto  religioso, 
ma  anche  perché  descrittiva  delle  occupazioni  quotidiane  dei  bambini  poveri  fin  de 

siècle: 

...  il  primo  giorno  di  scuola  insegnai  il  passo:  Figlioli,  obbedite  a  padri  e  madri  in 
ogni  cosa  ...  La  mattina  dopo  era  una  gara  di  piccole  voci  che  raccontavano  come  non  si 
erano  fatto  dire  due  volte  di  andare  alla  fonte,  di  recarsi  a  comprare  il  carbone,  di  badare  al 
fratellino  piccolo  e  di  eseguire  i  lavoretti  di  maglia  e  cucito  ordinati  dalla  mamma  ...  E 
stamani  un  ragazzo  narrava  come  ieri  sera  aveva  pregato  molto  perché  suo  padre  era  stato 
colto  da  un  accesso  di  febbre  maremmana  ...  [1 1/10/1892]. 

Col  finire  del  secolo  anche  nel  linguaggio  di  Flora  Aretini  c'è  un  piccolo 
cambiamento:  i  termini  «plebe»  e  «povera  gente»  vengono  completamente  sosti- 
tuiti da  «popolo»  e  «operai».  E  fanno  anche  capolino,  non  graditi,  «gli  anarchici»: 

Quasi  tutti  sono  provvisti  di  tutti  i  libri  occorrenti  per  l'anno  scolastico,  benché  l'im- 
porto di  essi  costituisse  una  somma  non  indifferente  per  le  tasche  di  un  operaio,  ché  tale  è 
la  condizione  della  maggior  parte  dei  genitori  dei  nostri  alunni  [1/1 1/1897]. 

Certamente  il  tenere  in  disciplina  dei  ragazzi  appartenenti  tutti  al  popolo,  di  età  dai 
12  ai  14  anni,  ed  in  maggior  parte  provenienti  dalla  Porta  a  Mare,  popolazione  in  gran 
parte  anarchica,  non  è  cosa  facile  [1/1 1/1897] 

La  conferma  a  quanto  essa  riporta  la  troviamo  in  via  ufficiale  nella 
"Relazione  Annuale"  del  Comitato  di  Evangelizzazione  del  1895: 

Gli  alunni  che  frequentano  le  scuole  evangeliche  di  Pisa  sono  per  lo  più  figli  di  operai 
e  provengono  da  parecchie  tra  le  località  più  lontane  del  suburbio.  La  maggioranza  sono 
figli  di  cattolici  romani,  di  atei,  di  liberi  pensatori,  d'indifferenti;  in  pratica,  molti  sono  fi- 
gli di  socialisti  e  anarchici. 

Altre  conferme  indirette  vengono  dal  carteggio  di  Teresa  Banchetti  (e  siamo 
ormai  all'inizio  del  Novecento): 

Io  ho  la  2°  classe  mista  ...  Ieri  feci  l'iscrizione  del  quarantesimo  bimbo.  La  maggior 
parte  di  essi  sono  cattolici  e  tutti  del  popolo.  Di  questi  40  le  bimbe  sono  9.  Le  prime  setti- 
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mane  mi  sembrava  di  essere  in  mezzo  a  una  riunione  di  anarchici,  tanto  erano  indiscipli- 
nati [8/11/1900]. 

Capisce  dunque,  signore,  la  fatica  che  ci  vuole  per  educare  quei  poveri  cuori  e  di- 
struggere l'opera  malefica  dei  genitori  stessi?  Però  di  quando  in  quando  ...  qualche  soddi- 
sfazione. I  Nuovi  Testamenti  dati  alla  3°  d'asse  son  certa  che  faranno  del  bene.  Il  babbo  di 
due  miei  alunni,  che  è  conosciutissimo  per  essere  molto  rosso,  e  anzi  dicono  che  sia  qual- 
cosa di  molto  più  che  molto  rosso,  mentre  la  bimba,  che  è  in  3°,  fa  i  suoi  compiti,  la  sera  a 
casa,  egli  legge  la  Bibbia  [15/5/1904]. 

La  scolaresca  che  ho  quest'anno  disgraziatamente  mi  dà  molto  da  fare  ...  lo  spirito 
anarchico,  che  sfortunatamente  ereditano  dai  loro  genitori,  impera  su  ogni  loro  azione  e  ci 
vuole  una  fermezza  particolare  per  tentare  di  domarli.  Perfino  le  femmine,  che  dovrebbero 
essere  di  natura  più  docile,  mi  fanno  disperare  per  ottenere  da  loro,  o  dalla  loro  mamma, 
che  portino  il  lavoro  di  cucito  [12/1/1895]. 

In  tante  cose  sono  più  indifferenti  e  testardi  i  genitori  dei  loro  figli.  Per  esempio  il 
babbo  di  una  bimba  alla  quale  avevo  tanto  raccomandato  di  portare  il  lavoro  di  cucito,  mi 
mandò  a  dire  che  lui  mandava  la  figlia  a  scuola  per  imparare  a  leggere  e  scrivere,  non  per 
cucire!!  [8/3/1905]. 

Teresa  Banchetti  ha  usato  un  doppio  punto  esclamativo,  e  per  noi  che  leg- 
giamo dopo  così  tanti  anni  è  facile  sorridere  del  suo  scandalizzarsi.  In  ogni  sua  let- 
tera successiva  questa  maestra  non  mancherà  di  sottolineare  con  toni  che  vanno 
dallo  stizzito  al  rassegnato  (e  a  volte  non  manca  un  po'  di  ironia)  ogni  piccolo  epi- 
sodio che  abbia  per  protagonisti  questi  strani  parenti  "anarchici  e  rossi".  Chiudo 
questo  breve  excursus  sui  carteggi  provenienti  dalle  scuole  di  Pisa  con  alcune  sue 
annotazioni: 

L'ultimo  giorno  di  Carnevale  avevo  pochi  alunni,  però  molti  di  più  del  1  massio 
[6/5/1905]. 

Hanno  lasciato  la  scuola  6  bimbi  in  2°  classe,  cioè:  1  per  speciale  indisciplina.  1  per 
andare  al  mestiere,  1  per  andare  ad  altra  scuola,  1  per  idee  anarchiche  del  fratello.  1  per  ri- 
conoscenza a  chi  gli  aveva  fatto  il  vestito  per  la  cresima.  1  per  negligenza  dei  genitori 
[16/7/1906]. 

Mi  divertì  molto  un  uomo,  alcuni  giorni  fa.  Si  tratta  di  un  grande  anarchico  che  ha 
due  bimbe  in  2°  classe.  Mi  disse  che  era  soddisfatto  di  quello  che  insegnavo:  Deve  sapere 
che  le  poesie  che  imparano  qui  io  gliele  faccio  sempre  declamare  davanti  ai  miei  amici 
(anarchici  per  lo  più  come  lui)  E  mi  piacciono  molto  perché  sono  poesie  sociali!  Io  pen- 
savo alla  poesia  /  Su  bambini  un  canto  alziamo.  Gesù  Cristo  è  il  Salvatore/ ...  Per  lui  que- 
ste sono  poesie  sociali.  Meglio  così!  [23/3/1908]. 

A  titolo  di  curiosità  storica:  Teresa  era  sorella  del  pastore  Giuseppe  Banchetti 
che  1' 8/3/1 920  scriverà  ad  A.Rostan:  «Io  sono  e  voglio  essere  un  socialista  nel 
campo  cristiano,  non  un  cristiano  nel  campo  socialista.  È  tempo  di  guardare  in  fac- 
cia la  realtà,  è  inutile  fare  gli  struzzi  stupidamente  e  proclamare  che  non  ci  occu- 
piamo di  politica». 


3)  La  Sicilia 

Quest'area  geografica  rappresenta  il  terreno  di  prova  per  gli  attori  dell'evan- 
gelizzazione più  lontana  e  più  anomala  rispetto  alla  loro  formazione.  Dopo  la  ca- 
duta della  dominazione  borbonica,  protagonisti  dell'evangelizzazione  siciliana  fu- 
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rono  i  colportori,  prima  ancora  che  i  predicatori.  La  loro  veste  di  rivenditori  ambu- 
lanti facilitava  il  contatto  diretto  con  la  popolazione,  che  avveniva  casa  per  casa 
oppure  nelle  piazze  più  frequentate.  Soprattutto  in  questo  secondo  caso,  e  soprat- 
tutto nei  piccoli  centri,  la  curiosità  dei  passanti  contribuiva  a  vincere  una  pur  natu- 
rale diffidenza. 

I  predicatori  valdesi  che  succedettero  ai  primi  colportori  trovarono  simpatiz- 
zanti negli  ambienti  liberali  dell'isola.  Ma  i  motivi  di  questo  appoggio  non  erano 
tanto  religiosi,  quanto  piuttosto  di  ordine  politico.  Forte  infatti  era  in  questi  am- 
bienti l'anticlericalismo,  una  componente  presente  in  tutto  il  liberalismo  italiano, 
ma  che  in  Sicilia  aveva  una  valenza  particolare.  Innanzitutto  per  le  sue  ripercus- 
sioni economiche.  Caratterizzata  da  una  grave  arretratezza,  l'agricoltura  isolana  si 
basava  sui  grandi  latifondi,  di  cui  erano  proprietari  non  di  rado  ordini  monastici  e 
clero  secolare.  Inoltre,  specialmente  nei  piccoli  paesi  il  prete  aveva  spesso  potere  di 
controllo  sociale,  morale,  culturale  sui  suoi  parrocchiani.  E  alcune  caratteristiche 
pagano-rituali  del  cattolicesimo  popolare  siciliano  paradossalmente  finivano  per 
rafforzare  anziché  sminuire  tale  potere.  Se  dunque  nelle  prime  adesioni  all'evange- 
lismo ebbe  il  suo  peso  il  fattore  politico  anticlericale,  nella  diffusione  a  livello  po- 
polare una  certa  influenza  ebbero  altre  motivazioni:  anche  una  nuova  religione  po- 
teva diventare  l'occasione  per  aspirare  ad  una  nuova  vita,  nella  quale  anche  il  pove- 
raccio avrebbe  visto  i  suoi  diritti  considerati  e  rispettati. 

A  tale  tipo  di  aspirazioni,  le  nuove  chiese  evangeliche  non  diedero  ovvia- 
mente risposte  sovvertitrici:  non  era  questo  il  loro  compito.  Tuttavia  non  manca- 
rono le  implicazioni  sociali  nel  loro  operato  che,  come  nel  resto  d'Italia,  si  concre- 
tizzava innanzitutto  nell'apertura  di  scuole  elementari.  Purtroppo  ben  più  basso  era 
il  tasso  di  scolarità  siciliano  rispetto  a  quello  toscano,  o  a  quello  piemontese.  E 
proporzionalmente  più  diffuso  l'analfabetismo  fra  la  popolazione  adulta.  Quindi 
scuole  evangeliche  come  quelle  di  Riesi,  che  nel  1899  raggiungono  il  numero  di 
767  alunni,  rappresentarono  il  risultato  di  un  impegno,  non  solo  pedagogico,  in- 
dubbiamente notevole. 

Dalla  Sicilia,  abbiamo  lettere  provenienti  da  Aidone,  Barcellona,  Butera, 
Caltanissetta,  Canicattì,  Castrogiovanni  (antico  nome  di  Enna),  Catania,  Girgenti 
(antico  nome  di  Agrigento),  Grotte,  Messina,  Modica,  Noto,  Pachino,  Palermo, 
Piazza  Armerina,  Riesi,  Siracusa,  Trabia,  Vittoria.  Non  tutte  le  località  che  ho 
elencato  sono  sede  di  scuole  evangeliche  (negli  anni  che  vanno  dal  1860  al  1915), 
in  tutte  però  si  tenta,  a  volte  invano,  a  volte  con  successo  (come  a  Palermo,  Cata- 
nia, Riesi,  Vittoria,  ecc.),  la  costituzione  di  una  solida  comunità  evangelica  e  le 
lettere  sono  comunque  di  un  certo  interesse.  Per  quanto  attiene  invece  ai  carteggi 
propriamente  "scolastici"  è  doveroso  segnalare  che  alcuni  si  limitano  a  comunicare 
l'avvenuta  riscossione  dello  stipendio  e  niente,  o  poco,  di  più.  Altre  volte  si  artico- 
lano in  relazioni  che  seguono  schemi  fissi  e  ripetitivi,  di  scarso  interesse  ai  fini 
della  conoscenza  del  pensiero  personale  del  maestro.  Oppure  si  tratta  di  lettere  così 
concise  nell'esposizione  di  fatti  ed  opinioni  noti  unicamente  al  mittente  ed  al  desti- 
natario, da  far  sì  che  la  loro  lettura  risulti  utile  solo  ai  fini  della  completezza  dell'a- 
nagrafe nominativa  dei  maestri  e  della  suddivisione  per  anno  e  per  località  di  pro- 


MAESTRI  EVANGELICI.  LE  LETTERE  INVIATE  AL  COMITATO  DI  EVANGELIZZAZIONE 


95 


venienza  dei  loro  carteggi.  Nonostante  ciò,  il  numero  di  lettere  che  possiamo  con- 
siderare degne  di  segnalazione  per  il  loro  contenuto  è  talmente  alto  da  rendere  ar- 
dua, come  già  per  Rio  Marina,  la  scelta  di  pochi  stralci  esemplificativi.  Piuttosto 
che  procedere  ad  un'esposizione  estremamente  sintetica,  e  quindi  a  mio  parere  ri- 
duttiva, delle  svariate  questioni  a  cui  gli  scriventi  (presi  nella  loro  totalità)  accen- 
nano, penso  sia  preferibile  trascrivere  brani  di  due  soli  carteggi,  che  però  presen- 
tano caratteristiche  di  completezza,  ovvero  vi  troviamo  regolari  ed  esaurienti  reso- 
conti dell'attività  didattica,  e  non  solo  didattica.  I  due  mittenti  sono  Giacomo 
Buffa,  nato  ad  Angrogna  e  morto  a  Villar  Pellice  nel  1917,  e  Giuseppe  Bruno,  nato 
nel  1857  presumibilmente  in  Sicilia  (non  è  stato  possibile  ricostruire  per  intero  i 
suoi  dati  anagrafici). 

Giacomo  Buffa  presta  servizio  per  tre  anni  (dal  1896  al  1899)  a  Riesi.  mentre 
dal  1900  in  poi  atti  dell'Archivio  comunale  di  Villar  Pellice  provano  la  sua  assun- 
zione come  maestro  della  locale  scuola  elementare.  Da  Riesi  le  sue  lettere  docu- 
mentano i  suoi  continui  sforzi  per  far  sì  che  la  scuola  sia  la  migliore  possibile,  per 
gli  allievi  come  per  gli  insegnanti: 

...  Mi  fanno  osservazioni  perché  aborro  la  verga  e  non  sono  come  loro  che  se  non 
hanno  il  bastone  in  mano  non  possono  esercitare  alcuna  autorità.  Perché  dovrei  adoperare 
il  bastone?  Ben  altro  mi  insegnò  la  moderna  pedagogia.  La  missione  dell'insegnamento 
non  è  abbrutire  gli  alunni,  ma  di  farne  un  po'  alla  volta  degli  onesti  cittadini  ... 
[1/12/1896]. 

Nel  contempo  esprime  la  sensazione  di  essere  comunque  estraneo  a  quel- 
l'ambiente; pur  con  toni  molto  pacati  si  fa  avanti  la  voglia  di  andarsene: 

...  I  50  iscritti  sono  un  numero  molto  elastico,  e  se  vi  sono  per  qualche  tempo,  gli  è 
più  per  la  penna,  il  libro  e  il  calamaio  gratis,  che  per  altro  ...  Quantunque  sia  un  anno  solo 
che  sono  a  Riesi,  pure  sono  quasi  stanco,  e  questo  per  i  continui  pettegolezzi.  Perciò  una 
domanda  la  farei.  Se  vi  fosse  maniera  di  essere  traslocato,  anche  in  Sicilia,  avrei  piacere: 
però  questo  sempre  senza  arrecare  disturbo  tanto  al  Comitato,  come  all'Opera  nostra 
[20/7/1897]. 

Nell'estate  non  torna  ad  Angrogna,  ma  si  reca  a  visitare  la  comunità  di  Vitto- 
ria. La  nostalgia  di  casa  si  fa  più  forte,  tuttavia  è  la  coscienza  del  proprio  compito 
missionario  a  prevalere.  Non  per  questo  egli  cessa  di  sperare  in  un  trasferimento: 

Giunsi  a  Vittoria  alle  5  di  sera  e  fino  adesso  mi  ci  trovo  contento  ...  Mi  piace  molto 
Vittoria,  però  soffro  il  caldo  e  se  faccio  tanto  di  pensare  alle  Alpi  di  Angrogna  non  posso 
più  resistere.  Mi  rassegno  poi  pensando  che  sono  qui  per  annunziare  l'Evangelo  e  che  il 
Signore  non  mi  abbandonerà  ...  Potrebbe  dirmi  cosa  il  Comitato  ha  destinato  sul  conto 
mio,  oppure  se  ne  parlerà  dopo  il  Sinodo?  [12/8/1897]. 

Nelle  lettere  dell'anno  scolastico  successivo  abbiamo  accenni  ai  lavori  agri- 
coli, causa  principale  di  diserzione  dalle  lezioni:  «  ...  La  vendemmia  fece  sì  che 
pochissimi  alunni  si  presentarono  fino  adesso  alle  iscrizioni  ...»  [17/9/1897]. 
L'abbandono  scolastico  nasce  da  problemi  di  sopravvivenza: 
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Della  quarta  classe  due  allievi,  essendo  i  primogeniti  della  famiglia,  a  causa  della  cre- 
scente miseria  dovettero  lasciare  la  Scuola  e  andare  a  lavorare.  Ho  fatto  quello  che  ho  po- 
tuto per  trattenerli,  ma  dinanzi  alla  necessità  della  famiglia  e  alla  non  obbligatorietà  degli 
allievi  a  frequentare  la  quarta  classe,  non  ho  insistito  [15/3/1898]. 

Sono  ormai  due  anni  che  il  maestro  non  torna  a  casa  e  la  richiesta  di  trasferi- 
mento si  fa  più  pressante: 

. . .  non  mi  recai  più  alle  Valli,  non  permettendomi  le  finanze  di  fare  un  così  lungo 
viaggio  ...  ed  ora  poiché  ho  la  penna  in  mano,  La  prego  di  rammentarsi  del  mio  trasloco, 
giacché  sono  deciso  se  è  possibile  di  lasciare  Riesi  ...  la  mia  famiglia  ...  mi  vorrebbe  più 
vicino  ...  [28/7/1898]. 

Evidentemente  non  vi  è  possibilità  di  trasferimento  e  viene  confermato  come 
maestro  di  4°  e  5°: 

Nella  4°  e  5°  vi  sono  ragazzi  grandicelli,  o  meglio  dei  giovani  addirittura  ...  Svolgo  il 
Programma  Governativo,  dando  larga  parte  agli  esercizi  ginnastici  e  militari  e  ai  primi 
elementi  di  agricoltura.  Ciò  non  vuol  dire  che  trascuri  le  altre  discipline,  tutt' altro.  Dedico 
pure  molto  tempo  alla  Lingua  come  quella  in  cui  gli  allievi  sono  molto  indietro. 
[28/12/1898]. 

Gli  viene  anche  affidata  la  scuola  serale: 

Alle  scuole  serali  si  sono  pure  fatti  iscrivere  molti  giovani,  assai  irregolari  però;  e 
questo  è  presto  spiegato  poiché  molti  di  essi,  essendo  solfatai,  non  possono  sempre  venire 
alla  sera  in  tempo,  sia  per  la  lontananza  della  solfara,  sia  per  il  cattivo  tempo,  dimodoché  i 
regolari  sono  quei  giovani  che  lavorano  in  paese.  Anche  qui  cerco  di  educare,  e  ogni  sera 
parlo  contro  il  giuoco,  la  bestemmia  e  l'ubriachezza  ...  [28/12/1898]. 

Nell'ultima  lettera  da  Riesi,  il  suo  bilancio  dell'attività  didattica  svolta  è  nel 
complesso  positivo,  ma  vi  è  anche  una  frase  ben  poco  gentile  nei  confronti  dei  ile- 
sini, forse  segno  che  le  fatiche  di  tre  anni  avevano  attutito  ma  non  del  tutto  cancel- 
lato in  questo  maestro  il  sentirsi  in  qualche  modo  "forestiero": 

...  La  derisione  verso  i  vecchi  e  i  poverelli  diminuì  d'assai,  e  scomparirono  total- 
mente gli  ordigni  fatti  per  prendere  nidi  d'uccelli,  il  che  non  è  poco,  per  un  paese  di  co- 
stumi saraceni  come  questo  ...  [17/6/1899]. 

Da  Catania  abbiamo  le  lunghe  lettere  del  maestro  Giuseppe  Bruno.  Le  scuole 
evangeliche  di  Catania,  aperte  nel  1868  e  chiuse  nel  1904,  ebbero  un  alto  numero 
di  iscrizioni  e  questo  fatto  viene  confermato  dalle  relazioni  del  maestro,  che  ci  de- 
scrive anche  l'estrazione  sociale  dei  suoi  alunni: 

Ho  trovato  la  scuola  con  97  allievi  dell'un  e  dell'altro  sesso  [2/1/1 883]. 
...  non  tutti  hanno  frequentato  la  scuola  con  assiduità  perché,  mi  fo  dovere  di  dirlo, 
ogni  mese  vi  sono  dei  continui  cambiamenti,  il  motivo  è:  siccome  gli  alunni  per  la  più 
parte  sono  figli  di  operai,  devono  badare  fin  da  bambini  ad  imparare  l'arte  ed  alla  scuola 
per  tal  motivo  spesso  avviene  che  scompariscono  per  10  o  15  giorni,  poi  ricompariscono 
di  nuovo,  insomma  c'è  un  continuo  andare  e  venire,  però  ve  ne  sono  più  di  70  che  fre- 
quentano con  tutta  regolarità,  i  quali  sono  il  fondamento  della  scuola  [  14/2/1883]. 
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Sono  figli  in  massima  parte  di  marinai,  di  operai,  e  un  certo  numero  di  impiegati  ed 
altri  ceti;  dei  primi  ne  restano  ben  pochi,  perché  è  costume  dei  genitori  che  appena  i  figli 
giungono  a  8  anni  barbaramente  li  sottopongono  al  lavoro  per  guadagnare  qualche  soldo, 
dei  secondi  il  maggior  numero  passano  alla  mia  classe  ove  stanno  dall'uno  ai  tre  anni,  gli 
ultimi  restano  per  la  terza  classe.  [24/9/1887]. 

Questo  insegnante  è  consapevole  che  quasi  nessuno  dei  suoi  allievi,  pur  pre- 
ferendo iscriversi  alle  scuole  valdesi  piuttosto  che  a  quelle  pubbliche  o  cattoliche, 
entrerà  a  far  parte  della  Chiesa  evangelica  di  Catania.  Tuttavia  è  fiducioso  che 
qualcosa  del  nuovo  messaggio  religioso  con  il  quale  essi  sono  entrati  a  contatto 
nelle  aule  scolastiche,  resterà  nella  loro  cultura: 

Io  vo  sicuro  che  di  questi  miei  alunni  ed  alunne  nessuno  andrà  mai  devoto  a  baciar  la 
tunica  del  prete:  forse  non  li  vedrem  occupar  posto  nelle  nostre  Chiese,  ma  saranno  nostri 
amici  e  difensori.  Dico  questo  perché  ai  nostri  dì  l'indifferenza  religiosa  è  alla  moda  ... 
entreranno  in  società  e  perderanno  qualche  cosa  sì.  è  certo,  ma  non  saranno  mai  supersti- 
ziosi, né  arrabbiati  clericali  ...  [24/8/1887]. 

Il  livello  di  istruzione  a  cui  puntano  le  scuole  evangeliche  di  Catania  è  sicu- 
ramente alto,  tanto  che.  quasi  al  termine  del  suo  servizio  come  maestro  (1882- 
1891),  Giuseppe  Bruno  registra  con  soddisfazione  la  pubblica  approvazione  per  i 
risultati  a  cui  sono  giunti  i  suoi  allievi.  Non  solo:  ormai  anche  le  famiglie  borghesi 
(«famiglie  civili»)  non  disdegnano  di  iscrivere  i  loro  figli: 

...  gli  alunni  hanno  sostenuto  i  loro  esami  finali  ...  nelle  scuole  comunali,  per  otte- 
nere la  licenza  elementare  avente  valore  giuridico.  L'hanno  ottenuta  e  in  Ottobre  andranno 
nelle  scuole  secondarie.  E'  perciò  che  i  padri  di  famiglia  si  animano  e  mandano  i  loro  figli 
in  questa  scuola  ...  difatti  ora  vi  vengono  volentieri  giovanetti  appartenenti  a  famiglie  ci- 
vili. D'altra  parte  anch'io  sento  nell'animo  una  soddisfazione  allorquando  sento  lodarmi  i 
miei  cari  alunni  dai  Direttori  Didattici  delle  scuole  comunali  per  le  buone  prove  che  danno 
negli  esami  pubblici  di  licenza  [5/8/1890]. 

Giuseppe  Bruno  è  semplice  maestro,  ma  è  munito  di  un  diploma  superiore: 

Com" Ella  ben  sa.  oramai  è  tempo  che  io  mi  adoperi  per  esercitare  la  mia  professione 
...  mi  duole  il  lasciar  questa  scuola  ove  con  tutto  cuore  ho  lavorato  per  quasi  nove  anni, 
ma  è  così  fatta  la  vita  ...  Mi  son  messo  al  concorso  per  una  cattedra  di  Storia  Naturale  in 
un  Liceo  dello  Stato  [2/7/1891]. 

E  infatti,  in  data  8/1 1/1891.  annuncia  la  sua  assunzione  in  qualità  di  profes- 
sore di  Scienze  presso  il  Liceo  di  Catania  e  si  conclude  così  il  suo  carteggio  di 
maestro  evangelico. 

Nel  1887  Matteo  Prochet.  Presidente  del  Comitato  di  Evangelizzazione, 
chiede  a  questo  maestro  di  Catania  di  descrivergli  gli  usi  vigenti  durante  battesimi, 
matrimoni  e  funerali.  Si  possono  intuire  i  motivi  che  spinsero  a  tale  richiesta:  il 
forte  ritualismo  che  caratterizzava  il  cattolicesimo  era  così  radicato  nella  cultura 
popolare  siciliana  da  non  poter  essere  ignorato  da  quanti,  proprio  con  l'evangeliz- 
zazione, intendevano  raggiungere  tutte  le  classi  sociali.  Conoscerne  le  manifesta- 
zioni esteriori  poteva  aiutare  nella  battaglia  contro  superstizioni  e  pregiudizi,  che 
spesso  generavano  diffidenza  ed  ostilità  nei  confronti  del  protestantesimo,  così  es- 
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senziale  e  severo  nei  suoi  culti  da  poter  sembrare  troppo  diverso  dalle  tradizioni  lo- 
cali. 

Giuseppe  Bruno  ottempera  alla  richiesta  del  Presidente  con  una  relazione  così 
completa,  che  forse  non  sarebbe  esagerato  usare  per  essa  la  definizione  di  saggio  di 
antropologia  culturale  (si  veda  la  lettera  del  21.9.1887). 

In  altre  sue  lettere  non  di  argomento  strettamente  scolastico  aveva  dato  prova 
di  sensibilità  religiosa  e  culturale.  Ad  esempio  descrivendo  l'epidemia  di  colera 
scoppiata  in  Sicilia  nel  1887: 

...  si  è  da  combattere  le  superstiziose  idee  del  popolo  riguardo  al  colera.  I  miei  ra- 
gazzi erano  instancabili  nel  predicare  nelle  loro  famiglie;  e  con  buoni  ragionamenti  si  ado- 
pravano  a  torre  dalle  menti  quella  triste  credenza  che  il  colera  venga  gettato  dal  Governo 
...  [24/8/1887]. 

Oppure  esprimendo  la  sua  gioia  nel  constatare  che  alcuni,  nel  professare  la 
nuova  fede  evangelica,  hanno  abbandonato  l'antica  mentalità  mafiosa: 

Il  Campello  pria  della  sua  conversione  era  un  uomo  appartenente  alla  Mafia  Siciliana, 
il  coltello  e  la  pistola  erano  i  suoi  mezzi  legali  per  farsi  ragione,  ove  non  l'avesse  a  furia  di 
bestemmie.  Ora  non  è  più  l'uomo  di  pria,  il  Vangelo  e  il  nome  di  Gesù  sono  le  sue  armi  . . . 
Un  altro  fervente  fratello  vero  esempio  di  conversione  è  il  Sig. Isabella,  anco  costui  era  un 
sacrilego  bestemmiatore  e  un  pericoloso  Mafiuso  [sic],  cattivo  e  pericoloso  fin  con  la  mo- 
glie, ed  ora  che  cos'è  divenuto?  A  me  stesso  fa  meraviglia:  l'uomo  il  più  umile  ...  è  da  tre 
anni  che  lo  vedo  far  parte  di  questa  congregazione.  Da  qualche  tempo  si  trova  ammalato  a 
causa  di  una  disgrazia  sofferta  entro  la  solfara  ove  stava  per  restar  vittima;  ebbene,  s'è 
contentato  soffrire  la  fame  senza  che  nessuno  lo  sapesse  ...  [31/8/1890]. 


4)  La  Valle  d'Aosta 

Louise  Jourdan  Malan,  originaria  delle  Valli,  inizia  il  suo  servizio  nel  1871  a 
Vallecrosia,  rinuncia  l'anno  seguente,  per  l'opposizione  dei  genitori,  al  posto  di 
Palermo,  accettando  però  nel  1873  la  scuola  di  Rio  Marina.  Per  motivi  a  noi  scono- 
sciuti lascia  anche  quest'ultimo  posto,  ma  non  il  servizio  nell'evangelizzazione. 
Così  nel  1874-75  viene  inviata  a  Viereng  (nelle  sue  missive  «Viering»  o 
«Viareng»),  in  Valle  d'Aosta.  Da  qui  invia  lettere  assai  significative  sulle  dure 
condizioni  ambientali  e  il  difficile  contatto  con  la  popolazione  locale.  Si  pensi,  ad 
esempio,  che  nonostante  si  tratti  di  una  zona  alpina,  esattamente  come  la  Val  Pel- 
lice,  la  maestra  racconta  più  volte  come  le  sia  ostico  far  comprendere  il  proprio  lin- 
guaggio: il  francese-patois  aostano  (franco-provenzale)  è  così  diverso  e  l'uso  dell'i- 
taliano le  è  di  scarso  aiuto.  Ma  soprattutto,  l'esperienza  di  questa  maestra  è  un 
esempio  di  coraggio  femminile.  Ella  è  sola  e  solitaria  sarà  la  sua  battaglia  per  vin- 
cere un  ambiente  ostile  ed  estraneo.  Questa  la  sua  prima  lettera  da  Viereng: 

Non  trovo  gigli  e  rose  a  Viareng,  ma  spine  e  triboli,  difficoltà  e  contrarietà,  le  lacrime 
mi  stanno  meglio  del  sorriso.  Incominciai  le  lezioni  con  8  alunni,  adesso  ne  ho  10.  Un  ra- 
gazzo che  legge  molto  male  e  9  altri,  maschi  e  femmine  che  non  conoscono  le  lettere,  non 
sanno  distinguere  la  mano  destra  dalla  sinistra,  né  contare  fino  a  5,  e  per  disgrazia  ancora 
non  ci  intendiamo,  io  non  li  capisco  per  niente  e  non  so  di  qual  linguaggio  servirmi  per  far 
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loro  intendere  qualche  cosa.  Alla  sera  poi  ...  faccio  la  scuola  serale.  Vi  sono  uomini  e 
donne,  giovini  e  giovane  [sic]  dall'età  di  14  anni  fino  ai  60.  Leggono  tutti  malissimo  ma 
pure  m'intendono  un  po'  meglio  dei  primi.  Tra  il  giorno  e  la  sera  ho  circa  una  ventina  di 
scolari  e  poi  i  curiosi.  Alle  volte  mi  perdo  di  coraggio  ...  Soliti  al  culto  sono  7  o  8,  diversi 
leggono  la  Bibbia,  ma  temono  ancora  di  mostrarsi.  Dacché  sono  a  Viareng  i  preti  di 
Champ  de  Praz  e  di  Mont  Jové  non  cessano  di  tuonare  contro  la  maestra  protestante,  ed 
hanno  mandato  due  uomini  per  avvertire  i  parenti  di  non  mandarmi  i  loro  figli  alla  scuola 
...  Giunta  a  Viareng  quanto  fui  delusa  nelle  mie  speranze.  Dopo  tanto  aspettare  credevo  di 
trovare  la  casa  abitabile,  invece  trovai  nella  scuola  una  certa  macchina  di  banco  che  non  so 
chi  l'abbia  inventata  e  altrove  le  pareti  nude  a  l'eccezione  di  un  letto  con  un  saccone  di  fo- 
glie ...  e  non  si  trova  niente  qui  e  nessuno  che  vi  possa  dare  una  minestra  convenevole, 
niente  ed  è  tutto  detto  ...  ho  già  molto  speso  per  non  avere  ancora  le  cose  indispensabili  e 
sono  senza  denaro  e  non  ardisco  più  domandare  ai  genitori  e  a  lei  mi  vergogno  di  doman- 
dare prima  che  il  trimestre  sia  compiuto,  tuttavia  se  mi  volesse  fare  questo  favore  gliene 
sarei  riconoscente  assai  ...  Sig. Presidente,  non  dimentichi  l'opera  che  si  comincia  a  Via- 
reng. Dio  è  potente  e  può  di  queste  pietre  far  diventare  dei  figli  di  Abraam  [18/12/1874]. 


La  seconda  lettera  è  del  25/1/1875: 


Si  cammina  adagio  adagio,  tuttavia  si  cammina,  malgrado  le  miserie  che  ci  circon- 
dano. Gli  abitanti  di  Viering  sono  poveri  e  molti  si  trovano  nella  più  completa  miseria  e  mi 
mandano  alla  scuola  bimbi  scalzi,  stracciati,  sporchi  e  ben  muniti  di  certe  bestioline  chia- 
mate pidocchi.  Fa  pietà  a  questa  stagione  vedere  i  ragazzi  a  piedi  nudi  e  con  una  sola  e  mi- 
serabile vesta  tutta  crivellata,  e  quante  volte  vengono  alla  scuola  digiuni  e  mangiano  molto 
tardi  per  non  fare  due  pasti  . . .  Alla  scuola  avrei  di  provvedere  tutto,  se  no  con  niente  non 
si  fa  niente.  Mi  sono  procurata  una  decina  di  piccole  lavagne  per  farli  scrivere,  libri  di  let- 
tura francesi  e  italiani  . . .  adesso  avrei  bisogno  di  una  grande  lavagna.  Mi  reputerei  felice 
s'io  potessi  comperare  della  tela,  del  cotone,  e  imparare  [sic]  alle  mie  alunne  a  far  la  calza 
e  a  cucire  e  poi  regalar  loro  il  lavoro  perché  si  potessero  cambiare  e  venire  puliti  alla 
scuola.  E'  con  gran  fatica  che  ottengo  dai  bambini  che  vengano  lavati  le  mani  e  il  viso  ... 
La  scuola  serale  continua  più  numerosa  e  mi  dà  maggior  coraggio.  Vi  sono  5  padri  di  fa- 
miglia, due  madri,  3  o  4  giovani  e  4  ragazzi  di  14,  15  anni,  che  tutti  sono  assai  regolari. 
Quattro  ci  hanno  lasciato:  due  filles  sono  andate  a  Lione,  2  ragazzi  minacciati  dal  prete 
non  hanno  più  ardito  venire.  La  scuola  serale  comincia  alle  7  e  finisce  raramente  prima 
delle  11.  Si  fa  un  po'  d'aritmetica,  di  lettura,  dettato,  traduzioni  etc.  e  si  termina  con  la 
lettura  di  un  capitolo  del  Vangelo,  alcune  riflessioni  e  la  preghiera.  Certuni  dimostrano 
buone  disposizioni  per  l'Evangelo,  ma  non  ardiscono  ancora  manifestarle  in  pubblico  e 
separarsi  dalla  chiesa  romana,  altri  sono  indifferenti  e  dicono:  Noi  non  crediamo  a  niente, 
ma  l'uso  è  di  andare  alla  messa,  e  ci  andiamo. 

Nella  lettera  successiva  i  due  campi  d'impegno,  quello  come  maestra  e  quello 
più  strettamente  evangelico,  si  intersecano  ancora  più  strettamente;  si  alternano 
momenti  di  scoramento  nel  vedersi  sostanzialmente  in  una  situazione  di  isola- 
mento, a  piccole  consolazioni  derivanti  dal  suo  rapporto  con  i  bambini: 

Il  tempo  è  assai  cattivo,  non  esco  molto  perché  temo  col  freddo  e  l'umidità  di  ripren- 
dere il  mal  di  gola,  cosicché  non  posso  più  vedere  i  genitori.  Essi  non  mi  vengono  mai  a 
trovare,  anzi  pare  siano  dispiaciuti  ch'io  li  conosca,  non  posso  dir  loro  tante  cose  che  vor- 
rei dire  e  non  basta  parlar  ai  bimbi.  Se  ho  voluto  ottenere  che  venissero  lavati  e  pettinati  ho 
dovuto  metter  io  la  mano  ...  Il  culto  è  poco  frequentato.  Uno  dice  che  deve  fare  l'acqua- 
vite, l'altro  pettinar  la  canapa,  un  altro  ha  freddo,  insomma  sono  indifferenti  ...  Certi  ver- 
rebbero ancora  ma  la  moglie  non  vuole.  Ieri  sera  parlavo  con  uno  ...  il  prete  l'ha  fatto  cer- 
care e  gli  ha  diffeso  di  venir  ad  ascoltare  l'Evangelo,  dandogli  per  iscusa  che  non  Io  può 
capire  ...  Malgrado  le  difficoltà  che  mi  circondano  non  mi  perdo  ancora  affatto  di  corag- 
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gio.  Gli  alunni  che  vengono  da  me  alla  scuola  vanno  ripetendo  agli  altri  quello  che  sen- 
tono da  me  ...  M'hanno  detto  che  tutti  i  piccoli  canti  che  io  faccio  imparare  nella  scuola  se 
li  mostrano  dagli  uni  agli  altri.  Di  questo  i  genitori  ne  sono  touchés,  ed  essi  non  mi  guar- 
dano più  tanto  di  mal'occhio  [sic].  Il  Sindaco,  il  delegato  scolastico  e  l'ispettore  anziché 
avversi  ci  sono  favorevoli,  si  sono  mostrati  molto  buoni  ultimamente  e  m'hanno  incorag- 
giata a  proseguire  promettendomi  la  loro  protezione  [4/3/1875]. 

Con  la  lettera  del  14/4/1875  la  differenza  fra  disponibilità  dei  piccoli  e  mise- 
ria e  ignoranza  degli  adulti  si  fa  più  netta: 

Non  si  può  riformare  un  popolo,  nemmeno  il  piccolo  villaggio  di  Viareng,  dall'oggi 
all'indomani,  e  spesso  mi  domando:  ma  non  potrò  io  far  niente  per  questi  abitanti?  Mi  ap- 
poggio purtroppo  sulle  mie  proprie  forze,  voglio  fare  da  me  sola,  allora  non  ottenendo  il 
risultato  che  desidero  mi  lascio  abbattere  . . .  non  ho  più  che  9  scolari,  due  mi  hanno  la- 
sciato per  andare  alla  montagna  a  pascolare  pecore  e  capre  e  chissà  che  tra  poco  alcuni  an- 
cora siano  costretti,  per  lo  stesso  motivo,  ad  abbandonare  la  scuola.  Ma  si  può  già  vedere 
un  piccolo  miglioramento  nelle  scuole  evangeliche  di  Viareng.  Cominciano  a  capirmi  ed  a 
essermi  un  tantino  affezionati  ed  io  comincio  ad  amarli  veramente  e  a  prendere  piacere  a 
lavorare  fra  loro.  I  parenti  molto  ignoranti  non  si  curano  di  istruirsi  e  talvolta  sono  assai 
indifferenti  all'istruzione  dei  figli.  Una  grande  ignoranza  e  una  grande  miseria  ... 

Con  l'ultima  lettera  di  giugno,  una  sorta  di  bilancio  conclusivo.  Sugli  scolari: 

...  sto  domandandomi  se  continuare  le  lezioni  o  dar  vacanza.  Non  ch'io  abbia  pre- 
mura di  terminare  . . .  contavo  far  la  scuola  tutto  Luglio  o  almeno  fino  alla  metà,  ma  bensì 
perché  rimango  sola.  Tutto  il  mese  di  maggio  avevo  14  alunni,  giugno  14  e  poi  12,  adesso 
solo  più  4  o  5  e  non  stanno  tutto  il  giorno.  Chi  non  può  andare  in  montagna  o  ai  campi 
deve  stare  a  casa  per  curare  un  fratellino  o  una  sorellina  . . . 

Sui  genitori: 

Se  si  tratta  d'istruzione  i  parenti  sono  contentissimi  di  affidarmi  i  loro  figli  e  molti 
sono  quelli  che  mi  dicono  di  tornare  dicendomi:  L'anno  prossimo  anche  noi  le  manderemo 
i  nostri.  Se  si  tratta  poi  di  religione  è  tutta  un'altra  cosa.  Ovvero  sono  indifferenti  o  bigotti. 

Su  se  stessa: 

...  a  Viareng  ...  difficoltà  e  contrarietà,  tuttavia  s'Ella  trova  bene  ch'io  vi  ritorni  ... 
vi  vengo  con  gioia,  sperando  coll'aiuto  di  Dio  di  vincerle.  Secondo  la  determinazione  che 
prenderà,  la  supplico  di  farmela  partecipare  affinch'io  possa  prepararmi  a  partire  o  a  ritor- 
nare [29/6/1875]. 


/  trasferimenti 

Procedendo  ad  una  suddivisione  dei  carteggi  per  anni  e  luoghi  di  provenienza 
risultano  evidenti  i  numerosi  trasferimenti  da  una  scuola  all'altra  dei  354  maestri. 
A  volte  è  lo  stesso  interessato  a  richiedere  lo  spostamento,  per  motivi  di  salute,  per 
riavvicinarsi  al  proprio  paese  d'origine,  per  incompatibilità  personale  con  le  condi- 
zioni culturali  e  materiali  del  luogo.  Oppure,  più  generosamente,  nella  speranza  di 
poter  meglio  «servire  la  vera  fede»  in  un  paese  diverso.  Molto  più  sovente  si  tratta 
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di  trasferimenti  forzati,  specialmente  quando  le  scuole  vengono  chiuse  per  man- 
canza di  fondi  o  per  scarsa  affluenza.  In  alcuni  casi,  è  l'opera  dell'insegnante  ad 
essere  giudicata  negativamente  dal  Comitato  e  non  sempre  per  motivi  solo  didat- 
tici. E  infine,  più  positivamente,  perché  in  altre  località  il  numero  dei  nuovi  iscritti 
alle  scuole  evangeliche  è  così  alto  da  richiedere  urgentemente  l'invio  di  altri  mae- 
stri. Ma  qualunque  ne  sia  la  ragione,  è  un  dato  di  fatto  che  quasi  mai  la  stessa  per- 
sona riesce  a  (o  vuole)  rimanere  nella  stessa  scuola  per  l'intero  arco  della  propria 
vita  lavorativa.  Si  veda,  a  titolo  di  esempio  Enrichetta  Pasquet  che  parte  a  32  anni, 
nel  1877,  da  Prarostino  per  supplire  posti  vacanti  a  Milano,  Genova,  Roma,  ma 
spedisce  lettere,  non  di  lavoro,  anche  da  Firenze  e  Siena;  nel  1879  e  fino  al  1881  si 
ferma  nelle  scuole  di  Roma;  quindi  ritorna  per  un  certo  periodo  a  Torre  Pellice,  in 
quanto  abbiamo  il  suo  nome  nel  1883  alla  Ecole  Enfantine  de  la  Ville,  e  nel  1887 
fra  i  maestri  elementari  aventi  diritto,  da  parte  del  Comune,  ad  un  aumento  dello 
stipendio;  il  carteggio  come  maestra  evangelica  ricomincia  nel  1895  da  Siena;  qui 
si  ferma  fino  al  1907,  per  poi  prendere  servizio  dal  1908  al  1916  a  Forano  Sabino. 

Per  Davide  Bertinatti  non  abbiamo  precisi  dati  anagrafici,  però  la  sua  prima 
lettera  è  del  22/3/1873,  quindi  possiamo  approssimativamente  collocare  la  sua  data 
di  nascita  a  metà  del  secolo  scorso.  Vi  si  legge: 

Sono  circa  14  mesi  che  il  Sig.  Geymonat  venne  alle  Valli  e  quivi  m'invitò  a  venire  a 
Firenze  ...  accettai  ...  e  venni  ad  occupare  un  posto  di  maestro  all'Istituto  Evangelico  di 
Piazza  S. Croce.  Ma  al  principio  di  Febbraio  p.p.,  il  Sig. Geymonat  essendosi  ritirato  dal 
Comitato,  seppi  che  quell'Istituto  sarebbe  passato  sotto  la  direzione  del  comitato  della 
Chiesa  Libera.  Non  essendo  per  nulla  disposto  ad  entrare  al  servizio  di  quella  chiesa,  diedi 
subito  la  mia  dimissione  ...  Ed  ora  ...  vengo  con  la  presente  ad  offrire  al  Comitato  ...  i 
miei  deboli  servizi,  avvertendo  nello  stesso  tempo  che  quando  la  mia  domanda  venisse  ac- 
cettata, come  lo  spero,  non  avrei  difficoltà  di  andare  in  qualunque  posto  fosse  ritenuto  ne 
cessario. 

All'origine  dunque  dell'iter  lavorativo,  ma  anche  geografico,  di  un  modesto 
maestro  valdese  troviamo  personaggi  e  vicende  di  più  ampia  levatura.  «Il  Sig. 
Geymonat»  è  il  professore  di  teologia  Paolo  Geymonat,  le  vicende  a  cui  si  accenna 
nella  lettera  sono  quelle  che  portarono  fra  il  1868  e  il  1874  alla  costituzione  di  due 
Chiese  evangeliche  in  Firenze. 

Ma  il  maestro  Davide  Bertinatti,  giunto  da  poco  dalle  Valli,  non  comprende 
appieno  le  tensioni  che  stanno  percorrendo  la  comunità  fiorentina,  teme  unica- 
mente il  distacco  dalla  "sua"  chiesa  valdese  e  chiede  di  essere  utilizzato  altrove, 
«in  qualunque  posto».  Viene  accontentato  e  nel  1873/74  diviene  direttore  della 
scuola  infantile  ed  elementare  evangelica  di  Sampierdarena.  Vi  rimane  per  quattro 
anni  e  nella  sua  ultima  lettera,  a  proposito  dei  suoi  allievi,  scrive:  «...  non  sentono 
mai  parlare  l'italiano  fuorché  in  iscuola  e  quindi  non  ci  sono  troppo  famigliari» 
[9/4/1877]. 

E  un'osservazione  quasi  ovvia  a  così  pochi  anni  dall'Unificazione.  Trasferito 
a  Venezia,  i  suoi  commenti  si  fanno  più  pregnanti:  «Riguardo  alla  preparazione  o 
studio  vi  è  la  Storia  d'Italia  che  lascia  molto  a  desiderare.  Essi  trovano  per  iscusa 
che  quella  è  roba  affatto  nuova  per  essi»  [2/1 1/1877]. 
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Ma  i  problemi  della  nuova  Italia  non  sono  solo  quelli  dell'unificazione  sto- 
rico-linguistica, perché  nella  stessa  leggiamo:  «In  quanto  alla  regolarità  non  c'è 
male,  una  sola  ragazza  è  stata  costretta  ad  assentarsi  qualche  giorno  essendo  essa 
senza  scarpe».  Anche  un  po'  di  campanilismo  trova  spazio,  e  così,  memore  forse 
dei  duri  inverni  di  neve  e  ghiaccio  nella  lontana  Val  Pellice,  scrive  l'anno  seguente: 
«La  regolarità  continua  a  lasciare  non  poco  a  desiderare,  causa  il  cattivo  tempo  ...  I 
miei  Veneziani  non  sono  dei  più  coraggiosi.  Un  po'  di  pioggia  basta  a  tenerli  a 
casa»  [1/5/1879]. 

Nei  quattro  anni  seguenti  è  a  Rio  Marina,  quindi,  dal  1883/84,  a  S.  Fedele 
d'Intelvi.  Si  tratta  per  lui  forse  della  sede  più  disagiata.  Così  la  descrive: 

...  delle  quattro  stanze  di  cui  si  compone  il  mio  alloggio  ho  dovuto  lasciare  la  più 
bella  e  la  più  comoda,  la  sola  che  abbia  una  stufa,  per  uso  della  scuola  ...  L'aver  la  scuola 
in  casa  ha  i  suoi  vantaggi,  non  lo  nego,  ma  ha  altresì  i  suoi  bravi  inconvenienti.  Se  ho  vo- 
luto un  tavolino  pel  mio  uso  in  iscuola,  ho  dovuto  provvedermelo  da  me;  se  voglio  un  po' 
di  fuoco,  spesso  mi  tocca  aggiungervi  la  legna.  Senza  contare  che,  in  gran  parte  almeno, 
devo  provvedere  l'inchiostro,  le  penne  e  il  gesso  per  la  lavagna  [29/4/1885]. 

Nell'inverno  successivo  la  scuola  viene  chiusa,  probabilmente  perché  troppo 
poco  frequentata.  Il  maestro  è  licenziato.  Così  egli  descrive  il  fatto  nella  sua  lettera 
del  24/12/1885.  La  persona  a  cui  si  rivolge  è  ovviamente  il  Presidente  del  Comitato 
di  Evangelizzazione: 

Dopo  la  conversazione  che  abbiamo  avuto  a  Como,  orsono  15  giorni,  la  sua  lettera 
giuntami  ieri  alle  12  fu  veramente  per  me  un  fulmine  a  ciel  sereno.  Capisco  fino  ad  un 
certo  punto  le  ragioni  del  Comitato,  ma  pur  non  posso  a  meno  che  di  fare  delle  penose  ri- 
flessioni. Ecco  oramai  13  anni  che  sono  al  servizio  del  Comitato  e  15  a  quello  della 
Chiesa,  più  cinque  anni  come  maestro  della  scuola  sussidiaria  di  Villar  Pellice,  ed  ora  mi 
vedo  buttato  per  il  primo,  e  forse  il  solo,  sul  lastrico,  e  ciò  senza  che  io  abbia  mai  avuto  un 
rimprovero  . . . 

Al  termine  del  carteggio,  un'inaspettata  soluzione: 

Come  già  le  dissi,  non  bastandomi  l'animo  dopo  essere  stato  rimandato  dal  Comitato 
della  Chiesa  Valdese,  di  presentarmi  altrove  per  un  impiego  come  maestro  o  come  evan- 
gelista, mi  son  deciso,  ben  mio  malgrado,  ad  un'altra  carriera,  tanto  per  dare  ...  un  po'  di 
pane  alla  mia  famiglia.  Alla  mia  età  non  sarà  una  cosa  tanto  facile  ad  assuefarmi  ad  un  la- 
voro di  cui  non  ho  nessunissima  pratica,  ed  è  una  dura  prova  per  me,  ma  spero  che  il  Si- 
gnore, il  quale  provvede  il  cibo  agli  uccelli,  vorrà  darmelo  anche  a  me  e  ai  miei.  Ho  deciso 
dunque  di  prendere  un  negozio  a  Torre  Pellice  [18/1/86]. 

E  dunque  la  parabola  geografica  di  Davide  Bertinatti  si  chiude  con  il  ritorno 
alle  Valli  sì,  ma  con  un  lavoro  in  tutt'altro  campo. 

Gli  esordi  di  Marguerite  Blanqui  colpiscono  invece  per  la  disarmante  inge- 
nuità con  cui  essa  si  esprime.  Essendo  nata  nel  1852,  ha  solamente  17  anni  quando 
scrive  questa  lettera  il  9/10/1869.  È  a  Lucca,  dove  insegna  (evidentemente  con  la 
Patente  inferiore)  da  due  anni,  e  le  è  appena  stato  offerto  il  posto  di  Palermo: 

...  Laissez  vous  prier  avec  instance,  très  bon  Monsieur,  de  m'accorder  au  moins  pour 
ics  premiers  temps  quatre  vingt  francs  ...  ça  vous  concevez  bien  qu'il  me  faudra  renoncer 


MAESTRI  EVANGELICI.  LE  LETTERE  INVIATE  AL  COMITATO  DI  EVANGELIZZAZIONE 


103 


pour  bien  des  années  aux  Vallées,  parceque  si  au  bout  de  5  ou  6  ans  je  désirerais  faire  une 
visite  à  mes  parents,  toutes  mes  économies  suffiront  à  peine  pour  payer  mon  voyage  d'al- 
ler et  retour.  Donc  j'espère  que  vous  ne  me  refuserez  pas  cette  demande,  car  il  est  deux 
ans  que  je  suis  a  Luques  et  je  ne  vous  ai  jamais  rien  demandé,  tandis  que  toutes  les  autres 
maîtresses  d'écoles  qui  sont  venues  dès  Vallées  en  Italie  ont  un  appointement  supérieur  au 
mien.  Je  compte  sur  votre  bonté,  autrement  je  me  sens  forcé  malgré  moi.  de  vous  dire  que 
je  n'ose  guère  me  mettre  en  route  pour  Palerme;  quoique  je  désiderasse  beaucoup  y  aller... 

Non  si  può  non  notare,  tenendo  presente  l'età  della  ragazza  e  che  siamo  nel 
1869,  l'uso  di  frasi  come  «renoncer  pour  bien  des  années  aux  Vallées»,  «les  autres 
maitresses  d'écoles  qui  sont  venues  dès  Vallées  en  Italie  ...  »,  dove  le  Valli  valdesi 
risultano  come  la  vera  patria,  mentre  l'Italia  è  il  paese  straniero.  Un  paese  ancora 
così  ignoto,  da  suscitare  molte  aspettative  nella  giovanissima  maestrina.  Evidente- 
mente rassicurata  dal  Presidente  del  Comitato,  alcuni  giorni  dopo  scrive: 

...  j'accepte  le  poste  de  Palerme  ...  le  régent  de  l'Ecole  des  garçons  est  Vaudois?  Je 
me  figure  qu'il  y  aura  diverses  écoles  évangeliques.  dirigées  par  des  jeunes  maitresses  ita- 
liennes et  qu'ainsi  je  pourrais  vivre  au  milieu  d'une  bonne  société  [14/10/1869]. 

Purtroppo  il  carteggio  si  chiude  con  questa  lettera,  e  nulla  sappiamo  dell'e- 
sperienza palermitana  di  Marguerite  Blanqui:  se  il  maestro  delle  classi  maschili  era 
valdese  come  lei,  se  le  giovani  maestre  «italiennes»  erano  simpatiche,  se  la  congre- 
gazione evangelica  del  luogo  rappresentava  effettivamente  una  «bonne  société». 

Seguendo  i  trasferimenti  di  altri  maestri,  ritorniamo  al  Nord  Italia.  Il  carteg- 
gio di  Paolo  Charbonnier  è  l'unico  che  ci  descrive  la  scuola  elementare  evangelica 
valdese  di  Milano  nell'800.  e  precisamente  nell'anno  1862/63.  ai  primordi  dell'o- 
pera di  evangelizzazione: 

...  la  scuola  diurna  pareva  sul  principio  dare  poca  speranza,  avendo  cominciato  col 
piccolo  numero  di  5  ragazzi,  ma  a  poco  a  poco  io  ne  vidi  con  gran  piacere  aumentare  sen- 
sibilmente il  numero,  ed  ultimamente  la  scolaresca  si  componeva  di  20  allievi  ...  Al  pre- 
sente alcuni  hanno  abbandonato  la  scuola,  chi  per  un  motivo,  chi  per  un  altro.  Tre  fra  que- 
sti avendo  genitori  i  quali  seguono  ancora  i  riti  della  chiesa  cattolica  romana,  sono  stati 
costretti  ad  abbandonarmi,  malgrado  la  loro  volontà,  e  quella  dei  loro  genitori,  a  motivo 
che  il  loro  parroco  li  ha  severamente  vietati  [sic]  di  frequentare  una  tale  scuola  (detta  ere- 
tica per  loro).  Un  altro  ha  dovuto  lasciare  la  scuola  diurna  per  andare  al  lavoro  e  guada- 
gnarsi qualche  soldo  per  sostenersi  e  non  essere  troppo  a  carico  dei  suoi  poveri  genitori, 
questo  frequenta  la  scuola  serale  ...  una  ragazza  va  pure  essa  a  lavorare  per  imparare  un 
mestiere  ...  [15/4/1863]. 

A  Milano  egli  è  anche  maestro  della  scuola  serale  operaia  evangelica: 

La  scuola  serale  per  operai  ha  pure  essa  cominciato  e  subito  si  vide  aumentarne  il 
numero  di  modo  tale  che  mi  era  quasi  impossibile  di  poterli  dirigere  convenevolmente 
tutto  solo,  essendo  giunti  ad  una  sessantina  e  più  ...  quantunque  fossero  affatto  ignoranti, 
danno  buona  prova  della  loro  assiduità  e  intelligenza.  La  più  parte  sono  in  istato  di  poter 
scrivere  loro  stessi  le  loro  lettere,  in  modo  più  o  meno  corretto,  se  li  occorre  la  circostanza, 
e  nei  mesi  prima  d'oggi  erano  illetterati.  Di  più  sono  al  grado  di  fare  i  calcoli  più  necessari 
pel  proprio  uso  ...  Come  la  lingua  francese  è  ormai  conosciuta  per  tutta  l'Europa,  ho  cre- 
duto buono  di  dare  a  questi  operai  anche  i  primi  principi  di  questa  lingua  e  ne  fanno  pro- 
fitto 1 15/4/1 863]. 
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Con  il  1863  il  carteggio  si  interrompe.  Da  una  fonte  bibliografica  dell'epoca3 
sappiamo  che  nel  1867  e  nel  1870  è  maestro  a  Torre  Pellice,  ma  da  una  sua  lettera 
del  19/9/1870  intuiamo  un  suo  servizio  (forse  nel  1868  o  nel  1869)  a  Genova: 

J"ai  donné  ma  demission  comme  maître  d'école  a  Gênes  ...  ma  position  de  famille  ne 
me  permet  pas  de  continuer.  Mon  beaupère  ne  veut  plus  absolument  rester  seul;  ma  femme 
ne  pourrait  le  quitter. 

Tre  anni  dopo  si  pone  comunque  nuovamente  al  servizio  del  Comitato  di 
Evangelizzazione.  La  sede  assegnatagli  è  quella  di  Guidizzolo,  da  dove  trasmette 
regolari  relazioni  mensili.  Oltre  alla  buona  volontà  di  maestro  (a  testimonianza  del 
suo  operato  abbiamo  anche  un  articolo  della  rivista  «L'Eco  della  Verità»,  1873, 
n.30),  possiede  anche  quella  di  evangelizzatore:  «Potrei  più  facilmente  ora  presie- 
dere adunanze  di  edificazione,  perché  ho  potuto  esercitarmi  per  due  anni  e  più  nelle 
scuole  quartierali,  almeno  durante  l'inverno;  non  ho  più  quella  timidità  che  avevo  a 
Genova»  [31/1/1873].  Il  suo  servizio  nel  campo  dell'evangelizzazione  terminerà 
nel  1875:  «Essendo  stato  invitato  dal  Sig.  Pastore  di  Pinerolo  ...  ad  essere  maestro 
della  scuola  valdese  di  Pinerolo  ...  accetterei  di  buon  grado»  [8/2/1875]. 

Gli  esempi  fin  qui  riportati  illustrano  in  minima  parte  il  tema  della  mobilità 
geografica  dei  maestri  valdesi  volontariamente  postisi  al  servizio  dell'evangelizza- 
zione italiana.  Il  complesso  della  ricerca  su  tutti  i  354  carteggi  permette  invece  non 
solo  di  elencare,  ma  anche  di  approfondire  il  dove,  il  come,  il  quando,  queste  per- 
sone se  ne  andarono  e  tornarono  alle  loro  Valli.  Tuttavia,  non  ho  ritenuto  (e  non  lo 
ritengo  tuttora,  in  questa  sede)  che  la  mole  dei  dati  elaborati  dalla  lettura  delle  let- 
tere mi  autorizzasse  a  dare  risposte  numeriche  a  quesiti  volti  a  stabilire  con  quanta 
frequenza  (e  in  quale  percentuale)  nei  trasferimenti  da  un  luogo  all'altro,  nel  rasse- 
gnare le  dimissioni  e  tornare  a  casa,  pesassero  le  debolezze  del  singolo,  i  suoi  af- 
fetti familiari,  i  suoi  problemi  di  sopravvivenza  materiale,  e  quanto  invece  fosse 
dovuto  al  disegno  generale  di  cui  il  Comitato  di  Evangelizzazione  si  faceva  porta- 
tore nei  confronti  di  centinaia  di  scuole  e  insegnanti  sparsi  in  tutta  Italia.  Un  Comi- 
tato che  doveva  conciliare  i  fervori  e  gli  entusiasmi  missionari  con  gli  scarsi  mezzi 
finanziari  necessari  per  attuarli.  Questa  penuria  di  mezzi  si  rifletteva  anche  sugli 
stipendi  dei  maestri,  a  dire  il  vero  non  inferiori  a  quelli  corrisposti  dallo  Stato,  ma 
questa  era  una  ben  magra  consolazione.  Credo,  in  sintesi,  che  non  sia  da  privile- 
giare la  lettura  quantitativa,  statistica,  quanto  piuttosto  quella  qualitativa,  mirata  a 
rintracciare  l'espressione  delle  singole  tematiche.  Quella  delle  difficoltà  materiali 
"a  sbarcare  il  lunario"  nella  sede  dove  il  singolo  è  stato  mandato  è  frequentissima. 
Non  importa  quante  volte,  ma  come  viene  descritta.  E  ogni  voce  è  diversa  da  ogni 
altra.  In  questo  modo,  persone  che  non  pretendevano  affatto  di  "fare  la  storia", 
l'hanno  fatta,  eccome,  per  noi  che  possiamo  leggere  le  loro  parole  dopo  un  secolo. 
Lo  stesso  dicasi  per  il  tema  della  disponibilità  a  recarsi  in  zone  anche  lontane,  an- 
che disagiate.  Potremmo  addirittura,  in  questo  caso,  permetterci  di  procedere  a 
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campione,  scegliendo  uno  qualunque  dei  carteggi.  Sia  nei  casi  positivi,  sia  in  quelli 
negativi  (laddove  le  impossibilità  oggettive  hanno  la  meglio  sulle  inclinazioni  per- 
sonali), la  lettura  risulterebbe  comunque  significativa  e  documentaria.  Prendiamo 
le  lettere  di  Giovanni  Tourn.  Questa  è  la  prima: 

Rorà.  5/9/1874.  Oggetto  della  presente  è  di  offerire  il  mio  servizio  alla  benemerita 
Commissione  di  Evangelizzazione,  se  questa  può  accettarlo.  Fin  dall'anno  scorso  ho  ter- 
minato i  miei  studi  alla  Scuola  Normale  di  Torre  Pellice:  e  per  svilupparmi  nella  lingua 
italiana  accettai  un  impiego  di  colportore  evangelico  in  Italia,  da  dove  me  ne  ritornai  collo 
scopo  di  sostenere  Pesame  di  patente  magistrale,  il  che  ho  fatto.  Ottenuto  questo,  il  mio 
desiderio  sarebbe  di  trovare  un  posto  come  insegnante  nell'opera  che  fa  la  nostra  chiesa  ... 

Questa  invece  è  scritta  quattro  anni  più  tardi: 

Pisa.  19/7/1878.  Ci  siamo  convenuti  tra  me  e  mia  moglie  ...  se  crede  di  dovermi 
mandare  più  lontano,  al  di  là  di  Pisa.  Ella  può  disporre  di  me  a  suo  beneplacito,  perché  per 
me  sono  affatto  indifferente,  la  lontananza  già  esiste  e  allora  che  sia  Napoli.  Palermo,  o  al- 
trove, poco  importa  ...  La  prego  che  quando  mi  avrà  destinato  un  posto,  dove  sarà,  ella  mi 
voglia  dare  l'indirizzo  del  pastore  di  quella  chiesa. 

Questo  maestro  ha  riassunto  in  una  sola  frase  le  vicende  sue  e  di  molti  altri. 
Non  per  tutti  che  fosse  Napoli.  Palermo,  o  altrove,  poco  importava  (c'è  un  Paolo 
Chauvie  che  il  12/10/1873  scrive: 

...  credei  che  la  Commissione  mi  volesse  assolutamente  mandar  laggiù.  I  miei  pa- 
renti si  opposero  fermamente  a  questa  mia  partenza,  dicendo  essere  Riesi  il  paese  dei  lupi 
...  [Ma]  ricevuta  l'ultima  sua  lettera  corsi  ad  Angrogna.  e  mi  sforzai  di  provare  ai  miei  pa- 
renti che  Brescia  non  è  paese  dei  lupi  ...  Acconsentirono  ...  Accetto  volentieri  il  posto  di 
Brescia  ...  Si  tratta  di  aprire  una  nuova  scuola  ...  coll'aiuto  del  Signore  si  lavorerà. 

però  per  tutti  vale  che  quella  lontananza  già  esiste.  Anche  a  poche  centinaia 
di  chilometri  da  Torre  Pellice,  non  è  la  lontananza  geografica  dai  luoghi  natii  che 
impressiona,  quanto  piuttosto  la  distanza  culturale  fra  i  propri  parametri  culturali,  i 
propri  costumi  di  vita,  e  quelli  in  uso  nel  luogo  dove  si  va  a  fare  scuola. 

Conclusioni 

Riteniamo  che  la  ricerca  sui  carteggi  dei  maestri  evangelici  dal  1860  al  1915 
non  sia  affatto  conclusa,  e  quanto  fin  qui  esposto  non  è  che  un  primo  contributo.  Vi 
sono  anzitutto  considerazioni  di  ordine  generale  che  motivano  il  nostro  invito  a 
compiere  ulteriori  studi. 

La  prima  è  attinente  la  storia  dell'alfabetizzazione  e  scolarizzazione  nel  corso 
del  XIX  secolo.  Su  di  essa  esistono  ottimi  lavori,  che  ne  hanno  illustrato  e  com- 
mentato l'evoluzione,  come  in  pochi  lustri  ciò  che  per  il  passato  era  stata  la  norma 
(un'altissima  percentuale  di  analfabeti  fra  la  popolazione)  si  trasformi  in  depreca- 
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bile  eccezione,  fenomeno  limitato  ad  alcune  fasce  d'età,  ad  alcune  zone  geografi- 
che, a  parte  delle  classi  più  diseredate4. 

Nello  studio  dei  cambiamenti  sociali  che  ne  conseguirono,  nell'elaborazione 
delle  tabelle  statistiche  che  provano  l'incidenza  e  la  progressione  di  un  così  grande 
mutamento  culturale  e  materiale  (non  si  dimentichi  che  all'aumento  della  scolarità 
di  base  doveva  per  forze  di  cose  corrispondere  una  diminuzione  nell'uso  della 
forza-lavoro  infantile)  sono  state  utilizzate  le  più  diverse  fonti  documentarie  dell'e- 
poca: 

-  censimenti  nazionali,  liste  di  leva  e  permessi  di  emigrazione,  laddove  ve- 
niva segnalato  il  grado  d'istruzione  dell'individuo  oppure,  ma  ciò  vale  solo  per  al- 
cuni anni,  si  distingueva  la  capacità  di  scrittura  da  quella  di  lettura,  e  si  segnalava 
chi  sapeva  fare  entrambe  le  cose; 

-  atti  di  compravendita,  contratti  lavorativi,  atti  matrimoniali,  dove  alcuni 
firmavano  e  altri  invece  apponevano  una  croce; 

-  delibere  comunali  su  assunzioni  e  licenziamenti  di  maestri,  sui  loro  emolu- 
menti, sull'acquisto  di  arredamenti  scolastici,  sulle  date  di  chiusura  e  apertura  delle 
scuole  municipali,  sull'attivazione  dei  Patronati  scolastici; 

-  dati  catastali  su  costruzione  e  migliorie  degli  edifici  scolastici; 

-  registri  scolastici  riportanti  iscrizioni  (con  accanto  al  nome  dell'alunno  il 
mestiere  esercitato  dal  padre),  votazioni,  risultati  finali  degli  esami  di  diploma, 
elenco  delle  materie  e  dei  libri  di  testo  adottati,  annotazioni  sul  programma  svolto; 

-  inchieste  ministeriali  sul  piano  nazionale,  relazioni  di  ispettori  e  delegati 
scolastici  sul  piano  locale; 

-  le  leggi  e  i  regi  decreti  sull'istruzione,  i  regolamenti  scolastici  governativi,  i 
verbali  dei  dibattiti  parlamentari  (spesso  molto  accesi  e  contrastati)  che  li  accom- 
pagnarono; 

-  tutta  la  letteratura  pedagogica  (assai  ricca  e  variegata)  del  tempo,  le  riviste 
specializzate  (dirette  ad  un  pubblico  di  insegnanti  od  aspiranti  tali),  gli  atti  dei 
Congressi  Pedagogici; 

-  e  così  via  elencando,  senza  contare  che  molte  furono  le  prese  di  posizione 
su  educazione  e/o  istruzione  popolare  da  parte  di  intellettuali,  partiti  politici,  asso- 
ciazioni religiose,  leghe  e  cooperative  di  lavoratori  e  i  giornali  e  le  gazzette  di  que- 
gli anni  ne  forniscono  ampia  documentazione; 

-  così  come  la  lettura  degli  elaborati  degli  allievi  (temi  e  quaderni  miracolo- 
samente conservati  in  vecchi  archivi  scolastici  oppure  casualmente  ritrovati  nella 
soffitta  di  casa),  dei  libri  di  testo  e  anche  di  buona  parte  della  letteratura  infantile, 
dell'epoca,  possono  illuminare  sulle  intenzioni  educative  e  moralizzatrici  che  ac- 
compagnavano la  pratica  didattica  delle  scuole  primarie. 


4  Vedi  E.  DE  FORT,  Storia  della  scuola  elementare  in  Italia,  Feltrinelli,  Milano,  1979;  H.J. 
GRAFF,  Storia  dell'alfabetizzazione  occidentale,  Il  Mulino,  Bologna,  1989;  D.  BERTONI  JOVINE, 
Storia  dell'educazione  popolare  in  Italia,  Laterza,  Bari,  1965. 
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In  conclusione,  non  mancano  le  possibilità  di  rintracciare  fra  le  fonti  biblio- 
grafiche e  d'archivio  tutta  quella  documentazione  utile  a  ricostruire  la  storia  della 
scolarizzazione  di  massa  e  alcuni  autori  hanno  dato  prova  di  serietà  nella  raccolta 
dei  dati  e  di  originalità  nel  sintetizzarli  e  commentarli. 

Grazie  al  lavoro  svolto  da  questi  storici,  che  hanno  ricercato,  ritrovato,  esa- 
minato per  noi  lettori  ogni  genere  di  documento  ufficiale,  letterario,  giornalistico, 
possiamo  ora  permetterci  di  richiamare  l'attenzione  di  chiunque  sia  interessato  ad 
ampliare  ed  approfondire  le  tematiche  affrontate  nelle  loro  opere  sul  singolare 
fondo  d'archivio  scrupolosamente  conservato  negli  anni  presso  la  Tavola  valdese 
di  Torre  Pellice. 

Non  ci  consentiamo  di  presumere  che  esso  rappresenti  Tunica  testimonianza 
dal  vivo,  espressa  dai  diretti  interessati,  sulle  condizioni  di  vita,  sui  pensieri,  sui 
problemi  dei  maestri  elementari  nel  periodo  postunitario  e  le  loro  descrizioni  dei 
bambini,  dei  genitori,  dei  paesi  e  delle  città  dove  esercitavano  il  loro  mestiere  tro- 
vano facilmente  conferma  in  molte  delle  fonti  ufficiali  e  bibliografiche  di  cui  sopra. 

Ma  se,  appunto,  esistono  in  Italia  altri  archivi  (pubblici  o  privati)  che  hanno 
la  fortuna,  o  il  merito,  come  quello  della  Tavola  Valdese,  di  possedere  in  così  gran 
copia  -  ripetiamo:  si  tratta  di  migliaia  e  migliaia  di  lettere  -  simile  genere  di  docu- 
menti, sarebbe  estremamente  interessante  poter  procedere  a  nuovi  tipi  di  analisi  e 
raffronti  sulle  problematiche  che  da  queste  lettere  emergono,  completando  così  un 
quadro  geografico  e  temporale  già  di  per  sé  a  largo  raggio. 

Se  questa  possibilità  non  esiste,  a  nostro  parere  non  dovrebbe  costituire  pre- 
clusione a  ulteriori  ricerche  storiche  basate  su  queste  lettere  il  fatto  che  esse  siano 
scritte  da  una  categoria  particolare  di  maestri,  insegnanti  in  scuole  evangeliche  e 
non  municipali. 

Innanzitutto,  parecchi  di  questi  maestri  prestarono  servizio  anche  nelle  scuole 
comunali  e  anche  se  di  questi  servizi  non  abbiamo  da  parte  loro  resoconti  scritti, 
quali  quelli  richiesti  dal  Presidente  del  Comitato  di  Evangelizzazione,  non  è  pensa- 
bile che  la  stessa  persona  mutasse  completamente  atteggiamenti  e  predisposizioni 
nell'attività  didattica  e  nei  confronti  dei  propri  allievi  passando  da  una  scuola  per 
così  dire  privata  ad  una  statale  e  viceversa. 

In  secondo  luogo,  l'oggettiva  aconfessionalità  delle  scuole  evangeliche,  di- 
mostrata anche  dal  fatto  che  la  stragrande  maggioranza  dei  frequentanti  non  era  di 
fede  protestante,  la  loro  organizzazione  didattica,  il  tipo  di  preparazione  degli  inse- 
gnanti e  il  loro  trattamento  economico,  faceva  sì  che  in  esse  si  creassero  condizioni 
assai  vicine  a  quelle  proprie  delle  neonate  scuole  statali. 

Le  difformità  erano  quasi  tutte  di  segno  positivo,  nel  senso  che  l'istruzione 
evangelica,  diffusasi  dalle  Valli  all'intero  territorio  nazionale,  nei  contenuti  e  nei 
metodi  adottati  spesso  anticipò  quelle  innovazioni  che  a  poco  a  poco,  col  passare 
dei  decenni,  avrebbero  portato  l'istruzione  pubblica  italiana  a  livelli  se  non  ottimi, 
almeno  soddisfacenti. 

Usare  le  lettere  e  le  relazioni  dei  maestri  evangelici  all'interno  di  una  più  ge- 
nerale storia  della  lotta  all'analfabetismo  in  Italia  ci  pare  dunque  più  che  legittimo: 
rispecchiano  situazioni  scolastiche  certamente  minoritarie,  sicuramente  un  po'  spe- 
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ciali,  ma  niente  affatto  avulse  dalle  caratteristiche  sociali,  economiche,  culturali 
delle  società  locali  in  cui  erano  inserite.  Esse  non  erano  isole  felici,  e  lo  spirito  reli- 
gioso di  servizio  che  le  permeava  anziché  preservarle,  quasi  le  gettava  allo  sbara- 
glio in  una  società  di  forti  cambiamenti  quale  quella  italiana  dalla  seconda  metà 
dell' 800  all'età  giolittiana  e  pre-bellica. 

D'altro  canto,  se  si  volesse  privilegiare  quanto  di  disomogeneo  rispetto  alla 
realtà  dell'istruzione  pubblica  è  desumibile  dalla  lettura  dei  carteggi,  la  ricerca  sa- 
rebbe comunque,  a  nostro  avviso,  proficua. 

Nell'ambito  di  una  storia  nazionale  dell'alfabetizzazione,  tutte  quelle  notizie 
che  in  numerosissime  missive  i  maestri  danno  sulle  concorrenti,  ma  sarebbe  meglio 
dire  coesistenti,  scuole  municipali,  potrebbero  essere  usate  a  riprova  o  a  smentita 
dell'immagine  che  documenti  ufficiali  o  meno  ci  forniscono  di  dette  scuole  pubbli- 
che. 

Molte  delle  osservazioni  degli  insegnanti  sono  dettate  da  spirito  di  contrasto  e 
l'intento  è  chiaramente  quello  di  far  risaltare  i  meriti  dell'educazione  evangelica; 
esse  vanno  dunque  lette  con  doverosa  cautela,  non  possono  essere  sicuramente  in- 
nalzate a  livello  di  prove  storiche  sulle  condizioni  di  questa  o  quella  scuola  in  que- 
sta o  quella  città. 

Però  proprio  evidenziandone  l'indubbio  spirito  di  parte,  possono  essere  usate 
come  interessanti  cartine  al  tornasole  sulla  situazione  scolastica  dell'epoca. 

Nell'ambito  invece  della  storia  dell'evangelizzazione  italiana,  ci  pare  chiara 
l'importanza  di  queste  lettere  per  tutti  coloro  che  di  questa  storia  amerebbero  cono- 
scere qualcosa  di  più  del  ruolo  svolto  dalle  figure  minori,  meno  illustri,  meno  co- 
nosciute. 

I  maestri  sono  spesso  citati  (ed  esaltata  la  loro  opera)  nei  testi  storici  sul  mo- 
vimento evangelico-valdese.  I  loro  carteggi  ci  danno  ora  l'opportunità  di  meglio 
conoscerli,  ad  uno  ad  uno,  nella  concretezza  delle  conquiste  e  delle  sconfitte  a  cui 
andavano  incontro  nella  quotidianità  della  loro  missione.  E  non  bisogna  dimenti- 
care che  il  loro  impegno  non  era  quasi  mai  limitato  alla  funzione  docente:  termi- 
nate le  lezioni  spesso  le  ore  libere  della  giornata  venivano  dedicate  all'opera  di 
proselitismo  religioso  presso  le  famiglie. 

Di  questa  seconda  attività  troviamo  numerose  tracce  nelle  relazioni  inviate  al 
Presidente.  Pensiamo  che  per  alcune  realtà  più  periferiche  o  fino  ad  ora  meno  stu- 
diate, esse  possano  costituire  un'utile  fonte  di  notizie  per  scoprire  o  meglio  chiarire 
alcuni  aspetti  della  storia  dei  movimenti  evangelici. 

Abbiamo  fin  qui  parlato  di  storia  dell'alfabetizzazione  e  di  storia  valdese.  Ma 
speriamo  che  i  pochi  esempi  riportati  in  questo  articolo  abbiano  dimostrato  che  le 
lettere  conservate  presso  l'Archivio  della  Tavola  Valdese  rappresentano  anche  (o 
soprattutto,  a  seconda  dei  punti  di  vista)  una  preziosa  testimonianza  di  storia  so- 
ciale italiana  dal  1860  al  1915. 
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Non  è  questa  la  sede  per  disquisire  sul  loro  effettivo  valore  documentario  ed 
al  contempo  ci  sembra  insufficiente  scegliere  per  esse  la  comoda  definizione  di 
«buoni  esempi  di  micro-histoire»5. 

Un  buon  esempio  di  storia  dal  basso,  questo  sì,  senza  alcun  dubbio.  E  credo 
che  abbia  ancora  un  senso  conoscere  il  passato  anche  ascoltandone  le  voci  meno 
ufficiali.  Noi  oggi  leggiamo  e  scriviamo  di  sfruttamento  minorile  e  conflitti  di 
classe  nel  secolo  scorso.  Sapere  che  queste  cose  nelle  lettere  dei  maestri  evangelici 
si  chiamavano  «bambini  senza  scarpe»,  «giovani  di  vent' anni  che  vengono  stanchi 
alla  scuola  serale  ad  imparare  a  far  di  conto»,  «parenti  che  si  trovano  in  miseris- 
sime  condizioni»,  non  è  sentimentalismo  retorico,  ma  piuttosto  un  buon  modo  di 
depurare  la  nostra  voglia  di  conoscere  la  Storia  da  ogni  sterile  astrattismo. 

Le  considerazioni  sin  qui  fatte  sono  appunto,  come  si  diceva  in  premessa,  di 
ordine  generale.  Entrando  più  nel  merito  di  questo  nostro  invito  a  proseguire  la  ri- 
cerca sui  carteggi  dei  maestri,  ci  sembra  opportuno  indicare  almeno  tre  dei  campi 
d'indagine  su  cui  ci  si  potrebbe  indirizzare: 

1.  Su  354  carteggi,  ben  241  sono  sottoscritti  da  donne,  più  di  due  terzi  del  to- 
tale. Quindi  è  scontato  l'enorme  potenziale  di  ricerca  al  femminile  che  queste  carte 
offrono.  Si  potrebbero  scrivere  su  di  esse  non  solo  trattati  storici,  ma  anche  di  co- 
stume e  psicologici.  Le  lettere  sono  in  questo  senso  una  vera  e  propria  miniera  di 
notizie. 

Citando  a  caso,  si  va  dalla  maestra  che  annuncia  quasi  scusandosi  di  essere 
mancata  dalla  scuola  tre  (tre!)  settimane  essendo  rimasta  incinta,  avendo  partorito  e 
fornito  le  prime  cure  al  neonato6,  a  quell'altra  che  invece  chiede  che  il  Comitato 
provveda  a  fornirle  una  «vestimenta  decente»  adesso  che  dal  paese  di  campagna  è 
passata  alla  grande  città  (si  trattava  di  Pisa). 

Ci  sono  le  lettere  dal  Sud,  con  le  giovani  maestre  valdesi  che  confessano  il 
loro  disagio  nel  sapersi  criticate  perché  osano  recarsi  da  sole  a  visitare  le  famiglie 
degli  alunni. 

Ci  sono,  costanti,  le  richieste  di  aumento  di  stipendio  e  dalle  motivazioni  ad- 
dotte è  evidente  che  quasi  nessuna  di  loro  poteva  permettersi  di  farsi  aiutare  dalla 
famiglia,  ma  al  contrario  erano  loro  stesse  a  farsi  carico  del  mantenimento  di  geni- 
tori e  fratelli  e  sorelle  minori. 

C'è  tutta  una  serie  di  frasi,  annotazioni,  descrizioni,  che  illuminano  assai 
bene  sulle  conseguenze,  pagate  in  prima  persona,  di  un  certo  tipo  di  morale  e  sa- 
rebbe interessantissimo  vedere  fino  a  che  punto,  certi  pregiudizi,  certi  perbenismi 
fossero  propri  della  società  dell'epoca  e  fino  a  che  punto  fossero  presenti  anche 
nella  stessa  Chiesa  valdese. 

Vi  è  poi  tutto  l'universo  della  scrittura  al  femminile,  perché  effettivamente  le 
lettere  delle  maestre  sono  scritte  in  modo  diverso  da  quelle  dei  colleghi  maschi  e 
sarebbe  buona  cosa  farne  uno  studio  specifico. 


5  Cfr.  A.  MANNUCCI,  Educazione  e  scuola  protestante.  Ed.  Manzuoli.  Firenze,  1989. 

6  Lettera  di  Elisa  Bartoli  del  12  dicembre  1903  da  Forano  Sabino. 
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E,  infine,  le  maestre  non  descrivono  solo  se  stesse  e,  in  parte,  la  propria  vita, 
ma  anche  le  proprie  allieve  e  specie  nel  caso  delle  scuole  serali  molte  sono  le  pen- 
nellate che  possono  completare  il  nostro  quadro  sulla  condizione  femminile  nel  se- 
colo scorso. 

2.  Si  è  detto  che  le  lettere  provengono  da  160  località,  di  cui  148  italiane  e  87 
sede  di  scuole  evangeliche.  Sono  senz'altro  da  approfondire  in  modo  più  completo 
e  sistematico  le  differenze  fra  Nord,  Sud  e  Centro  Italia,  fra  una  regione  e  l'altra, 
fra  le  città  e  i  piccoli  paesi,  fra  le  realtà  industriali  e  quelle  rurali.  Tutto  ciò  nei  tre 
ambiti  fin  qui  approssimativamente  delineati:  quello  della  storia  della  scolarizza- 
zione, quello  della  storia  valdese,  quello  storico-sociale  vero  e  proprio. 

3.  I  maestri  partecipavano  in  prima  persona,  chi  più  chi  meno,  all'opera  di 
evangelizzazione  che  veniva  allora  avviata  sull'intero  territorio  nazionale,  e  questo 
anche  aldilà  dei  doveri  strettamente  scolastici. 

Nelle  loro  relazioni  al  Presidente  del  Comitato  i  due  piani,  quello  didattico  e 
quello  religioso,  sono  spesso  commisti,  specie  laddove  vi  è  la  cronaca  dei  rapporti 
quotidiani  con  le  famiglie  degli  scolari.  A  seconda  delle  località  da  cui  le  lettere 
vengono  inviate  e  soprattutto  a  seconda  degli  anni  in  cui  sono  scritte,  si  delinea  un 
quadro  preciso  dei  cambiamenti  nella  mentalità  comune  nei  confronti  dei  prote- 
stanti. Molte  sono  le  sfumature  nel  passaggio  dalla  diffidenza  all'accettazione  e 
magari  alla  conversione.  Così  come  molte  furono  i  successi  ma  anche  tanti  i  falli- 
menti. 

Le  osservazioni  fatte  dai  maestri  raccontando  gli  accadimenti  quotidiani  non 
solo  della  loro  scuola,  ma  anche  delle  comunità  di  fede  a  cui  appartengono,  pos- 
sono forse  aiutare  a  capire  meglio  il  perché  e  il  come  delle  vittorie  e  delle  sconfitte 
a  cui  le  nuove  chiese  evangeliche-valdesi  andarono  incontro  nei  cuori  e  nelle  menti 
della  gente. 
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Nel  pomeriggio  del  27  agosto  scorso  si  è  tenuto  a  Torre  Pellice  un  incontro 
dedicato  alla  figura  e  all'opera  del  prof.  Enea  Balmas,  nota  personalità  nel  pano- 
rama accademico  nazionale  ed  internazionale  nel  campo  degli  studi  di  francesi- 
stica,  in  un  aspetto  particolare  della  sua  attività  di  ricerca  meno  universalmente 
conosciuta,  quella  di  studioso  e  organizzatore  di  storia  valdese.  Era  un  sobrio  e 
affettuoso  omaggio  a  uno  dei  soci  più  illustri  della  nostra  Società,  per  anni  mem- 
bro del  Seggio  direttivo,  ed  attualmente  del  Comitato  scientifico.  Non  potevamo 
sapere  che  questo  omaggio  era  anche  un  addio:  Enea  Balmas  ci  ha  lasciato,  sul  fi- 
nire del  dicembre  1994,  stroncato  da  un  male  che  combatteva  da  anni.  In  suo  ri- 
cordo si  pubblica  qui  appresso  V intervento  di  Giorgio  Tourn  al  citato  incontro  del 
27  agosto,  il  quale  ha  affrontato  la  tematica  più  direttamente  inerente  al  settore  di 
interessi  rappresentato  dal  nostro  Bollettino. 


Enea  Balmas  "storico  valdese" 


Posto  sotto  questo  titolo  il  breve  saluto,  che  a  nome  degli  amici  della  Società 
rivolgiamo  a  Enea  Balmas,  si  trova  costretto  in  una  formula  che  può  apparire  dap- 
prima inadeguata  e  impropria.  Enea  Balmas  è,  più  che  storico,  uomo  di  cultura,  or- 
ganizzatore fecondo  e  creativo  di  ricerca  culturale,  è  europeo  più  che  valdese,  se 
valdese  significa  collocato  nel  mondo  della  piccola  minoranza  religiosa  in  Italia,  e 
nello  specifico  in  Piemonte.  Eppure  usiamo  e  rivendichiamo  la  piena  aderenza  dei 
due  termini  al  nostro  oggetto:  il  contributo  di  uno  storico  alla  identità  della  storia 
valdese.  Che  Enea  Balmas  sia  legato  da  vincoli  sotterranei  e  impercettibili  alla 
realtà  valdese  è  un  fatto  che  in  questa  sede  non  sfugge  a  nessuno  dei  presenti.  Della 
realtà  valdese  in  uno  dei  momenti  di  maggior  tensione  e  creatività  -  gli  anni  del 
dopoguerra  -  ha  vissuto  le  contraddizioni  e  le  speranze. 

Bastano  a  evocarlo  due  nomi:  Agape  e  «Presenza»;  una  testimonianza  di  fede 
evangelica  sulla  frontiera  del  mondo  -  così  si  intendeva  allora  la  creazione  del  vil- 
laggio sulla  montagna  -,  e  la  rivista  che  egli  fondò  e  diresse  a  Milano,  primo  tenta- 
tivo di  discorso  culturale  aperto  in  cui  il  religioso  -  inteso  non  nel  senso  generico 
di  religiosità  ma  nel  quadro  di  una  teologia  protestante  -  fosse  ricuperato  alla  co- 
scienza italiana.  Ciò  che  caratterizzò  però  il  percorso  di  Enea  Balmas  rispetto  ad 
altri  intellettuali  di  estrazione  analoga  o  vicina  alla  sua  è  il  fatto  che.  laddove  altri 
ha  inteso  realizzare  questa  presenza  di  una  cultura  nutrita  di  riferimento  protestante 
in  termini  di  impegno  saggistico  e  di  militanza  politica,  egli  si  sia  volto  alla  storia. 
In  questa  accezione  è  doveroso  parlare  di  lui  come  "storico",  nel  senso  di  una  per- 
cezione chiara,  anche  se  in  molti  ambienti  difficilmente  comprensibile,  della  por- 
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tata  chiarificatrice  della  lettura  storica,  o,  volendo  usare  altre  categorie,  del  valore 
fondante  dell'umanesimo  per  una  coscienza  moderna  di  sé. 

E  per  quanto  detto  poc'anzi  non  poteva  darsi,  per  compiere  questa  funzione 
maieutica  e  creatrice,  storia  più  adeguata  di  quella  valdese,  di  cui  conosceva  dal- 
l'interno le  dinamiche  e  di  cui  era  parte  egli  stesso. 

Fino  al  Novecento  la  storia  valdese  ha  una  valenza  quasi  esclusivamente 
ideologico-apologetica,  riguarda  i  valdesi  stessi  e  le  comunità  che,  per  affinità  reli- 
giosa, sono  interessate  alla  vicenda  di  questa  minoranza.  Nel  mondo  della  battaglia 
confessionale  presenta  scarso  interesse  una  lettura  del  fatto  religioso  come  feno- 
meno storico. 

Si  commetterebbe  però  un  grave  errore  negando  a  questa  storiografia  il  carat- 
tere di  scientificità  e  riducendone  la  prospettiva  ad  un  mero  intento  apologetico 
propagandistico.  I  monumenti  di  questa  storiografia  della  ricerca  storica  e  di  una 
lettura  della  realtà  ancora  oggi  affascinante:  Léger,  Brez,  Muston. 

In  misura  maggiore  e  minore  questa  impostazione  permane  sino  a  tempi  re- 
centi come  un  elemento  essenziale,  caratterizzante,  degli  storici  valdesi.  E  permane 
sotterranea  anche  quando  le  istanze  di  scientificità  e  le  moderne  tecniche  di  studio 
impongono  un  rigore  di  lettura  molto  più  attento.  In  uomini  come  Pascal  e  Armand 
Hugon,  che  in  modi  diversi  prolungano  la  lezione  di  Emilio  Comba  e  della  grande 
storiografia  tedesca,  si  afferma  infatti  l'esigenza  di  un  approccio  molto  più  critico 
al  documento,  di  una  ricostruzione  più  esatta  del  contesto  e  della  stessa  vicenda 
storica.  Questo  ha  significato  un  indubbio  approfondimento  dell'indagine,  una  let- 
tura scientificamente  corretta  del  fenomeno  valdese,  liberato  dalle  sovrastrutture 
ideologiche.  Paradossalmente  però  si  verificava  un  fenomeno  contrario:  una  sorta 
di  ripiegamento  sulla  vicenda  dei  valdismo  a  fenomeno  sabaudo. 

Nel  quadro  dell'ottica  resistente  alla  pressione  fascista  del  ventennio,  di  cui  le 
Valli  valdesi  sono  sia  luogo  simbolico  che  isola  geografica,  la  storia  del  passato 
valdese  diventa  strumento  essenziale  di  identità,  metafora  dell'impegno  presente  e 
questo  conduce  inevitabilmente  a  privilegiare  le  pagine  di  conflitto,  di  scontro,  di 
opposizione,  e  conduce  anche  alla  concentrazione  sulla  piccola  patria  valligiana. 
Anche  in  questo  caso  una  puntualizzazione  si  impone  ad  evitare  equivoci:  locale 
non  significa  angusto  o  valligiano,  anche  per  gli  storici  della  prima  età  del  secolo 
l'orizzonte  resta  vasto,  ben  oltre  i  limiti  geografici  dell'area  piemontese,  ma  la 
chiave  di  interpretazione,  il  nucleo  interpretativo,  sembra  trovarsi  nelle  vallate  sto- 
riche delle  Alpi. 

È  questa,  molto  schematicamente,  la  situazione  della  storiografia  valdese  al 
momento  in  cui  Balmas  inizia  la  sua  esplorazione  che  si  caratterizza,  a  parer  no- 
stro, per  tre  elementi. 

Un  primo  balza  subito  agli  occhi:  la  ricerca  delle  fonti.  Può  persino  parere 
banale  l'affermare  che  non  ci  sia  indagine  storica  o  scientifica  di  qualsiasi  tipo 
prima  di  un  lavoro  attento  e  serio  sulle  fonti,  ma  occorre  approfondire  il  tema. 

Il  lavoro  di  Enea  Balmas  sulle  fonti  valdesi  è  di  duplice  natura.  È  anzitutto  la 
ricerca  dell'inedito.  Con  la  pazienza  e  la  sagacia,  unite  a  quell'elemento  imponde- 
rabile di  fortuna  che  fa  il  grande  studioso,  e  che  tutti  gli  riconoscono  nel  campo  dei 


ENEA  BALMAS  "STORICO  VALDESE" 


113 


suoi  studi  specifici,  egli  esplora  archivi  e  biblioteche,  avvalendosi  della  sua  vastis- 
sima competenza  professionale,  alla  ricerca  di  ciò  che  riguardo  ai  nostri  valdesi 
esiste  e  non  si  conosce  ancora.  I  suoi  interventi  ai  Convegni  storici  e  sul  Bollettino 
hanno  sempre  questo  taglio  molto  caratteristico,  sondare  il  dettaglio,  evidenziare  la 
pagina  ignorata,  il  documento  sconosciuto.  La  passione  per  V  inedito,  il  frammento, 
la  scoperta  del  non  ancora  visto  non  è  ancora  scienza  storica,  può  restare  nell'am- 
bito della  minuzia  erudita,  del  florilegio  locale;  ben  altrimenti  fondamentale  per  gli 
studi  è  infatti  la  cultura  e  la  valorizzazione  del  già  conosciuto,  del  tradizionalmente 
acquisito  purché  effettuato  in  modo  moderno  e  su  testi  sicuri.  Di  qui  il  progetto  av- 
venturoso della  pubblicazione  dei  testi  della  storiografia  valdese  classica  e  della 
letteratura  medievale,  così  avventuroso  e  impegnativo  che  la  Società  di  studi  val- 
desi non  si  sentì  all'epoca  di  assumerne  il  carico,  limitandosi  a  dare  il  suo  patroci- 
nio. Di  questa  impresa  si  dice  qui  appresso  molto  meglio. 

Ma  il  confronto  con  le  fonti  è  molto  più  che  la  collocazione  e  l'utilizzo  orga- 
nico, è  la  rilettura.  Più  che  un  approccio  quantitativo  si  tratta  di  una  visione  qualita- 
tiva del  problema.  Questo  ci  conduce  al  secondo  elemento  caratteristico  del  lavoro 
di  Balmas. 

La  rilettura  delle  fonti  lo  conduce  alla  riappropriazione  di  un  carattere  essen- 
ziale della  vicenda  valdese:  la  dimensione  europea.  Rovesciando  V  ottica  degli  anni 
'30  e  riordinando  in  modo  diverso  i  materiali  documentari.  Balmas  propone  di 
guardare  non  più  all'Europa  dalle  Valli  ma  alle  Valli  dall'Europa.  Con  questa  vi- 
sione innovativa  della  realtà  valdese  egli  risponde  ad  una  esigenza  storiografica 
intrinseca  al  fatto  valdese,  ma  anche  ad  una  istanza  di  ordine  più  generale  che 
viene  dalla  situazione  ambientale. 

Parallelamente  infatti  alla  riscoperta  della  Riforma  italiana  -  degli  «Eretici 
italiani»,  per  usare  l'espressione  di  Cantinori  -  e  della  sua  portata  nel  quadro  della 
storia  religiosa  italiana,  scoperta  che  ha  come  conseguenza  un'attenzione  partico- 
lare anche  al  fenomeno  dell'evangelismo  contemporaneo,  si  delinea  una  visione 
più  complessa  e  ricca  del  fenomeno  valdese  come  elemento  caratterizzante  la 
grande  stagione  comunale  italiana. 

L'espressione  «ghetto»,  che  Armand  Hugon  usava  nei  suoi  studi  per  indicare 
la  realtà  delle  Valli  piemontesi  a  partire  dal  XVI  secolo,  si  rivelava  del  tutto  inade- 
guata a  tradurre  la  densità  delle  vicende  di  cui  il  piccolo  angolo  di  Piemonte  era 
stato  epicentro. 

La  tematica  e  la  dimensione  europea  del  valdismo  era  stata  oggetto  di  rifles- 
sione e  si  era  imposta  per  qualche  tempo  anche  nell'ambito  delle  chiese  in  occa- 
sione del  centenario  della  conversione  di  Valdo,  fissata  per  il  1974.  A  questo  ripen- 
samento della  realtà  valdese  medievale  aveva  dato  contributo  fondamentale  Ame- 
deo Molnàr  con  i  suoi  studi  sul  mondo  valdese  europeo  e  le  sue  interrelazioni  con 
quello  hussita.  Ma  si  trattava  di  una  rilettura  accentuatamente  teologica,  volta  ad 
individuare  le  linee  essenziali  di  una  teologia  non  costantiniana  della  comunità 
cristiana,  nella  linea  di  quella  che  Miegge,  riprendendo  l' intuizione  di  Buonaiuti, 
aveva  definito  la  «prima  Riforma». 
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Interesse  primario  dunque,  anche  se  le  risultanze  storiografiche  di  questa 
apertura  al  mondo  della  cristianità  europea  dei  secoli  XIV-XV  risultava  tutt' altro 
che  insignificante.  Su  questo  sfondo  di  profondo  rinnovamento  interpretativo,  di 
riapertura  degli  orizzonti,  Balmas  ricollocava  il  mondo  valdese  dell'epoca  moderna 
nel  suo  contesto  europeo  e  nel  suo  quadro  naturale,  obbligato:  il  mondo  ugonotto 
francese  confinante  fino  al  XVII  secolo  con  le  Valli  piemontesi.  La  vicenda  val- 
dese non  ha  perso  nulla  della  sua  originalità,  della  sua  pregnanza  e  del  suo  fascino, 
ma  assume  una  fisionomia  più  comprensibile,  non  più  Y  unicum  assoluto,  e  come 
tale  astratto,  ma  una  delle  pagine  della  grande  vicenda  protestante  europea. 

La  pubblicazione  delle  fonti,  e  sul  problema  specifico  delle  fonti  medievali 
quella  della  ancora  inedita  biblioteca  in  lingua  valdese,  da  cui  i  barba  hanno  tratto 
la  loro  teologia,  spostava  però  l'interesse  dello  studioso  in  una  direzione  nuova: 
eminentemente  culturale. 

È  questo  a  nostro  avviso  il  terzo,  e  forse  il  maggior  contributo  di  Enea  Bal- 
mas alla  storiografia  valdese.  L'indubbio  vantaggio  di  non  appartenere  al  corpo  pa- 
storale, come  tanta  parte  degli  autori  di  storia  valdese,  e  non  essere  storico  di  pro- 
fessione, di  muoversi  cioè  nel  mondo  molto  più  complesso  ma  ricco  delle  lettere, 
delle  humanités,  gli  ha  permesso  di  penetrare,  come  nessun  altro  prima,  la  realtà 
del  valdismo  cinque-secentesco,  quello  che  era  maggiormente  vicino  ai  suoi  inte- 
ressi, ma  anche  il  più  affascinante  dal  punto  di  vista  dei  collegamenti  europei  e 
delle  interrelazioni  culturali.  Di  cogliere  al  di  là  delle  battaglie  campali  e  ideologi- 
che, dei  massacri  e  del  martirio  di  un  popolo,  l'identità  che  collegava  il  minuscolo 
manipolo  di  contadini  piemontesi  alle  grandi  avventure  dello  spirito  europeo. 

Dopo  quella  che  non  è  eccessivo  definire  una  svolta  metodologica,  che  si  è 
venuta  così  realizzando  con  questo  paziente  e  amorevole  impegno,  la  storiografia 
valdese  deve  imboccare  strade  nuove,  trovare  il  linguaggio  adatto  per  dire  a  chi 
non  appartiene,  come  molti  di  noi,  al  mondo  dell'identità  valdese,  il  senso  di  queste 
pagine  della  storiografia  europea.  Dire  il  fascino  di  una  microstoria  in  cui  si  riflette 
la  crisi  spirituale  del  continente. 

Questo  significa  riprendere  con  strumenti  nuovi,  ipotesi  nuove,  riletture,  o 
addirittura  inizio  di  letture,  il  vasto  materiale  accumulato  e  ridargli  vita. 

A  questo  Enea  Balmas  si  è  impegnato  ed  a  questo  ci  invita  con  una  insistenza 
di  cui  dobbiamo  essergli  grati. 
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NOTE  E  DOCUMENTI 


La  Istruzione  Militare  in  lingua  italiana 
di  Giosuè  Gianavello 


Per  la  ricerca  del  1987  relativa  ai  primi  scritti  di  Gianavello1,  era  stata  utilizzata  la 
trascrizione  di  questo  manoscritto  eseguita  nel  1 927  da  Arturo  Pascal2. 

Attualmente  invece  è  sembrato  utile  presentarne  una  nuova  edizione  per  i  motivi 
seguenti  : 

a)  oggi  si  può  trascrivere  un  documento  non  solo  in  archivio  dall'originale,  ma  an- 
che, e  più  comodamente,  a  casa  propria  da  una  fotocopia,  ottenendo  in  generale  una  mi- 
glior qualità  di  trascrizione3,  avendo  la  possibilità  di  studiare,  controllare  e  ricontrollare  il 
testo  senza  limiti  di  tempo; 

b)  le  convenzioni  moderne  per  la  punteggiatura,  le  maiuscole,  ecc.  permettono  di 
agevolare  la  lettura  della  trascrizione; 

c)  qualche  anno  fa  l'Archivio  di  Stato  di  Torino,  a  cui  avevo  comunicato  il  deterio- 
ramento del  documento,  lo  fece  restaurare.  È  quindi  opportuno  trascriverlo  nel  presente 
stato  di  conservazione4; 

d)  l'aggiunta  nelle  note  di  ulteriori  spiegazioni  facilita  la  comprensione  del  testo. 

Ferruccio  Jalla 


1  F.  JALLA,  Gli  scritti  di  Giosuè  Janavel  dal  1667  al  1686,  «BSSV»  n.  161  (1987),  pp.  27- 

53. 

2  A.  PASCAL,  Una  Istruzione  Militare  inedita  del  grande  condottiero  valdese,  Giosuè  Gia- 
navello, «BSHV»  n.  49  (1927),  pp.  36-55. 

3  Secondo  le  caratteristiche  del  supporto,  dell'inchiostro  e  della  grafia  dello  scrivano,  la  fo- 
tocopia può  anche  presentare  maggiore  facilità  di  lettura;  in  caso  contrario  si  devono  controllare  i 
punti  critici  sull'originale.  Infine  non  si  deve  dimenticare  che  il  documento  da  trascrìvere  è  l'ori- 
ginale e  che  la  fotocopia  è  solo  un  ausilio:  è  quindi  necessario  collazionare  attentamente  fotoco- 
pia con  manoscritto. 

4  Dato  che  dopo  il  restauro  del  documento,  non  tutti  i  caratteri  delle  prime  12  righe  erano 
chiaramente  leggibili,  per  l'attuale  trascrizione  si  è  ritenuto  opportuno  nei  casi  dubbi  utilizzare  la 
versione  di  Pascal,  riportata  in  corsivo  e  fra  parentesi  quadre. 
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[1686,  febbraio],  Ginevra,  G.  Gianavello  scrive  al  figlio,  A.S.T.,  Sez.  1,  Provincia  di  Pi- 
nerolo,  mazzo  20,  N°  2. 5 


[Al  carissimo  fi gliuol6]. 

[Queste]  poche  rige7  sono  prima  per  salutarlla  d'intier  core  e  per  far  [sapere  che  io] 
mi  porto  bene  per  grasia  di  Dio  e  lo  prego  di  tutto  core  così  sia  di  lei  [e  di  tutti]  queli  che 
gli  apartengono. 

E  del  resto  al  mio  grande  cordoglio  si  dise  in  questa  parte8  che  le  povere  Valli  sono 
furiosamente  minasatte9.  [Pasienza!  Io  vi]  prego,  tosto  ricevuto  la  presente,  non  manca- 
rete  di  far  vedere  la  presente  al  vostro  reverendo  pastore10  e  al  vostro  visino11  e  al  vostro 
xio12  del  Sareto13  e  a  tuti  queli  che  si  troverà  a  proposito.  E  apreso  aver  veduto  la  pre- 
sente, non  mancharete  di  parlare  a  Meser  Dimolin  Osia  Carta14  de  la  Tore;  vi  dirà  quelo 
che  io  gli  o 15  ricomandato,  ben  che  non  dubito  che  non  abi  fato  il  suo  dovere. 


3  Per  le  considerazioni  generali  sul  manoscritto  vedi  PASCAL  1927  e  JALLA  1987. 

6  Probabilmente  chiamato  Jean  (1647  o  1648  -  ante  1690); 

7  righe. 

8  cioè  in  Svizzera  e  a  Ginevra. 

9  minacciate. 

10  Probabilmente  Jean  Bertrand,  originario  di  Die  in  Delfinato.  Consacrato  nel  1655,  fu 
prima  pastore  a  Arvieux  (1655-58)  e  poi  nelle  Valli.  Risulta  a  Torre  Pellice  nel  1662  e  dal  1677 
al  1681.  Nel  1686  era  pastore  a  Bobbio  Pellice  e  probabilmente  anche  a  Rorà.  Preso  prigioniero 
nel  1686,  fu  tenuto  prima  nella  cittadella  di  Torino  e  poi  a  Verrua,  dove  morì  nel  1687.  Viene 
spesso  confuso  con  il  figlio  François. 

11  vicino. 

12  ...  Ruet,  fratello  di  Caterina,  moglie  di  G.  Gianavello  e  figlia  di  Bartolomeo  Durand  Ri- 
vet (o  Ruet).  Attualmente  non  si  ha  nessuna  notizia  a  suo  riguardo;  è  perfino  ignoto  il  suo  nome 
proprio. 

13  A  Rorà,  villa  e  zone  limitrofe,  non  è  stato  identificato  nessun  "Saret",  cioè  un  toponimo 
di  un  "ripiano  in  un  costone  che  rinserra  la  valle",  secondo  la  definizione  di  T.  PONS  (Dizionario 
del  dialetto  valdese  della  valle  Germanasca,Tone  Pellice,  SSV,  1973).  Sono  invece  conosciuti 
due  Saret  abbastanza  lontani  dal  centro  del  comune  e  che  quindi  non  sembrano  corrispondere  a 
quello  del  testo,  e  cioè:  a)  Saret  o  Pian  d'ia  Voulatia  (1450  m),  b)  Saret,  su  un  costone  a  valle  del 
precedente  (David  RlVOIRE,  Recueil  toponymique  des  Vallées  Vaudoises,  manoscritto,  Archivio 
SSV,  Torre  Pellice,  1900-1926),  seguendo  l'itinerario  Valansa-Cournour.  Vi  sono  invece  dei 
"saret"  (nome  comune  e  non  toponimo)  in  varie  località  come  p.  es.  poco  sopra  il  tempio  valdese 
in  cui,  a  memoria  d'uomo,  non  risulterebbe  esservi  mai  stato  un  fabbricato  (comunicazione  di 
Luciano  Tourn). 

14  Giosuè  Carta  Desmoulin,  probabilmente  reduce  dalla  Svizzera,  dove  si  era  abboccato  con 
Gianavello,  era  un  informatore  delle  autorità  sabaude  (vedi  lettera  autografa  del  Desmoulin  al 
cav.  Vercellis  del  4  marzo  1686  dai  Coppieri,  A.S.T.,  Sez.  I,  Provincia  di  Pinerolo,  Mazzo  20,  n. 
2).  Molto  probabilmente  continuò  la  sua  attività  in  Svizzera  durante  l'esilio. 

Sulle  vicende  di  questa  persona  sono  attualmente  disponibili  poche  notizie:  a)  il  17  gennaio 
1664,  «Giosuè  Carta  della  Torre»  era  detenuto  assieme  ad  altri  religionari  delle  valli  di  Luserna 
nel  castello  di  Carmagnola,  dove  era  stato  condotto  il  16  settembre  1663  dal  forte  di  Santa  Maria 
della  Torre,  in  cui  era  stato  condotto  dopo  la  cattura,  avendo  presumibilmente  preso  parte  alla 
Guerra  dei  banditi  sotto  il  comando  di  G.  Gianavello  (Conférences  faictes  à  Turin...  à  la  fin  de 
l'année  1663  et  au  commencement  de  la  courante  1664,  Turin,  Sinibaldi,  1664;  b)  il  20  aprile 
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Che  voi,  in  casso  che  si  veda  arivar  di  trope  e  vengano  in  mo'  di  guera  rota16,  vi  bi- 
sogna essere  [aperto  d'ammetter]  una  dosena  d'omeni  siguri  nel  convento  del  Vilaro17  e 
di  Angrogna  e  qualche  d*uni  a  San  Germano18  per  guardar  queli19  signori  frati,  afin  che 
qual  che  mal  avisato  ne  lor  daga  nisun  dispiasere20,  per  che  quelo  vi  potrebbe  far  del 
dano. 

Ma  quele  guarde21  bisogna  che  siano  ben  codute22  e  gli  abitarano  findi  che23  gli 
onemico  entri  nele  Valli,  e  anco  di  più.  Bisogna  che  San  Germano  e  Pramol  con  la  vai 
San  Martino  ne  provedano  un  sinquanta  omeni  con  uno  omo  di  condota  per  guardar  il 
Perero  di  vai  San  Martino  e  si  ritirerano  nel  convento  per  guardar  li  signori  frati  afin  che 
non  gli  sia  fato  nisun  dispiasere. 

Non  mancarete  di  parlar  a  M. [demole]  dumolin24  che  vi  dirà  il  medemo  e  ancora 
qualche  cosa  di  più  per  il  vostro  bene. 

Più.  se  Idio  vi  dal  tempo,  vi  prego  di  farvi  afer  qual  che  numero  di  colovrine25  per 
che  vi  asiguro  che  vinti  pese26  di  colovrine  vi  valerano  tanto  come  siquesento  omeni  di 
socorso. 

Ma  vi  prego  ancora  di  novo  di  lasciarvi  venir  1" enemico  tanto  prosimo  che  si  potrà, 
dinansi  che  entrar  nel  combat,  l'uno  per  scovrir27  li  ofisiali28.  l'altra  per  non  mancare  li 
vostri  colpi.  Provato  che  abi  una  volta,  dico  gli  piglarete  con  piasere  incomparabile.  Gli 
soldati  e  tuti  si  munirano  di  carige  fate  e  pronte. 

E  vi  voglo  ancora  pregare  di  far  bastionar  Revangero29.  perché  apreso  la  Coleta  del 
Taglaré30  con  il  Pra  del  Torno  vi  e  il  più  importante  dele  Vali.  Vi  prego  di  farlo  fare  del 
fiume  delaqua  findi  a  la  montagna  con  un  bon  fosat  de  la  banda  degli  asaglenti31.  E  non 


1690  vengono  date  £.  8  a  Spirito  Cirio  per  avere  condotto  da  Susa  a  Torino  «Giosuè  Costa 
[Carta?]  Damolin»  (A.S.T.,  Sez  II,  Patenti  Contr.  Finanze,  art.  689.  voi.  186,  fol.  191,  N°  182.  ci- 
tato da  A.  PASCAL.  Le  valli  Valdesi  negli  anni  del  martirio  e  della  gloria  (1686-90).  parte  V. 
t.  II,  Le  valli  Valdesi  durante  la  guerra  di  rimpatrio  dei  valdesi.  Torre  Pellice.  S.S.V..  1968.  p. 
772). 

15  gli  ho. 

16  guerra  rotta,  cioè  all'improvviso,  come  provocazione  di  guerra. 

17  oggi  Villar  Pellice. 

18  In  quelle  parti  delle  Valli,  nelle  quali  ai  valdesi  era  permesso  di  abitare,  vi  erano  allora 
solo  i  tre  conventi  di  Villar  Pellice.  di  Angrogna  e  di  San  Germano. 

19  Fine  della  parte  restaurata  del  manoscritto. 

20  non  dia  loro  nessun  dispiacere. 

21  quelle  guardie. 

22  condotte. 

23  fino  a  che. 

24  Vedi  nota  14. 

25  Moschetto  a  cavalletto  o  da  postazione  (vedi  «BSSV»  n.  168.  1991,  p.  30.  nota  33). 

26  venti  pezzi. 

27  scoprir. 

28  In  modo  da  potere  distinguere  gli  ufficiali  che,  secondo  Gianavello  (JALLA  1987  p.  49). 
conveniva  mettere  fuori  combattimento  per  primi. 

29  il  Vengie  (vedi  JALLA  1987.  p.  46). 

30  colletto  del  Tagliaretto  (Torre  Pellice). 

31  Fare  un  bastione  dal  corso  dell'acqua  fino  alla  montagna  con  un  adatto  fossato  dalla  parte 
del  probabile  attacco  del  nemico. 
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mancarete  di  far  taglar  li  busoni32,  2  o  3  sento  pas33  lontano  del  bastione,  ma  non  taglarete 
le  brusagle34  a  ras  di  tera,  ma  solamente  l'autore  del  genoglo35  per  due  ragione:  l'una  che 
l'onemico  non  potrà  corere  liberamente  a  lo  salto36  verso  il  bastione,  l'altra  che  servirà 
per  meglo  asigurar  gl'archibosade  del  bastione.  E  se  il  bastione  si  po  fare  de  l'autore  di 
una  pica37,  ne  sarà  che  meglio. 

Bisognarebbe  farli  contrabuir  tuta  la  vai  di  Perosa,  per  che  vi  lascio  pensare  a  la 
grande  importansa  che  gli  a,  se  quelo  si  fa,  oltre  l'abitasione  conserva  il  paieso38. 

E  ora  vi  do  aviso  che  li  nostri  benigni  signori39  [più40]  non  perdono  tempo  di  escri- 
vere dove  fa  di  bisogno  per  le  Vali  e  li  signori  di  Olanda  già  [hanno]  escrito  a  li  signori 
Zuresi41  che  ne  escriverano  prontamente  a  Soa  Altesa  e  l'ano  fato,  e  io  ò  avuto  l'onor  di 
veder  la  copia.  Non  si  po  vedere  niente  di  meglo  fatato,  ni  di  meglo  composato.  Io  espero 
che  radosirà42  il  core  di  Son  Altesa  e  de  li  superiori,  se  piacerà  a  Idio. 

E  ora  queli  che  averano  dati  dinari  non  si  bisogna  dubitar,  se  li  metrano  al  benefisio 
pubblico,  non  bisogna  dubitare  che  non  li  sia  renduto  largamente  per  che  se  Idio  ne  farà  la 
grasia  che  si  tenga  fermo,  come  io  espero,  findi  al  bontempo43,  non  vi  mancarà  ne  dinari, 
ne  socorso. 

Al  nome  d'Idio,  pigiate  animo  e  procuratevi  l'unione,  per  che  mentre  che  sarete  ben 
uniti,  non  avete  bisogno  di  socorso  d'omeni  per  quest'inverno.  E  nel  medemo  tempo,  io 
vi  voi44  pregare  di  procure  qual  che  espesio  di  lianza45  con  li  visini  papisto,  quando  vi  co- 
sterebe  qualche  pochi  presenti46,  pasiensa,  ben  che  non  bisogna  fidarsi.  Ma  ancora  quelo 
vi  potrà  servire,  bisogna  ripresentargli  che  non  e  tanto  per  fato  di  religione,  come  vi  e  che 
il  re  di  Fransia  cerca  la  ruina  totale  del  nostro  soverano  prencipe,  che  quelo  si  fa  per 
giongere  le  Valli  al  suo  dominio,  per  rinforsare  il  suo  Pinerolo,  ma  voi  volete  più  tosto 
perdere  tuti  la  vostra  vita  che  abandonare  il  nostro  sovrano  e  che  li  volete  pregare  di 
eservi  favorelle47  che  en  si48  fasendo  sarano  obligati  di  metere  solamente  una  sentinela 
sopra  le  vostre  frontiere  e  ensoma  che  non  averano  ne  mal,  ne  dano  da  noi  altri.  Vi  consi- 
glo di  esprovar  quela  mossa  e  se  potese  gujare49,  sarete  asai  forti,  quando  ne  sarebe  che 
San  Segondo  e  Bricheras,  e  ancora  credo  che  Bagnol  e  Bubiana,  vi  cederano  qualche 


32  siepe  (dal  francese:  buisson). 

33  duecento  o  trecento  passi. 

34  cespugli  (dal  francese:  broussaille). 

35  all'altezza  del  ginocchio. 

36  all'assalto. 

37  l'altezza  di  una  picca. 

38  La  difesa  deve  essere  fatta  congiuntamente  da  tutte  le  Valli,  quindi  anche  dalla  vai  Pe- 
rosa, perché  così  facendo  non  solo  si  conservano  le  case  ma  si  barra  il  passo  al  nemico. 

39  la  Signoria  di  Ginevra,  unitamente  a  quelle  degli  altri  cantoni  protestanti  della  Svizzera. 

40  nel  testo:  +  . 

41  zurighesi. 

42  raddolcirà  (  dal  francese:  radoucir). 

43  fino  al  tempo  buono,  cioè  alla  vittoria. 

44  voglio. 

45  qualche  specie  di  alleanza. 

46  regali. 

47  favorevoli. 

48  così  (dal  francese:  ainsi). 

49  vi  consiglio  di  provare  questo  espediente  e  se  potesse  giovare. 
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cosa,  se  piaserà  a  Idio.  E  quando  non  averete  che  Bricheras,  saret  ancora  asai  forti.  Vi 
prego  di  considerar  questo  articollo  e.  io  credo  che  si  potrà  otenir  fasilmente.  e  a  chaso 
che  gli  principali  fosano  domandati  per  parlamentare  per  il  publico,  si  guardarano  bene  di 
andare  in  logo  che  si  ferme50;  si  tenerete  in  largo  e  in  logo  siguro.  Particolermente  li  pa- 
stori non  li  lasarete  più  usire  da  le  Vaili,  ni  per  promese,  ni  per  bele  parole  che  sapino 
dire51.  E  bisognara  ancora  procurarsi  una  estreta  aliansa52  con  la  vai  di  Po.  particoler- 
mente con  Crusole  e  con  Onsino  e  Ostana.  e  far  qual  che  presenti  a  li  otori53  e  prinzipali. 

10  espero  che  farete  bene  per  che  questo  si  praticato  dinansi  che  vi  fosa  nisun  principe  in 
Piemonte-"'4  per  li  nostri  diventìeri^5  e  ben  riusiti  e  che  le  Vali  non  erano  così  in  bon  estato 
come  sono  al  presente. 

E  al  nome  d'Idio  pigiate  animo  e  vi  do  aviso  che  picolli  e  grandi  di  queste  parte 
pregano  Idio  per  loro  e  vi  dichiaro  che  non  gli  e  mai  estato  ne  vila56,  ne  piasa  nel  mondo 
che  si  sia  aqui[sta]to  un  tal  onore  come  si  aquistarano  le  Vali  per  sostenir  il  nome  d'Idio  e 
le  Sante  Evangelio57  del  nostro  signor  Giussu  Cristo. 

E  al  nome  d'Idio  pigiate  animo.  Io  espero  de  aver  l'onor  d'imbrasiarllo.  mentre  la 
grasia  d'Idio  e  la  sanità  [sia  con  voi]58;  e  vi  asiguro  che  io  bagno  il  mio  cosin  di  larme  de 

11  miei  osci  di  regreto59  di  esser  con  loro.  Ma  io  espero  che  seguitarete  le  mie  trase. 

Servitor  vostro  con  saluti  a  li  fedeli  amisi.60 


50  si  chiude. 

51  Vedi  anche  Jalla  1987. 

52  stretta  alleanza. 

53  autori  del  raccordo. 

54  cioè  prima  di  Emanuele  Filiberto. 

55  antenati,  predecessori. 

56  città  o  paese  (  dal  francese:  ville) 

57  il  Santo  Evangelo: 

58  Pascal  1927  legge  «la  grasia  d'Idio  e  la  sanità  e  via  seguino»  il  che.  con  una  interpreta- 
zione da  lui  stesso  ritenuta  incerta,  vorrebbe  dire  "la  sanità  e  la  vita  (dal  francese:  vie)  durano». 
Anche  se  il  senso  della  frase  è  simile,  ritengo  l'attuale  trascrizione  più  corretta. 

59  e  vi  assicuro  che  bagno  il  mio  cuscino  (francese:  coussin)  di  lacrime  (fr.:  larmes)  per  il 
dispiacere  (fr.:  regret)  di  non  essere  con  loro. 

60  La  lettera  non  è  stata  firmata,  forse  per  prudenza. 
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Il  mito  del  buon  valdese? 


ALBERA  M.,  RESSA  R,  VAIRO  R.,  Cronache  di  guerra  cristiana  -  Piemonte  1792  - 
1796,  Torino,  20  novembre  1983,  p.  171  (ediz.  fuori  commercio,  40  copie). 

Gli  autori  presentano  otto  racconti  le  cui  vicende  si  svolgono  in  Piemonte  nel  pe- 
riodo 1792-96  durante  la  guerra  fra  Francia  rivoluzionaria  e  Stati  sabaudi. 

Tralasciando  la  spiegazione  dei  criteri  storici  a  base  di  questo  lavoro,  del  tutto  di- 
versi se  non  contrari  a  quelli  oggi  in  uso,  verrà  esaminato  il  quarto  racconto  di  Franco 
Ressa  (pp.  85-101)  che  è  una  leggenda  moderna  con  un  titolo  interessante:  «Il  barbét». 
Ambientato  nell'epoca  citata,  si  riferisce  con  ogni  probabilità  ad  avvenimenti  del  tutto 
immaginari. 

Nel  1793  il  capitano  piemontese  Michele  Piano  fu  incaricato  dal  re  Vittorio  Ame- 
deo III  di  raccogliere,  organizzare  ed  equipaggiare  una  compagnia  di  franchi  cacciatori. 
Venne  così  formato  un  reparto  composto  solo  da  "brava  gente",  ma  esperta  dei  monti 
dove  si  doveva  combattere  e  capace  di  sopportare  i  maggiori  disagi.  Fra  di  essi  vi  era  un 
tale  Barbét. 

Anni,  anzi  secoli  prima,  mentre  il  poverello  Francesco  d'Assisi  s'aggirava  per  l'Italia 
centrale,  altri  poverelli  avevano  iniziato  a  muoversi  e  predicare  attraverso  le  Alpi.  Ma  se  le 
dolci  colline  toscane  e  umbre  ispiravano  ubbidienza  e  sottomissione,  le  aspre  montagne 
avevano  temprato  altri  caratteri,  con  coscienze  molto  fiere.  Così  fu  lo  scisma;  la  rivalità 
tradizionale  tra  gli  uomini  della  piana  e  quelli  dei  monti,  si  tramutò  in  lotta  aperta  e  sangui- 
nosa. Loro  gli  eretici,  si  chiamavano  Valdesi,  dal  nome  del  fondatore  Pietro  Valdo.  I  catto- 
lici affibbiarono  loro  il  nomignolo  di  Barbét,  cioè  persona  rozza  e  selvatica. 

Il  cacciatore  franco  Barbét  non  era  un  incivile.  Sapeva  persino  leggere  la  piccola  Bibbia 
che  portava  sempre  con  sé;  soltanto  che  non  sembrava  capace  solo  a  parlare,  poiché  nessuno 
gli  rivolgeva  mai  la  parola  e  neppure  gli  si  aspettava  una  risposta  dopo  un  ordine  o  un  av- 
vertimento. Per  il  resto  Barbét  lavorava  sodo,  non  si  lamentava  mai,  ci  sapeva  fare  e  se  po- 
teva, aiutava  i  commilitoni,  ma  tutto  in  uno  scontato  e  reciproco  mutismo. 

Al  principio  di  maggio  la  compagnia  si  mise  in  movimento  per  colpire  duramente  il 
nemico  nelle  retrovie.  Passando  per  la  val  Chisone,  i  cacciatori  giunsero  a  Cesana  e  poi, 
per  montagne  ancora  coperte  di  neve,  camminando  solo  di  notte,  arrivarono  a  Briançon 
dove  fecero  saltare  alcuni  forti  di  notevole  importanza.  Poi  si  ritirarono  velocemente.  Al 
loro  inseguimento  furono  inviate  truppe  francesi  in  gran  numero  e  in  tutte  le  direzioni.  La 
compagnia  Piano,  non  ancora  scoperta,  rimase  nascosta  in  vai  Thuras,  per  ore  e  ore,  al 
freddo  e  senza  viveri.  Infine  cominciò  anche  a  nevicare.  Il  capitano  allora  radunò  i  suoi 
uomini,  presentò  loro  chiaramente  la  critica  situazione:  Erano  circondati  dal  nemico.  Ap- 
parentemente non  si  vedeva  alcuna  via  di  uscita:  perciò  egli  chiedeva  loro  consiglio  sul 
da  farsi. 

—  La  decisione  spetta  a  voi.  Dove  è  la  salvezza?  —  [disse  il  capitano]. 

—  Alcune  miglia  più  a  meridione,  alla  testata  di  una  piccola  valle  — . 


NOTE  E  DOCUMENTI 


121 


I  cacciatori  franchi  si  voltarono  tutti  con  meraviglia,  aveva  dette  queste  parole  una  voce 
sconosciuta,  mai  udita  prima.  Si  fece  largo  l'uomo:  fu  come  se  un  muto  avesse  acquistato 
improvvisamente  la  favella  :  era  Barbét!  Piano  non  meno  sorpreso,  chiese  spiegazioni  del- 
l'affermazione. 

—  Oltre  quelle  creste  rocciose  ci  sono  le  mie  valli,  le  Valli  valdesi.  Passare  sopra  le  cre- 
ste è  impossibile,  ma  io  so  come  passare  sotto  e  raggiungere  il  Piemonte  — . 

Barbét  caricò  in  spalla  zaino  e  fucile  e  iniziò  a  camminare;  il  parlare  del  valdese  era  così 
"miracoloso"  che  tutti  gli  altri  lo  seguirono  senza  fiatare.  In  poche  ore  di  cammino  il  gruppo 
giunse  ai  piedi  della  muraglia  rocciosa  dritta  e  scoscesa.  Dopo  averla  costeggiata  per  un 
tratto,  Barbét  si  fermò  davanti  a  una  siepe  di  abeti  attorniata  da  intricati  arbusti.  Entrò  nel 
folto  del  sottobosco,  scostò  certi  rami  e  apparve  la  bocca  nera  di  una  spelonca. 

—  Che  cosa  è  ?  —  chiese  istintivamente  Luigi  Piano.  —  È  la  casa  segreta  di  noi  valdesi 
—  rispose  Barbét.  —  È  antica  come  Cristo  e  da  Dio  ci  è  stata  data  per  poterlo  onorare  in 
pace  — . 

Barbét  diceva  il  vero.  Gli  antichi  montanari  gallici,  i  Cozi,  vi  avevano  scavato  per  secoli 
dell'oro  che  portavano  sul  litorale  del  mare.  Là  arrivavano  le  agili  navi  degli  elleni  con  le 
loro  meravigliose  armi  in  ferro  e  bronzo,  gli  otri  di  vino  e  olio.  Tutte  buone  mercanzie  da 
scambiare  col  giallo  metallo.  Ma  nessuno  aveva  saputo  da  dove  lo  si  estraeva,  nemmeno  gli 
avidi  tribuni  di  quelle  legioni  che  avevano  schiacciato  i  popoli  del  mondo  intero. 

—  Accendete  le  lanterne  e  seguitemi  passo  a  passo,  è  pericoloso  smarrirsi  — . 

II  valdese  s'infilò  nell'antro.  Malgrado  il  cunicolo  fosse  tortuoso  e  pieno  di  diramazioni. 
Barbét  si  muoveva  con  sicurezza  in  quel  labirinto.  Ogni  tanto  si  scoprivano  pozzi,  camini, 
scalinate.  Ad  un  tratto  si  aprì  una  vasta  sala,  così  grande  da  potere  contenere  tutta  la  compa- 
gnia di  cacciatori  franchi.  Barbét  si  era  fermato  e  alzando  la  sua  lanterna  sopra  le  teste  dei 
commilitoni,  illuminava  la  volta  e  le  pareti  di  viva  roccia. 

—  Questa  era  la  cappella,  i  padri  dei  miei  padri  vennero  qui  tutte  le  volte  che  giù  nella 
valle  si  scatenava  la  persecuzione.  Qui  si  continuò  a  predicare  anche  nei  tempi  dell'esilio,  di 
guerra  e  di  peste.  Qui  conservammo  i  libri  sacri  e  le  memorie  degli  antenati,  quando  case  e 
templi  erano  dati  alle  fiamme  — . 

Dopo  un  altro  lungo  girovagare.  Barbét  apri  i  rami  davanti  all'uscita  e  riapparve  il  cielo. 

I  150  cacciatori  infangati,  affamati  e  stanchi  arrivarono  così  sul  versante  piemon- 
tese delle  Alpi  e  si  riunirono  alle  truppe  sabaude.  La  fama  della  loro  impresa  fece  in  un 
momento  il  giro  di  tutto  il  regno  e  anche  delle  nazioni  estere.  Piano  chiese  al  comando 
generale  il  potenziamento  del  suo  reparto  e  le  ricompense  per  i  più  meritevoli  dei  suoi 
cacciatori.  La  prima  richiesta  fu  esaudita,  ma  per  la  seconda 


...  arrivò  invece  una  spiacevole  sorpresa.  Il  rapporto  era  a  nome  del  ministro  della 
guerra,  ma  firmato  da  un  generale  aleman  notoriamente  avverso  a  Piano  e  protettore  degli 
aristocratici  più  gelosi  del  loro  predominio.  Vi  si  leggevano  rimproveri  e  rampogne  al  capi- 
tano, per  aver  accettato  nella  compagnia  il  valdese  «soprannominato  Barbét».  mentre  i  rego- 
lamenti vietavano  «l'arruolamento  di  tali  sudditi  all'infuori  de'  corpi  specialmente  destina- 
tivi». Quindi  si  ordinava  di  radiare  Barbét  dai  cacciatori,  concedendogli  «per  regia  magna- 
nimità e  per  la  buona  condotta  finora  dimostratasi,  il  soldo  già  percepito  e  il  vestiario  mili- 
tare». Purtroppo  non  ci  fu  niente  da  fare. 

I  cacciatori  non  fecero  rumore  a  questa  notizia,  né  si  abbandonarono  a  patetici  addii. 
Barbét  aveva  finito  di  essere  "l'escluso",  ora  era  uno  dei  loro,  tutti  potevano  parlargli  e  div  i- 
dere  con  lui  il  rancio.  Questa  era  la  stima  e  l'amicizia,  ma  tra  i  montanari  la  compassione 
miserevole  non  usava.  Così,  col  suo  fagotto  in  spalla  Barbét  fu  salutato  solo  dai  tre  Piano, 
che  gli  strinsero  la  mano  e  augurarono  a  lui  buona  fortuna. 

II  v  aldese  prese  la  strada  della  sua  valle,  attraversò  il  suo  paese  ma  non  vi  si  fermò.  Gli 
ultimi  a  notarlo  furono  due  pastori  che  assicurarono  si  stesse  dirigendo  alla  vecchia  miniera 
d'oro,  poi  più  nessuno  lo  vide.  Provarono  a  cercarlo  anche  dentro  alle  gallerie,  trovarono  un 
bottone  della  sua  divisa,  però  il  dedalo  degli  antichi  cunicoli  era  troppo  vasto  e  intricato.  Già 
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altra  gente  non  pratica,  avventuratasi  dentro  non  aveva  più  fatto  ritorno.  Ma  Barbét  sapeva 
uscire  dalla  miniera,  se  voleva. 

Così  ancora  oggi  in  quelle  valli  i  vecchi  racconteranno  la  leggenda  del  cacciatore  per- 
duto, che  tornerà  dalla  grotta  quando  nel  mondo  non  esisterà  più  l'ingratitudine. 

Così  termina  il  racconto  che  si  potrebbe  intitolare  //  mito  del  buon  valdese.  Infatti 
Barbét  è  un  eretico  discendente  dai  «poverelli  della  montagna»,  i  valdesi,  che  non  sono 
per  nulla  inferiori  a  quelli  d'Assisi  o  «della  pianura»,  rimasti  nel  grembo  della  chiesa  ro- 
mana. Egli  si  comporta  sempre  correttamente  e  in  un  caso  specifico  salva  la  vita  a  tutta  la 
compagnia  di  franchi  cacciatori.  1  suoi  compagni  e  i  suoi  superiori  diretti  lo  amano  e  lo 
rispettano,  invece  le  autorità  sabaude  lo  considerano  come  di  una  razza  inferiore,  esclusa 
quindi  dall'onore  di  servire  la  patria,  e  lo  dimettono  dall'esercito  nonostante  le  sue  gesta 
straordinarie. 

Secondo  Ressa  quindi,  a  quell'epoca,  al  contrario  degli  «aristocratici»  che  tenevano 
i  valdesi  separati  e  sottoposti  a  una  ferrea  e  discriminante  legislazione,  una  buona  parte 
del  popolo  (i  soldati)  e  della  borghesia  piemontese  (gli  ufficiali  inferiori)  stimava  e  rispet- 
tava i  valdesi,  pur  considerandoli  diversi. 

Barbét  lascia  la  compagnia  e  di  lui  si  perdono  le  tracce.  Tornerà  un  giorno  quando 
«non  esisterà  più  l'ingratitudine»,  cioè  il  buon  valdese  è  scomparso,  forse  per  sempre. 

Un  comportamento  così  amichevole  verso  i  valdesi  era  improbabile,  o  almeno 
molto  raro  nel  1793.  In  determinati  ambienti  piemontesi  diventò  normale  cinquant'anni 
dopo,  come  si  può  vedere  dalla  citazione  seguente: 

Ventimila  dei  nostri  fratelli  stanno,  si  può  dire,  rinchiusi  ed  isolati  fra  due  torrenti  nelle 
incantevoli  nostre  valli.  Essi  sono  colti,  laboriosi,  forti  di  braccio  e  di  mente  al  pari  degli  al- 
tri italiani;  a  generosi  sensi  e  con  gravi  sacrifizi  educano  i  loro  figli,  ma,  soggetti  agli  stessi 
pesi,  non  fruiscono  dei  diritti  degli  altri  cittadini1  . 

Ferruccio  Jalla 


1  Breve  allocuzione  dell'avvocato  Audifredi,  pronunciata  tra  gli  applausi  dei  presenti,  il  12 
dicembre  1 847  nel  teatro  Sociale  di  Pinerolo.  Vedi:  Eugenio  JAHIER,  //  movimento  a  favore  della 
emancipazione  dei  Valdesi,  Tesi  di  laurea  ,  Università  di  Torino,  1924,  p.  124. 
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ROMOLO  CEGNA,  Medioevo  cristiano  e  penitenza  valdese:  il  "Libro  espositivo"  e  il 
"Tesoro  e  lume  della  fede"  (parte  seconda),  con  8  tavole  a  colori  e  4  in  bianco  e 
nero.  Torino,  Claudiana,  1994,  pp.  294.  L.  39.000  -  (ISBN  88-7016-198-6). 

Come  detto  tra  parentesi  nel  titolo,  questo  volume  del  Cegna  non  è  che  la  continua- 
zione di  un'opera  apparsa  nel  1982  su  Fede  ed  etica  valdese  nel  Quattrocento,  di  cui  ebbi 
l'occasione  di  parlare  dieci  anni  fa  in  parallelo  con  la  Confessio  Taboritarum  edita  nel 
1983  da  A.  Molnâr  e  R.  Cegna  nelle  "Fonti  della  Storia  d'Italia"  dell'Istituto  Storico  Ita- 
liano per  il  Medio  Evo  (cf.  Riforma  boema  e  Valdismo,  in  «Protestantesimo»,  1985.  pp. 
140-149). 

L'Autore,  fondandosi  su  un  manuale  catechetico  valdese  (Trésor  e  lume  de fe),  rico- 
struito in  base  a  due  manoscritti  di  Ginevra  (n.  208)  e  di  Dublino  (n.  C.  5.22),  e  sulla  te- 
stimonianza del  francescano  Samuele  di  Cassine  del  1510  (Libro  espositivo),  ha  tentato  di 
darci  un  quadro  complessivo  dell'atteggiamento  dei  valdesi  tardo-medievali  nei  confronti 
della  dottrina  penitenziale  della  Chiesa  ufficiale.  Certo,  il  valdismo  del  Tesoro  e  luce 
della  fede  e  del  Libro  espositivo  non  è  più  quello  delle  origini:  i  contatti  avuti  nel  secolo 
XV  prima  con  gli  ussito-taboriti  e  poi  con  V  Unitas  fratrum  boemo-morava  hanno  lasciato 
il  solo  segno,  che  si  può  rintracciare  nelle  varie  distinzioni  ormai  accettate  tra  "penitenza" 
o  "preghiera"  vera  o  falsa,  tra  "digiuno"  o  "elemosina"  corporale  o  spirituale,  come  pure 
nel  rifiuto  del  "purgatorio"  o  della  "invocazione  dei  santi",  il  tutto  ricondotto  a  tipiche 
prese  di  posizione  di  Jan  Hus  sulla  "autorità  pastorale"  e  sul  "potere  delle  chiavi"',  con 
l'ovvia  conclusione  che,  svalutati  ormai  il  "culto  delle  reliquie"  e  la  pratica  dei 
"pellegrinaggi",  il  "potere  assolutorio"  rimane  solo  in  Dio. 

Come  già  mettevo  in  evidenza  nel  1985,  Romolo  Cegna  è  rimasto  fedele  ad  alcuni 
suoi  "stereotipi",  come  quello  di  vedere  nei  responsabili  del  valdismo  europeo  attraverso  i 
secoli  come  degli  autentici  "maestri"  (al  modo  latino  di  magistri),  i  quali  avrebbero  sa- 
puto garantire,  malgrado  ogni  possibile  contaminazione,  i  contenuti  fondamentali  della 
"professione  di  fede"  ortodossa  firmata  da  Valdesio  di  Lione  nel  1 180.  vale  a  dire  l'accet- 
tazione dei  dogmi  trinitari  e  cristologici  e  quella  dei  sette  sacramenti  della  Chiesa  catto- 
lica, come  si  può  facilmente  dedurre  dai  quesiti  rivolti  nel  1530  dai  "barba"  Morel  e  Mas- 
son  ai  riformatori  Ecolampadio  e  Bucero  a  Basilea  e  Strasburgo.  Però,  quei  "maestri"  -  a 
parer  mio  -  corrispondono  più  ai  "barba"  del  secolo  XV  che  non,  per  esempio,  ai 
"majorales"  o  agli  episcopi  -  presbiteri  -  e  diaconi  incontrati  in  Linguadoca  nella  prima 
metà  del  secolo  XIV  (cfr.  Jean  DUVERNOY,  Inquisition  à  Pamiers.  Interrogatoires  de 
Jacques  Fournier  évêque  de  Pamiers,  13 18- 1325.  Toulouse,  Edouard  Privât  Editeur. 
1966,  p.  240). 

In  sintesi,  la  fatica  del  Cegna  si  situa  bene  nel  filone  degli  studi  inaugurati  dal  Mol- 
nâr; anche  se  ci  saremmo  aspettati  che  l'Autore  allargasse  la  sua  indagine  ai  valdesi  di 
Paesana,  il  cui  ultra-radicalismo  agli  inizi  del  secolo  XVI  era  più  vicino  alle  posizioni  ri- 
voluzionarie dei  taboriti  che  non  a  quelle  moderate  dell' Unitas  fratrum. 


Giovanni  Gonnet 
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P.  MONTANARI,  Gli  eretici  e  G.A.  VERGANI,  Rilievi  di  Porta  Romana,  in:  Milano  e  la 
Lombardia  in  età  comunale.  Secoli  XI-XIII,  catalogo  della  mostra  (Milano,  Palazzo 
Reale,  15  apr.-l  1  lug.  1993),  Milano,  Silvana  ed.,  1993,  pp.  88-92  -  471-472. 

Il  contributo  di  Paolo  Montanari  -  contenuto  nella  sezione  dedicata  alla  vita  religiosa 
nella  Milano  comunale  -  sintetizza  per  il  catalogo  della  mostra  le  attuali  conoscenze  ri- 
guardo la  presenza  di  gruppi  ereticali  nella  città  lombarda.  La  convinzione  diffusa  di  una 
grande  quantità  di  eretici  in  città  fra  XII  e  XIII  secolo  deve  fare  i  conti  con  la  difficoltà  di 
accettare  come  attendibili  i  dati  trasmessici  dalle  fonti,  soprattutto  per  quanto  riguarda  en- 
tità numerica  delle  presenze  e  modi  dell'attività  repressiva.  La  lotta  all'eresia,  in  una  città 
che  nel  1212  Innocenzo  III  definiva  «erroris  sentina»  e  sulla  quale  sembrava  incombere  la 
minaccia  di  una  crociata,  si  tinge  però  anche  dei  significati  di  un  acceso  contrasto  poli- 
tico, inserendosi  quindi  nel  più  ampio  contesto  del  conflitto  fra  Papato  e  Impero. 

Al  tema  riguardante  la  repressione  antiereticale  a  Milano  è  collegato,  seppur  indiret- 
tamente, il  secondo  contributo  qui  menzionato  di  Graziano  Vergani.  Nel  primo  volume 
della  Storia  dei  Valdesi  pubblicato  da  Amedeo  Molnâr  nel  1974  è  riportata  una  tavola 
fuori  testo  (tav.  36)  che  riproduce  parte  del  fregio  che  decorava  i  capitelli  dei  piloni  di 
Porta  Romana,  eseguito  nel  1171  ed  ora  nelle  raccolte  del  Castello  Sforzesco.  Carlo  Pa- 
pini,  redattore  delle  note  alle  illustrazioni  per  il  libro  di  Molnâr,  commentava  l'immagine 
sostenendo  (p.  337)  che  si  trattasse  di  un  vescovo  di  Milano  nell'atto  di  scacciare  gli  ere- 
tici dalla  città,  collegando  l'opera  alla  repressione  antiereticale  dei  primi  decenni  del 
'200. 

Questa  interpretazione  può  ora  essere  corretta  utilizzando  la  scheda  del  catalogo  re- 
datta dal  Vergani  (per  l'analisi  stilistica  e  la  ricostruzione  del  fregio  si  veda  il  contributo 
di  Maria  Teresa  Fiorio  nel  medesimo  volume  alle  pp.  188-192),  in  cui  si  segnala  la  pre- 
senza, sul  listello  superiore  del  rilievo  scolpito,  delle  scritte  «AMBROSIUS»  in  corrispon- 
denza della  figura  del  vescovo,  e  «ARRI ANI»  sopra  le  figure  degli  altri  personaggi;  non  si 
riferisce  dunque  all'epoca  comunale,  bensì  ai  primi  secoli  dell'era  cristiana. 

Marco  Fratini 


SALVATORE  CAPONETTO,  La  Riforma  protestante  nell'Italia  del  Cinquecento,  Torino, 
Claudiana,  1992,  526  pp.,  54.000  lire. 

Nel  1832  Gregorio  XVI,  per  condannare  il  liberalismo  cattolico  di  Lamennais,  pub- 
blicò l'enciclica  "Mirari  vos",  in  cui  volendo  menzionare  esempi  storici  di  perversione 
politico-religiosa,  deprecò  «gli  scellerati  deliri  e  i  disegni  dei  valdesi,  dei  begardi,  dei  wi- 
clefiti  e  di  altrettali  figli  di  Belial,  che  furono  l'ignominia  e  la  feccia  dell'uman  genere». 
Prescindendo  dalle  espressioni  poco  riguardose,  ci  interessa  rilevare  come  per  quel  ponte- 
fice i  valdesi,  al  pari  dei  begardi  e  dei  wiclefiti,  fossero  soltanto  più  una  reminiscenza  del 
passato. 

Quella  di  ignorare  l'esistenza  dei  valdesi  è  una  tendenza  dei  nostri  concittadini  anche 
quando  scrivono  la  storia  della  Riforma  in  Italia,  e  perciò  ci  colpisce  piacevolmente  la 
scelta  di  Caponetto  di  intersecare  le  loro  vicende,  nel  secolo  in  cui  diventano  riformati, 
fra  quelle  degli  italiani  che  in  vario  modo  si  impegnano  nel  rinnovamento  religioso.  Tale 
accostamento  ci  pare  che  valga  a  meglio  definire  e  far  intendere  le  prospettive  storiche 
inerenti  agli  uni  e  agli  altri. 

Per  quanto  riguarda  i  valdesi,  la  visione  che  si  ha  comunemente  delle  loro  vicende 
nel  XVI  secolo  è  piuttosto  occupata  dai  rapporti  coi  protestanti  di  altri  paesi  e  dal  trava- 
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glio  politico-mlitare  del  Piemonte  dell'epoca.  Ma  conta  molto  per  i  loro  orientamenti  an- 
che il  pullulare  della  Riforma  in  Piemonte.  Scrive  Caponetto  che  «se  si  potesse  disegnare 
con  una  certa  precisione  una  mappa  di  tutte  le  località  dove  i  "nuovi  cristiani"  riuscirono 
a  creare  un'organizzazione  clandestina,  si  avrebbe  un'idea  ben  diversa  dello  sforzo  com- 
piuto dai  valdesi  e  dai  riformati,  con  l'aiuto  dei  loro  pastori,  per  creare  una  solida  base 
della  Riforma  nel  Piemonte».  Ora.  è  chiaro  al  lettore  di  questo  libro  che  ciò  che  avviene 
in  quest'epoca  in  Piemonte  rispecchia  un  fermento  che  sta  investendo  l'Italia  intera.  Sic- 
ché il  prenderne  conoscenza  ci  fa  capire  meglio  la  svolta  che  passa  per  Chanforan. 

Così.  poi.  la  repressione  nei  confronti  dei  valdesi  imperversa  dopo  che  il  pontificato 
di  Paolo  IV  ha  dato  il  segno  del  più  terribile  rigore  in  ogni  direzione.  Il  valdismo  delle 
Valli  sopravvive,  quello  di  Calabria  è  stroncato  sanguinosamente:  e  si  tenga  presente  che 
esso  si  trova  collocato  nella  Penisola,  e  così  quello  della  Puglia,  riassorbito  meno  drasti- 
camente. L'accostamento  di  queste  vicende  a  quelle  degli  altri  tentativi  riformatori,  da  cui 
pure  tanto  differiscono,  consente  a  Caponetto  di  completare  quella  descrizione  territoriale 
del  suo  argomento,  di  cui  tra  poco  diremo,  e  la  descrizione  dei  livelli  sociali  interessati 
dal  rinnovamento  religioso.  È  chiaro  inoltre  che  un  caso  di  radicamento  popolare  come 
quello  rappresentato  dai  valdesi,  collocato  nella  situazione  dell'epoca,  doveva  apparire 
straordinariamente  temibile  all'autorità  ecclesiastica. 

Se  ora  dalla  considerazione  di  un  punto  specifico  passiamo  a  esaminare  nel  suo  com- 
plesso il  poderoso  volume  di  Caponetto.  dobbiamo  rilevare  quale  prezioso  contributo 
esso  rappresenti  per  diffondere  la  conoscenza  di  una  materia  assai  complessa  come  la  Ri- 
forma del  Cinquecento  in  Italia,  specialmente  dopo  che  negli  oltre  cinquantanni  seguiti 
agli  Eretici  italiani  di  Cantimori  si  sono  moltiplicate  importanti  ricerche,  cui  ha  contri- 
buito cospicuamente  lo  stesso  Caponetto.  Malgrado  la  gran  massa  di  materiale  padroneg- 
giato e  che  rendono  il  libro  necessariamente  denso  e  frondoso,  esso  tuttavia  presenta 
un'esposizione  sempre  chiara  e  scorrevole,  esente  da  indugi  superflui  come  da  inoppor- 
tune urgenze. 

Un  aspetto  che  particolarmente  è  tenuto  sempre  presente  dall'Autore  e  chiarisce  in 
modo  esemplare  questioni  spesso  difficoltose,  è  la  linea  di  sviluppo  e  di  diffusione  del 
pensiero  dei  vari  riformatori  che  hanno  trovato  seguito  in  ambito  italiano.  Sin  dagli  anni 
'20  del  secolo,  col  potente  ausilio  della  recente  arte  della  stampa,  si  diffondono  in  Italia  le 
rivoluzionarie  affermazioni  di  Lutero,  più  tardi  efficacemente  riprese  da  Melantone.  Con 
ispirazione  prevalentemente  luterana  ma  con  apporti  specifici  di  grande  suggestione,  spe- 
cialmente durante  il  soggiorno  napoletano  fra  la  metà  degli  anni  '30  e  la  morte  nel  1541, 
Juan  de  Valdés  diffonde  il  suo  insegnamento  fra  una  numerosa  schiera  di  illustri  disce- 
poli, e  la  successiva  stampa  e  penetrazione  dei  suoi  scritti  ne  assicurano  la  duratura  in- 
fluenza. Anche  l'opera  più  classica  ed  efficace  prodotta  dal  protestantesimo  italiano  del 
Cinquecento,  il  Benefìcio  di  Cristo  (1543),  manifesta  il  suo  «legame  intrinseco  ...  con  la 
dottrina  e  la  spiritualità  valdesiana».  Ma  in  pari  tempo  il  Benefìcio  attinge  anche  concetti 
ed  espressioni  dall'opera  di  Calvino.  Il  quale  ha  pubblicato  a  Basilea,  nel  1536.  V Istitu- 
zione, e  nello  stesso  anno  ha  soggiornato  a  Ferrara  presso  Renata  di  Francia.  E  si  richia- 
meranno a  Calvino  anche  le  più  tarde  e  tenaci  espressioni  dello  sconfitto  protestantesimo 
italiano. 

Dopo  aver  svolto  le  premesse  della  penetrazione  della  Riforma  in  Italia  fra  il  1520  e 
gli  anni  '30.  e  particolarmente  in  riferimento  al  periodo  fra  il  1540  e  il  1570,  quel  «breve 
arco  di  tempo  nel  quale  il  movimento  protestante  italiano  compie  il  massimo  sforzo  di 
espansione  in  tutti  gli  Stati  della  penisola  con  il  tentativo  di  organizzazione  di  comunità 
cristiane  alternative  rispetto  alla  chiesa  di  Roma».  Caponetto  costruisce  la  sua  esposizione 
in  forma  territorializzata,  cioè  raggruppando  nei  singoli  capitoli  le  vicende  afferenti  le 
varie  regioni  d'Italia,  che  erano,  all'epoca,  i  vari  Stati  italiani.  Scelta  assai  felice  e  storio- 
graficamente valida,  che  corrisponde  alla  concezione  crociana  della  storia  d'Italia  quale  è 
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anche  fatta  fruttificare  da  Galasso  nella  Storia  d'Italia  da  lui  diretta,  e  che  qui  consente  di 
collocare  le  componenti  del  moto  riformatore  nel  loro  contesto  sociale  e  culturale. 

Tale  strutturazione  consente  anche  all'Autore  di  dimostrare  man  mano,  con  molta  na- 
turalezza, la  sua  tesi  circa  le  cause  della  cancellazione  del  protestantesimo  italiano  del 
Cinquecento,  che  egli  attribuisce,  oltre  che  alla  repressione  straordinariamente  violenta, 
anche  alla  vana  ricerca  di  un  sostegno  politico  dall'alto. 

Egli  scrive  infatti,  in  sede  di  conclusioni:  «Zwingli,  Lutero,  Melantone  e  Calvino 
compresero,  fin  dall'inizio  della  loro  rivoluzione,  l'enorme  difficoltà  d'imporre  la  loro  ri- 
forma della  chiesa  là  dove  nessun  principe,  o  magistratura  cittadina,  si  fosse  schierato 
apertamente  con  i  novatori,  affrontando  la  lotta  con  il  papato  e  con  l'Impero.  Il  fallimento 
del  movimento  protestante  italiano,  vasto  e  simultaneo  in  tutti  gli  Stati  e  le  regioni  della 
penisola,  ne  fu  una  tragica  riprova».  E  in  precedenza  egli  ha  man  mano  segnalato  i  tenta- 
tivi, conclusivamente  falliti,  di  trovare  un  collegamento  duraturo  con  i  detentori  del  po- 
tere anche  laddove  -  in  non  pochi  casi  -  lo  sforzo  dei  novatori  è  riuscito  a  produrre  un 
consistente  radicamento  popolare.  Massima  delusione  quella  patita  nella  Repubblica  di 
Venezia,  che  pure  ha  meritato,  per  la  tolleranza  a  lungo  dimostrata,  la  definizione  di 
«porta  della  Riforma»,  e  dove  peraltro  la  classe  dirigente,  specie  dopo  la  sconfitta  a 
Muhlberg  dei  prìncipi  protestanti  della  lega  di  Smalcalda  (1547),  si  rifugia  in  un  prudente 
conformismo. 

Avverrà  così  che,  dopo  il  "sacro  macello"  della  Valtellina  nel  1620,  l'unico  avanzo 
della  fioritura  protestante  dell'Italia  cinquecentesca  resterà  confinato  fra  i  montanari  delle 
Alpi  Cozie.  In  attesa  di  essere  riscoperto  -  come  remnant  della  chiesa  apostolica,  ecces- 
siva esaltazione  simmetrica  all'eccessivo  disprezzo  di  Gregorio  XVI  -  dai  viaggiatori 
protestanti  inglesi  del  primo  Ottocento. 

Augusto  Comba 


VINCENZO  BURLAMACCHI,  Libro  di  ricordi  degnissimi  delle  nostre  famiglie,  a  cura  di 
Simonetta  Adorni  Braccesi,  Roma,  Istituto  Storico  Italiano  per  l'età  moderna  e  con- 
temporanea, 1993,  pp.  325,  L.  70.000. 

Questa  edizione  critica  del  Libro  dei  ricordi  degnissimi  delle  nostre  famiglie  di  Vin- 
cenzo Burlamacchi,  finora  in  gran  parte  inedito,  curata  con  grande  perizia  da  Simonetta 
Adorni-Braccesi,  è  un  documento  di  grande  valore  non  solo  per  la  storia  degli  esuli  luc- 
chesi religionis  causa,  ma  altresì  per  comprendere  meglio  la  storia  della  riforma  in  Italia. 
Una  conferma  della  tesi  di  Arturo  Pascal  il  quale  osservò  di  non  essere  possibile  una  sto- 
ria della  Riforma  in  Italia  ignorando  le  Memorie  degli  esulii,  da  lui  studiata  nel  famoso 
saggio  Da  Lucca  a  Ginevra  (  1938). 

Vincenzo  di  Fabrizio  Burlamacchi  (1598-1682),  discendente  dell'eroico  Francesco, 
condannato  a  morte  nel  1548,  per  avere  ideato  la  ribellione  della  Toscana  al  dominio  di 
Cosimo  I,  non  avendo  «inclinazione  alle  lettere»,  si  dedicò  alla  mercatura,  legato  per  mo- 
tivi di  parentela  e  d'interessi,  con  i  maggiori  marcanti  lucchesi.  Viaggiò  per  l'Europa,  im- 
parò il  tedesco  e  l'inglese,  dimorò  ad  Amsterdam  e  a  Londra,  dove  rimase  circa  due  anni. 
Una  volta  ritornato  a  Ginevra,  si  diede  alla  memorialistica  raccogliendo  documenti  per 
narrare  le  avventure,  i  disagi,  le  traversie  e  le  lotte  degli  esuli  lucchesi  delle  famiglie  Bal- 
bani,  Burlamacchi,  Calandrini,  Diodati,  Micheli  e  Turrettini.  «Sono  nomi  che  richiamano 
insieme  la  politica,  l'economia,  il  dissenso  religioso  e  l'esilio  religionis  causa  da  questa 
città  a  Ginevra»  (p.  13).  Il  Libro,  iniziato  nel  1622,  fu  continuato  dai  discendenti  fino  ai 
primi  decenni  del  '700. 
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L'esauriente  Introduzione  della  curatrice  (pp.  13-60)  delinea  con  chiarezza  le  caratte- 
ristiche degli  esuli  lucchesi,  rimasti  legati  fra  di  loro  e  con  la  madre  patria  attraverso  i 
rapporti  di  affari  con  i  loro  parenti,  rimasti  a  Lucca  e  nella  chiesa  di  Roma.  Il  Libro  è  una 
miniera  di  notizie,  illustrate  nelle  note  da  una  ricca  bibliografia.  Un  simpatico  cenno  al 
ruolo  delle  donne,  nelle  quali  la  fede  riformata  aveva  sviluppato  la  loro  personalità  (pp. 
50  ss.).  Si  rimane  ancora  commossi  nel  leggere  le  Memorie  di  Michele  Burlamacchi. 
scritte  dalla  figlia  Renea,  nata  a  Montargis  (1568)  nel  castello  della  duchessa  di  Ferrara. 
Renata,  che  la  tenne  a  battesimo  e  le  pose  il  suo  nome.  A  distanza  di  anni  il  racconto,  fat- 
tole dal  padre,  del  «massacro  tanto  crudele  et  barbaro  contra  li  poveri  membri  di  Christo» 
nella  notte  di  San  Bartolomeo  a  Parigi,  e  la  salvezza  miracolosa  dei  genitori  e  degli  zii. 
rivive  in  una  pagina  indimenticabile  (pp.  169-171).  Altro  documento  importante  è  il  Di- 
scorso di  Pompeo  Diodati  (1575),  «un  raro  esempio  di  ampia  e  commossa  professione  di 
fede»  (pp.  40  ss.). 

Queste  Memorie  documentano  il  radicamento  della  fede  calvinista,  che  si  tramanda 
di  generazione  in  generazione  fino  al  secolo  XVIII.  Durante  due  secoli  si  contano  due  soli 
ritorni  al  cattolicesimo. 

Si  possono  spigolare  non  poche  notizie  sui  riformati  italiani.  Una  mi  è  parsa  partico- 
larmente importante  per  completare  quel  poco  che  conosciamo  della  famiglia  del  notaio 
Leonardo  Sartoris  di  Chieri,  morto  nelle  prigioni  dell'Inquisizione,  il  quale  aveva  spinto  i 
figli  ad  andare  a  Ginevra.  Il  nipote  Jacomo,  pastore  della  chiesa  italiana  di  Ginevra,  cele- 
brò il  battesimo  della  figlia  di  Vincenzo  Burlamacchi,  Camilla,  presentata  da  Benedetto 
Turrettini  (1629),  (p.  204). 

Non  poteva  mancare  in  questa  raccolta  di  documenti  il  ricordo  del  ministero  di  Pietro 
Martire  Vermigli. 

Nel  Discorso  di  Pompeo  di  Nicolao  Diodati  si  legge  una  testimonianza  sull'azione 
del  priore  di  San  Frediano  e  dei  suoi  confratelli  per  preparare  i  fedeli  alla  «vera  reli- 
gione». Una  testimonianza  semplice  ma  di  grande  efficacia.  «Il  Signore  aveva  fatto  la 
grazia  a  esso  mio  padre,  qualche  anni  avanti  la  sua  morte,  di  conoscere  la  verità  della  re- 
ligione, per  mezzo  di  messer  Pietro  Martire  Vermigli  il  quale  in  quel  tempo  era  priore  di 
San  Frediano  et  predicava  a  Lucca  libberamente  insegnando  la  verità,  alla  quale  mio  pa- 
dre si  affezionò  talmente  che  aveva  risoluto  di  partirsi  di  Lucca  con  la  famiglia  per  riti- 
rarsi da  l'idolatria,  il  che  disse  molte  volte  a  mia  madre,  la  quale  per  allora  non  la  gu- 
stava; ma  poi  e  poco  appresso  il  Signore  fece  la  grazia  anco  a  essa  della  medesima  cono- 
scenza et  questo,  per  mezo  di  un  frate  di  Sant' Agustino,  al  quale  siando  essa  andata  per 
confessarsi  secondo  l'uso,  esso  con  tutto  che  non  la  conoscesse,  in  luogo  di  confessarla, 
la  instruì  pienamente  delli  principali  articoli  della  vera  religione,  amonendola  di  detestare 
il  papato  e  tutti  i  suoi  abusi,  il  che  essa  da  allora  abbracciò  con  tanto  zelo,  che  fece  risolu- 
zione di  fare  ogni  suo  potere  di  uscire  di  quella  abominazione  e  di  ridursi  qui  in  Geneva 
...».  Ma  essendo  poco  più  che  ventenne,  rimasta  sola  per  la  morte  del  marito,  dovette  at- 
tendere per  22  anni  nascondendo  la  sua  fede  fino  a  quando  potè  fuggire  con  la  sorella 
Maddalena  e  il  marito  di  lei,  Benedetto  Calandrini  (pp.  137-139). 


Salvatore  Caponetto 
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JACQUES  FLOURNOY,  Journal  (1675-1692),  curato  e  annotato  da  Olivier  Fatio  con  la 
collaborazione  di  Michel  Grandjean  e  Louise  Martin-van  Berchem,  Genève,  Droz, 
1994,  8°,  XLII-448  pp. 

Nella  Ginevra  del  secolo  XVII  i  Flournoy  costituivano  una  famiglia  importante  per 
ricchezza,  per  alleanze  familiari  e  per  le  cariche  ricoperte  dai  suoi  membri.  Discendevano 
da  famiglie  ugonotte,  attive  nel  campo  della  tessitura,  gioielleria  e  orologeria,  emigrate  a 
Ginevra  all'inizio  delle  guerre  di  religione  e  accolte  poi  nella  borghesia  della  Repubblica. 

Jacques  Flournoy  (1645-1693),  come  già  suo  padre,  seguì  i  corsi  di  teologia  all'Ac- 
cademia e  fu  consacrato  nel  1668.  Solo  però  nel  1676  fu  nominato  pastore  a  Jussy,  villag- 
gio a  circa  10  Km  a  NE  della  città,  dove  rimase  per  16  anni,  fino  alla  sua  morte.  Si  inte- 
ressò per  tutta  la  vita,  e  con  grande  passione,  dei  problemi  posti  dalla  storia  locale:  la  sua 
attività,  dal  1668  al  1676,  nel  campo  dell'antiquariato,  della  numismatica,  della  ricerca 
archivistica  e  dell'epigrafia,  continuò  anche  a  Jussy,  parallela  al  suo  ministero  pastorale. 
Prima  con  la  collaborazione  scientifica  e  con  la  pubblicazione  della  Histoire  de  Genève  di 
Jacob  Spon  e  poi  portando  a  termine  un'opera  magistrale,  gli  Extraits1  tratti  dai  Registri 
del  Consiglio,  redatti  invece  in  latino,  per  il  periodo  1409-1538,  dimostrò  la  sua  grande 
dote  di  storico,  la  vastità  della  sua  cultura,  la  profondità  della  sua  intelligenza  e  delle  sue 
conoscenze. 

Il  Journal,  tenuto  dal  Flournoy  dal  1675  al  Natale  1692,  un  mese  prima  della  sua 
morte,  è  una  cronaca  precisa  e  spesso  dettagliata  degli  avvenimenti  relativi  a  Ginevra,  la 
quale,  situata  nel  centro  di  un  triangolo  formato  da  Francia,  Savoia  e  Cantoni  Svizzeri, 
doveva  senza  tregua  difendere  la  sua  sovranità  e  i  suoi  diritti.  L'assolutismo,  prima  solo 
politico  e  poi  anche  religioso,  di  Luigi  XIV  si  manifestò  inizialmente  in  continue  angherie 
esercitate  sulle  numerose  enclaves  ginevrine  in  territorio  francese  (blocco  delle  decime, 
obbligo  di  comperare  solo  sale  francese,  imposizione  di  taglie),  problemi  risolti  faticosa- 
mente solo  dopo  anni  e  spesso  con  l'invio  di  ambasciatori  a  Parigi.  In  un  secondo  tempo 
poi  cominciò  a  profilarsi  il  pericolo  non  solo  della  perdita  di  libertà  politica,  come  era  av- 
venuto a  Strasburgo,  ma  addirittura  del  ritorno  forzato  del  cattolicesimo  nella  città  di 
Calvino.  Si  creò  così  in  città  una  psicosi  collettiva  di  paura,  alimentata  periodicamente  da 
notizie  e  voci  le  più  diverse  come  il  contegno  del  residente  francese,  il  passaggio  di 
truppe  nelle  vicinanze.  Le  autorità  poi  si  trovavano  nella  scomoda  situazione  di  dovere  ri- 
fiutare l'aiuto,  anche  se  interessato,  dei  Cantoni  Svizzeri  per  non  mettere  in  sospetto  la 
Francia  e  continuare  a  costruire  o  riparare  costose  opere  di  difesa  e  a  vivere  sempre  in 
stato  di  allerta. 

Dal  1684  poi  iniziò  la  cattolizzazione  delle  enclaves  (distruzioni  di  templi,  conver- 
sione forzata  o  fuga  delle  popolazioni)  e  l'imposizione  continua  di  non  tollerare  la  pre- 
senza duratura  di  ugonotti  o  valdesi  in  città,  ma  solo  di  dar  loro  le  prime  cure  ed  inviarli 
poi  nei  cantoni  svizzeri.  Nel  1690  infine  con  il  passaggio  di  Vittorio  Amedeo  II  alla  Lega 
di  Augusta,  Ginevra  si  trovò  quasi  completamente  circondata  dalla  Francia. 

Il  Journal  si  distingue  per  l'esattezza  delle  informazioni,  dovute  in  parte  ad  osserva- 
zioni dirette  ma  soprattutto  al  fatto  che,  dovendo  per  motivi  pastorali  recarsi  spesso  in 
città,  poteva  consultare  comodamente  i  documenti  ufficiali  della  Repubblica,  a  cui  aveva 
libero  accesso  per  i  suoi  lavori  e  tramite  le  sue  conoscenze,  come  si  può  constatare  dal 
fatto  di  rilevare  nel  Journal  le  medesime  espressioni  dei  documenti  consultati2. 


1  Nel  primo  volume  vi  sono  gli  estratti  dei  registri  del  Consiglio  dal  1409  al  1538,  nel  se- 
condo lavori  di  altri  studiosi,  riportati  in  ordine  cronologico,  per  gli  anni  1660  a  1670.  I  due  vo- 
lumi rimasero  allo  stato  di  manoscritto,  di  cui  però  si  fece  un  certo  numero  di  copie. 

2  «Il  est  frappant  de  retrouver  dans  son  "Journal"  des  expressions  qu'on  lit  dans  les  registres 
du  Conseil»  (Flournoy,  p.  XXXIII  e  n.122). 
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La  cronaca  di  Flournoy,  completata  dalle  utili  annotazioni  del  curatore,  è  un  docu- 
mento prezioso;  rappresenta  quindi  una  fonte  di  informazioni  non  solo  su  Ginevra  ma  an- 
che per  la  storia  valdese:  dal  1686  (invio  di  ambasciatori  svizzeri  alla  corte  sabauda,  la 
guerra,  la  sconfitta,  il  massacro  e  la  prigionia  in  Piemonte)  al  1687  (la  liberazione  grazie 
all'intervento  dei  cantoni  svizzeri,  l'espatrio,  l'esilio,  i  tentativi  di  rientro)  e  poi  fino  al 
1689-90  (la  "Glorieuse  Rentrée",  la  Balsiglia,  il  passaggio  del  duca  di  Savoia  nel  campo 
delle  Potenze  Alleate,  la  guerra  in  Piemonte). 

Per  valutare  l'importanza  di  tale  documentazione  e  per  poterla  utilizzare  corretta- 
mente, ne  esamineremo  alcuni  passi  che  dimostrano  come  le  informazioni  raccolte  dal 
Flournoy  derivassero  da  fonti  diverse  e  di  diversa  attendibilità: 

1)  In  un  determinato  brano  di  Flournoy3,  si  osserva  che  egli  impiega  termini  molto 
simili  a  quelli  usati  dal  Minutoli4  sullo  stesso  argomento,  cioè  come  dice  Fatio  «Flournoy 
a  probablement  bénéficié  des  informations  collectées  par  Vincent  Minutoli»5. 

Mais  comme  ils  étoient  très  mal  conduits  et  qu'au  lieu  d'avancer  prontement  chemin,  ils 
s'amusoient  partout,  qu'ils  manquoient  de  pain  en  sorte  que  le  dimanche  15,  ils  furent 
obligés  de  faire  moudre  le  blé  qu'ils  trouvèrent  en  un  moulin  pour  en  faire  du  pain,  et  qu'ils 
apprirent  que  les  passages  étoient  bouchés  et  bien  gardés,  ils  ont  rebroussé  chemin... 
[Flournoy  p.  277]. 

De  là  ils  montèrent  du  Côté  de  Tagninge  en  Faucigni;  mais  comme  ils  étoient  mal  con- 
duits, qu'au  lieu  d'avancer  promtement  chemin,  comme  avoient  bien  su  faire  les  autres,  ils 
s'amusoient  à  buvoter  et  à  picorer  par  tout.  Que  les  pas  des  montagnes  étoient  rudes  et 
même  coupés  ou  gardés  par  les  ordres  de  Mrs.  les  Comtes  de  Bernex  et  de  Montbrison  avec 
toutes  les  milices  de  Savoye.  Qu'ils  manquoient  de  pain  jusque  là  que  le  dimanche  15e  de 
7bre,  ils  furent  obligés  de  faire  moudre  le  blé  qu'ils  trouvèrent  dans  un  moulin  pour  en  faire 
du  pain  [Minutoli,  p.  64]. 

2)  I  vari  testi  relativi  alla  vicenda  degli  "Invincibili"6  presentano  tra  loro  notevoli  dif- 
ferenze circa  il  numero  dei  ribelli,  la  data  del  loro  arrivo  a  Ginevra  e  la  composizione  dei 
gruppi,  differenze  che  non  permettono  di  potere  dedurre  dati  sicuri  e  conclusivi. 

Flournoy,  basandosi  molto  probabilmente  su  documenti  ufficiali,  fornisce  informa- 
zioni sintetiche  e,  a  mio  parere,  attendibili,  sull'arrivo  a  Ginevra  nel  1686  di  gruppi  di 
valdesi,  con  armi  e  bagagli: 

a)  in  ottobre,  120  persone  -  uomini,  donne  e  bambini  -  della  vai  Lucerna  (forse  in  2 
gruppi),  rimanendo  ancora  60  persone  nella  Val  S.  Martino  (pp.  189-90); 


3  II  brano  preso  in  considerazione  fa  parte  della  descrizione  della  spedizione  del  cap.  JJ. 
Bourgeois  (p.  277,  righe  3  a  7  dall'alto).  Nella  nota  84,  Fatio  ne  fa  il  confronto  con  il  passo  ana- 
logo di  p.  331  di  HENRI  ARNAUD,  Histoire  de  la  Glorieuse  Rentrée  des  Vaudois  duns  leurs  Val- 
lées, Genève,  G.  Revillod  -  E.  Fick,  1879. 

4  Vedi  p.  64  di  [VINCENZO  MINUTOLI]  (a  cura  di  J.  Jalla).  Histoire  du  retour  des  Vaudois  en 
leur  patrie  après  un  exil  de  trois  ans  et  demi,  «BSHV»  n.  31  (1913),  pp.  3-197  e  relativo  mano- 
scritto conservato  presso  l'Archivio  della  SSV. 

5  Flournoy,  pp.  XXXIII-XXXIV. 

6  a)  A.  Armand  Hugon,  Note  e  documenti  su  la  prigionia  e  l'esilio  dei  Valdesi  1 1686- 
«BSSV»  n.  75  (1941),  pp.  25-43;  b)  A.  PASCAL,  L'espatrio  dei  Valdesi  in  terra  svizzera,  Zurìgo, 
Verlag  Lehmann,  1952;  ID.,  Le  Valli  Valdesi  negli  anni  del  martirio  e  della  gloria  (  1686-90), 
parte  terza,  Le  Valli  Valdesi  durante  la  prigionia  dei  valdesi  (a.  1686),  Torre  Pellice,  SSV.  1966; 
c)  T.  KlEFNER,  Die  Waldenser  auf  direni  Weg  ans  deni  Val  Cluson  durch  die  Sckweiz  nach 
Deutschland(  1532- 1755),  B.  2,  Gòttingen,  Vandenhoeck  &  Ruprecht,  1985. 
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b)  9  novembre,  una  trentina  di  donne,  provenienti  dalle  prigioni  di  Susa  (e  proba- 
bilmente anche  dalla  vai  San  Martino)  (p.  190); 

c)  26  novembre,  80  persone  (uomini,  donne  e  bambini)  della  val  S.  Martino  (p. 

192). 

Secondo  Flournoy  gli  Invincibili  arrivati  a  Ginevra  risulterebbero  quindi  235,  mentre 
secondo  PASCAL  1952  circa  260  e  secondo  KIEFNER  1985  circa  284.  Partendo  dall'ipo- 
tesi di  lavoro  che  i  dati  di  Flournoy  siano  i  più  attendibili,  sarebbe  opportuno  rivedere  cri- 
ticamente il  problema  non  solo  in  base  alla  documentazione  nota,  ma  anche  ad  altra  ine- 
dita, controllando  ad  esempio  i  Registri  del  Consiglio. 

3)  L'espatrio  dei  Valdesi.  Confrontando  i  dati  numerici  di  Flournoy  sulla  consistenza 
delle  13+1  brigate  di  Valdesi,  arrivate  a  Ginevra  dalle  prigioni  ducali  nei  primi  mesi  del 
1687,  con  quelli  di  Pascal  e  Fatio7  si  nota  che  il  pastore  ginevrino  per  8  brigate  riporta  va- 
lori simili,  per  2  non  dà  nessuna  indicazione,  per  3  presenta  un  valore  cumulativo  (in  di- 
fetto) e  per  una  dà  un  valore  non  attendibile. 

4)  La  forza  della  spedizione  del  Rimpatrio  sarebbe  stata,  secondo  Flournoy,  inizial- 
mente di  circa  1000  uomini,  valore  corretto  successivamente  in  «ils  n'estoient  qu'environ 
800»  (p.  259)  e,  dopo  la  battaglia  di  Salbertrand,  400  (p.  287),  modificato  in  seguito  in 
800  (p.  293).  Inoltre  alla  partenza  i  valdesi  avrebbero  rappresentato  solo  un  terzo  dei  pre- 
senti (p.  261) 8. 

5)  La  battaglia  di  Salbertrand  (3  settembre  1689).  La  descrizione  di  Flournoy  segue 
la  versione  francese9,  ma  non  sembra  basata  su  informazioni  dirette  delle  autorità  militari 
o  civili  del  Delfinato.  Infatti  la  cifra  dei  caduti  francesi  non  corrisponde  a  quella  comuni- 
cata ufficialmente  a  Louvois10-  Per  i  valdesi  invece  è  noto  con  precisione  solo  il  numero 
dei  prigionieri  (60  uomini11)  e  non  quello  dei  morti. 

6)  Fin  dal  1689,  dopo  il  rientro  dei  Valdesi  nelle  Valli,  le  potenze  alleate  avevano 
previsto  di  fornir  loro  un  aiuto  militare,  in  realtà  questo  progetto  divenne  operativo  solo 
alla  fine  del  giugno  1690  con  l'entrata  in  Piemonte  dei  primi  contingenti  del  Reggimento 
de  Loches.  Questo  piccolo  esercito,  al  servizio  di  Sua  Maestà  Britannica,  con  una  forza  di 
circa  2500  ugonotti,  era  comandato  dal  col.  «Salomon  de  Blosset,  seigneur  de  Loches». 


7  Pascal  nella  sua  opera  del  1952  (vedi  nota  6)  si  basa  in  gran  parte  su  documentazione  repe- 
ribile in  archivi  sabaudi,  mentre  Fatio  nelle  note  utilizza  i  registri  del  Consiglio  e  le  indicazioni  di 
Kiefner  (vedi  nota  6). 

8  Secondo  l'intendente  del  Delfinato,  E.J.  Bouchu,  i  lusernesi  erano  800  alla  partenza,  con 
maggioranza  di  ugonotti,  e  650  dopo  Salbertrand.  Vedi  p.  163  di  F.  JALLA,  '7  lusernesi  catturati 
nel  corso  del  1689  dalle  truppe  del  re  di  Francia",  in  A.  DE  LANGE  (a  cura  di),  Dall'Europa  alle 
Valli  valdesi,  Atti  del  Convegno  «Il  Glorioso  Rimpatrio  (1689-1989)»,  Torino,  Claudiana,  1990. 

9  Questa  versione  del  combattimento  si  presenta  molto  più  plausibile  di  quella  di  Arnaud  e 
di  altri  valdesi,  autori  di  relazioni  del  Rimpatrio.  Il  pomeriggio  del  23  luglio  1989  fu  inaugurato 
ufficialmente  il  cippo  commemorativo  della  battaglia,  eretto  a  Salbertrand  sulla  sponda  destra 
della  Dora  a  poca  distanza  dal  ponte;  in  mattinata,  vicino  al  cippo,  F.  Jalla  spiegò  a  un  gruppo  di 
intervenuti  lo  svolgimento  della  battaglia  e  il  suo  significato,  in  base  a  documentazione  francese, 
proveniente  dal  S.H.A.T.  di  Vincennes. 

10  Nella  serata  del  3  settembre  il  marchese  di  Larray  aveva  schierato  sulla  sponda  destra 
della  Dora  Riparia  14  compagnie  di  fanteria  del  reggimento  d'Aligny,  cioè  698  soldati  e  circa  50 
ufficiali;  il  giorno  dopo  il  combattimento  risultavano  morti  50  soldati,  feriti  52  e  malati  16,  oltre 
a  3  ufficiali  morti  e  4  feriti  (compreso  il  marchese  di  Larray),  cioè  in  totale  125  uomini  fuori 
combattimento  e  non  152  morti  come  afferma  Flournoy  (p.  265).  (S.H.A.T.,  A 1-906-37). 

11  Vedi  JALLA  1990  (nota  8). 
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Era  formato  da  tre  battaglioni  di  fanteria:  uno  al  comando  dello  stesso  de  Loches  e  gli  al- 
tri due  rispettivamente  di  Jacques  de  Julien  e  di  Gabriel  Mallet;  vi  era  inoltre  uno  squa- 
drone di  dragoni  guidati  da  Isaac-Genève  de  Prangins.  Nel  suo  Journal  Flournoy  parla 
più  volte  di  Mallet,  appartenente  ad  una  nota  famiglia  ginevrina  collegata  ai  Flournoy, 
poco  di  Julien  e  del  Prangins,  praticamente  nulla  di  de  Loches.  Fornisce  anche  qualche 
accenno  su  alcuni  capitani  come  Stefano  Rocca  di  Ginevra. 

Concludendo,  il  Journal  rappresenta  una  fonte  di  informazioni  di  grande  interesse 
per  la  storia  valdese,  ma,  come  ogni  documento,  deve  essere  sottoposto  a  un  esame  critico 
per  valutare  la  competenza  dell'autore,  misurarne  l'esattezza  e  controllarlo  con  altre  te- 
stimonianze. L'introduzione  e  le  annotazioni  con  i  loro  riferimenti  ad  altre  fonti12  e  con 
notizie  varie  su  personaggi,  località,  avvenimenti,  ecc.  sono  di  grande  utilità  anche  per  il 
lettore  specializzato. 

Ferruccio  Jalla 


ROBERT  POUJOL,  Basville,  roi  solitaire  du  Languedoc  -  Intendant  à  Montpellier  de 
1685  à  1718,  Montpellier,  Les  Presses  du  Languedoc,  1982,  p.  332. 

Quest'opera  ha  tutte  le  caratteristiche  necessarie  per  diventare  un  modello  metodolo- 
gico per  la  stesura  di  biografie  di  personaggi  cattolici  che,  secondo  storia  e  tradizione, 
erano  già  odiati  in  vita  per  persecuzioni,  durezze  e  atrocità  commesse  su  popolazioni  pro- 
testanti. L'autore  in  base  a  vasta  e  valida  documentazione,  in  gran  parte  inedita,  ha  rico- 
struito il  personaggio,  in  modo  da  poter  capire,  per  quanto  possibile,  le  motivazioni  di  un 
«grand  commis»,  servitore  convinto  della  politica  di  Luigi  XIV,  senza  quasi  far  percepire 
al  lettore  che  chi  scrive  proviene  da  una  famiglia  riformata  di  Vébron  nelle  Cevenne,  re- 
gione da  cui  l'intendente  Basville  fece  praticamente  sparire  la  forte  minoranza  prote- 
stante. 

Autore  del  testo  è  Robert  Poujol,  figlio  di  uno  storico.  Si  laureò  in  legge  e  poi  iniziò 
la  sua  attività  come  funzionario  statale  raggiungendo  il  grado  di  prefetto.  Andato  in  pen- 
sione, si  dedicò  più  intensamente  alla  storia  delle  Cevenne,  pubblicando  via  via  parecchi 
lavori  molto  apprezzati  dagli  storici  cattedratici,  come  Vébron  (1981),  le  vicende  di  un 
villaggio  in  parte  protestante,  in  parte  cattolico,  Vabbé  de  Chaila  (1986),  la  storia  dell'a- 
bate, la  cui  uccisione  fu  l'inizio  della  Guerra  dei  Camisard  (1702-1704),  oltre  a  numerosi 
articoli  sulla  storia  delle  Cevenne. 

Il  protagonista  di  questo  studio,  Nicolas  de  Lamoignon  de  Basville  (1640-1724),  tì- 
glio di  Guglielmo,  primo  presidente  del  Parlamento  di  Parigi,  protetto  da  Michel  Le  Tel- 
lier  e  poi  da  suo  figlio  Louvois,  fu  nominato  nel  1 673  maître  des  requêtes  (referendario  al 
Consiglio  di  Stato)  «  il  marciapiede  classico  di  tutte  le  grandi  carriere  al  servizio  del  re  », 
nel  1682  intendente  del  Poitou  e  nel  1685,  dati  i  suoi  successi  nella  lotta  contro  l'eresia 
protestante,  della  Linguadoca,  carica  che  tenne  per  33  anni  dalla  Revoca  dell'Editto  di 
Nantes  al  1718,  riuscendo  ad  annullare  praticamente  la  presenza  protestante  prima  e  a  re- 
primere la  rivolta  dei  Camisard  (1702-1704)  dopo.  La  sua  immagine  di  boia  e  persecutore 
di  tutta  una  provincia  è  ancora  viva  oggi  nella  tradizione  protestante. 


12  II  curatore  ricorre  a  manoscritti  degli  Archivi  di  Stato  di  Ginevra,  in  particolare  ai  Regi- 
stri del  Consiglio  e  alla  corrispondenza  dei  residenti  di  Francia  a  Ginevra,  in  parte  pubblicata  e  in 
parte  manoscritta  (Parigi,  Ministero  degli  esteri),  oltre  a  numerose  opere  specializzate. 


132 


SEGNALAZIONI  BIBLIOGRAFICHE 


Compito  non  facile  quindi  scrivere  una  biografia  di  Basville  rispettando  i  moderni 
criteri  storici,  anche  se  facilitato  almeno  in  parte,  dal  fatto  che  l'autore,  un  intendente  di 
oggi,  può  comprendere  meglio  «  da  dentro»  il  lavoro  di  un  collega  di  ieri. 

Il  lavoro  è  suddiviso  in  5  parti:  l'uomo;  l'intendente  della  Linguadoca  e  il  problema 
protestante;  il  governo  della  popolazione  della  Linguadoca;  un  altro  Basville?;  il  testa- 
mento di  pietra.  Mentre  le  prime  due  parti  trattano  argomenti  noti,  ma  ampiamente  inte- 
grati con  elementi  inediti,  nella  terza  viene  presentata  la  sua  vita  privata  e  infine  nell'ul- 
tima il  suo  impegno,  finora  poco  conosciuto,  per  proteggere  e  restaurare  monumenti  anti- 
chi, come  il  ponte  romano  del  Gard  e  la  Maison  Carrée  di  Nîmes,  e  per  lo  sviluppo  urba- 
nistico di  Montpellier,  in  collaborazione  con  il  noto  architetto  d' Aviler. 

Dopo  Saint-Simon  che  chiama  Basville  «tyran  et  despote»  e  il  silenzio  quasi  assoluto 
degli  abitanti,  non  storici  di  professione,  di  Montpellier  sul  loro  intendente  -  all'inizio 
della  terza  repubblica  il  nome  della  "via  Basville"  venne  annullato  e  sostituito,  segno 
concreto  di  un  astio  covato  in  sordina  -,  Poujol  termina  la  sua  opera  con  queste  parole  : 

Finalement,  Basville  fut  délibérément  à  l'image  de  celui  qu'il  appelait  «le  Maître».  Il  fut 
l'homme  des  grands  desseins  urbanistiques,  mais  aussi  l'instrument  de  la  répression  inté- 
rieure et  de  la  guerre  extérieure.  On  peut  lui  imputer  une  intolérance  fondamentale,  mais 
non  pas  une  intention  de  génocide,  même  aux  pires  moments  de  la  Guerre  des  Camisards. 
La  Guerre  de  Vendée  est  allée  plus  loin  dans  l'horreur. 

L'homme  eut  enfin  du  caractère,  bravant  la  femme  du  roi  [Madame  de  Maintenon]  par 
fidélité  à  la  mémoire  de  son  ami  d'Aubijou.  Il  fut  un  serviteur  «cornélien»  du  monarque, 
mais  jamais  un  courtisan.  Durant  les  trente-six  années  passées  dans  les  intendances  ...  il 
commit  cet  exploit  incroyable  de  ne  jamais  mettre  les  pieds  à  la  Court  de  Versailles. 

Questa  opera  ha  avuto  notevole  successo  in  Francia  come  si  deduce  dalla  prefazione 
di  Roger  Zuber,  professore  alla  Sorbona  e  presidente  della  Société  de  l'Histoire  du  Prote- 
stantisme Français,  e  dalla  recensione  di  Elisabeth  Labrousse  sul  «BSHF»  nel  1993. 

Ad  aumentare  l'interesse  per  questo  argomento  cooperano  alcune  lettere  di  Basville, 
probabilmente  sfuggite  all'autore,  che  non  le  cita.  Infatti  la  Linguadoca,  e  in  particolare  le 
Cevenne,  hanno  interessato  solo  marginalmente  le  Valli  valdesi  e  la  sua  storia,  come  per 
l'affluenza  di  ugonotti  di  quella  provincia  nelle  file  dei  «lusernesi».  Per  un  breve  periodo 
però  le  storie  di  queste  due  regioni  si  sono  "sfiorate":  nel  settembre  1689  infatti  l'improv- 
viso inizio  e  il  successo  inaspettato  della  Glorieuse  Rentrée  misero  in  allarme  tutta  la 
Francia  e  in  particolare  le  zone  limitrofe  del  Delfinato  e  quelle  con  numerosi  gruppi  di 
neo-convertiti,  come  la  Linguadoca. 

Così  V  1 1  settembre  1689,  da  Montpellier,  Nicolas  de  Lamoignon  de  Basville,  inten- 
dente della  Linguadoca,  scrive  al  marchese  di  Louvois  una  lettera  per  confermargli  di  es- 
sere in  grado  di  bloccare  sul  nascere  qualsiasi  ribellione  dei  suoi  nuovi  convertiti  e  di  re- 
spingere eventuali  attacchi  provenienti  dal  Delfinato. 

Le  mouvement  arrivé  du  côté  des  Vallées  du  Piémont  n'en  a  produit  aucun  dans  cette 
province.  Quelque  envie  que  les  nouveaux  convertis  aient  de  s'assembler,  je  crois  qu'ils  au- 
ront de  la  peine  à  s'y  résoudre,  les  choses  étant  disposées  comme  elles  sont  et  ne  pouvant 
être  dix  hommes  ensemble,  sans  qu'ils  soient  aussitôt  rudement  [chargés].  Après  avoir 
donné  tous  les  ordres  nécessaires  pour  le  Haut  Languedoc  et  les  Cévennes,  nous  allons, 
Monsieur  le  comte  de  Broglie  [il  comandante  militare  della  Linguadoca]  et  moi,  au  Saint- 
Esprit  pour  nous  approcher  du  Dauphiné,  être  à  portée  des  Cévennes  et  du  Vivarais,  et  faire 
observer  sur  le  Rhône  les  ordres  qui  sont  déjà  envoyés.  Il  ne  se  fera  pas  le  moindre  mouve- 
ment dans  cette  province  que  nous  n'y  soyons  aussitôt  pour  en  empêcher  les  suites 
(S.H.A.T.,  A 1-906-44]. 
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E  in  un'altra  lettera  del  17  settembre,  pure  da  Montpellier,  aggiunge: 

Je  ne  vois  encore  aucun  mouvement  qui  se  prépare  dans  les  Cévennes,  ni  dans  le  Viva- 
rais  où  tout  est  fort  tranquille  quant  au  présent.  On  remarque  bien  dans  les  nouveaux  con- 
vertis une  grande  attention  sur  ce  qui  se  passe  dans  les  Vallées  de  Piémont,  mais  ils  auront 
beaucoup  de  peine  à  commencer...  [S.H.A.T.  A 1-906-58]. 

Ferruccio  Jalla 


BRIGITTE  KÒHLER,  Emigrierten  die  Waldenser  nur  aus  Glaubensgriinden? ,  in:  «Der 
Odenwald.  Zeitschrift  des  Breuberg-Bundes»,  41  (1994),  n.  I,  pp.  36-43. 

In  questo  articolo  viene  discussa  una  questione  storica  importante,  se  i  valdesi  fos- 
sero emigrati  esclusivamente  per  motivi  di  fede,  come  afferma  per  esempio  Theo  Kiefner. 
Non  negando  l'importanza  di  questi  motivi,  la  Kòhler  sostiene  che  si  debba  prendere  an- 
che in  considerazione  motivi  di  carattere  piuttosto  economico.  Da  un  documento  francese 
del  1688:  «noms  des  Déserteurs  qui  ont  taille  des  effets»  (pubblicato  nel  1911  da  Daniel 
Bonin)  risulta,  a  parere  dell' A.,  che  nel  1685  soprattutto  delle  famiglie  povere  originarie 
dalle  borgate  più  alte  e  delle  vedove  con  i  loro  figli  abbiano  lasciato  il  comune  di  Prage- 
lato  e  si  siano  recate  in  Germania.  Non  soltanto  la  volontà  di  mantenere  la  loro  fede,  ma 
anche  la  speranza  di  trovare  all'estero  delle  condizioni  di  vita  migliori  avrebbe  agito  sulla 
loro  scelta  per  l'emigrazione.  Prescindendo  dagli  esponenti  riformati  appariscenti 
(pastori,  insegnanti  ecc.),  la  classe  sociale  più  ricca  del  comune  avrebbe  dato  la  prefe- 
renza alla  conversione  per  poter  rimanere  a  Pragelato. 

Albert  de  Lange 


MONIKA  VOGT,  Die  Ansiedlung  der  franzôsischen  Glaubensfluchtlinge  in  Hessen  nach 
1685.  Ein  Beitrag  zur  Problematik  der  sogenannten  Hugenotten-Architektur 
(Quellen  und  Forschungen  zur  hessischen  Geschichte,  n.  73),  Marburg  (Selbstverlag 
der  Hessischen  Historischen  Kommission  Darmstadt  und  der  Historischen  {Commis- 
sion fur  Hessen  Darmstadt)  1990,  583  pp.,  178  ill.  Prezzo:  DM  78,00. 

In  questa  tesi  di  dottorato  di  ricerca  all'Università  di  Francoforte  viene  discussa  la 
questione,  se  esista  veramente  uno  stile  architettonico  «ugonotto».  Questo  concetto  era 
entrato  in  uso  alla  fine  dell'Ottocento  per  designare  l'architettura  dei  quartieri  e  paesi 
ugonotti  e  valdesi,  costruiti  dopo  il  1685,  che  si  caratterizzano  per  la  simmetria  dei  trac- 
ciati stradali  e  per  l'uniformità  delle  case.  Anche  se  questo  stile  è  di  origine  francese,  gli 
esuli  ugonotti  e  valdesi  stessi  non  hanno  avuto  nessuna  influenza  sulla  progetta/ione.  I 
principi  tedeschi  hanno  voluto  che  si  costruissero  le  «colonie»  ugonotte  e  valdesi  secondo 
lo  stile  moderno  genericamente  in  uso  nel  regno  di  Luigi  XIV.  Soltanto  per  la  loro  profes- 
sionalità si  sono  serviti  talvolta  di  architetti  ugonotti,  come  per  esempio  di  Ry.  Per  questo 
l'Autrice  respinge  il  concetto  di  uno  stile  «ugonotto»  (o  «valdese»). 


Albert  de  Lange 
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J.C.M.  PENNINGS  e  THEO  H.P.M.  THOMASSEN  eds.,  Archieven  van  Nederlandse  ge- 
zanten  en  consuls  tot  1813.  I.  Overgedragen  archieven  van  gezanten  en  consuls  in  de 
christelijke  wereld,  L'Aia  1994  (pubblicazione  dell'  Algemeen  Rijksarchief,  sezione 
I,  Prins  Willem-Alexanderhof  20,  Postbus  90520,  NL-2509  LN  's-Gravenhage),  433 
pp.  con  ill.  Prezzo:  circa  30.000  lit. 

Normalmente  gli  inventari  di  archivio  non  vengono  letti  pagina  per  pagina,  ma  utiliz- 
zati esclusivamente  come  strumento  per  consultare  un  archivio.  Quest'inventario  degli 
Archivi  di  inviati  e  consoli  neerlandesi  nel  mondo  cristiano  fino  al  1813  merita  di  essere 
una  eccezione,  in  primo  luogo  per  l'introduzione  da  parte  di  Theo  Thomassen  (pp.  13- 
1 15).  In  queste  pagine  viene  trattata  in  modo  chiarissimo  la  nascita  e  lo  sviluppo  e  poi 
tutti  gli  aspetti  diversi  della  professione  dell' «inviato»  neerlandese  dalla  fine  del  Cinque- 
cento fino  al  1813.  Vengono  descritti  fra  l'altro  la  condizione  sociale,  i  diversi  gradi,  il 
modo  di  nomina  e  dimissione,  i  compiti,  il  ruolo  nell'effettuazione  di  trattati,  la  corri- 
spondenza e  gli  archivi  degli  inviati. 

Soltanto  alcuni  archivi  di  inviati  sono  conservati  integralmente.  Fra  loro  si  trova  for- 
tunatamente quello  di  Albert  van  der  Meer  (sepolto  a  Torre  Pellice,  nel  tempio  dei  Cop- 
pieri), che  dal  1690  al  1713  fu  il  commissaris  (per  la  spiegazione  di  questa  designazione 
basta  consultare  l'introduzione)  presso  il  duca  di  Savoia.  Nel  suo  archivio,  che  è  stato  ri- 
pristinato ultimamente  nella  sua  forma  originale,  si  trova  molto  materiale  sui  valdesi  (pp. 
203-206).  Anche  nell'archivio  del  inviato  Coenraad  van  Heemskerck  si  trovano  dei  do- 
cumenti importanti  per  la  storia  valdese. 

Questi  archivi  di  inviati  formano  soltanto  una  parte  modesta  del  materiale  concer- 
nente la  politica  estera  della  Repubblica  delle  Sette  Province  Unite,  che  si  trova  nella 
prima  sezione  (che  va  fino  al  1813)  dell'Archivio  Generale  del  Regno  a  L'Aia.  Gli  ar- 
chivi degli  Stati  Generali  stessi  sono  molto  più  vasti.  Qui  si  trovano  le  carte  di  altri  (e  in 
parte  anche  degli  stessi)  inviati.  Qui  per  esempio  vengono  conservati  i  «verbali»  e  le  let- 
tere di  Pieter  Valkenier.  Il  nostro  inventario  offre  nel  capitolo  14  (pp.  110-115)  un  ma- 
nuale molto  utile  per  la  ricerca  storica  in  questi  due  archivi.  Molto  importanti  sono  gli  in- 
dici, in  particolare  quelli  di  pp.  129-162,  che  indicano  in  modo  conciso  per  paese  il  mate- 
riale che  si  trova  in  tutta  la  prima  sezione  dell'Archivio  Generale  del  Regno. 

Pochi  hanno  finora  studiato  questi  archivi  che  contengono  tante  fonti  per  la  storia 
valdese  del  Sei-  e  Settecento.  Gli  studi  di  Bokhorst,  Kiefner,  Evers,  Storrs  ed  altri  danno 
una  indicazione  della  loro  importanza.  Probabilmente  l'impedimento  più  grave  è  la  lin- 
gua. Gran  parte  di  questi  documenti  è  scritta  in  neerlandese.  Mi  auguro  però  che  il  nostro 
volume  (anch'esso  scritto  in  neerlandese)  riesca  ad  entusiasmare  qualche  studioso  estero. 
Il  suo  contenuto  offre  in  ogni  caso  delle  ottime  opportunità  per  la  ricerca  storica. 

Albert  de  Lange 


Viaggiatori  britannici  alle  Valli  valdesi,  a  cura  di  G.  Tourn.  Presentazione  di  Esther  Fintz 
Menascé,  Torino,  Claudiana,  1994,  pp.  334,  L.  42.000. 

Le  pubblicazioni  prese  in  considerazione  coprono  un  arco  temporale  di  circa  150 
anni  e  iniziano  con  un  opuscolo  anonimo  del  1753;  proseguono  con  le  famose  narrazioni 
di  William  Stephen  Gilly  del  1824  e  del  1831,  le  osservazioni  di  James  L.  Jackson,  Char- 
les Holte  Bracebridge,  Hugh  Dyke  Acland,  William  Beattie,  Robert  Walter  Stewart,  Ebe- 
nezer  Henderson,  David  Thomas  Kerr  Drumond,  James  Aitken  Wylie,  John  Napper 
Worsfold  e  terminano  con  gli  scritti  di  William  Basii  Worsfold  del  1899. 
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Il  lettore  si  renderà  conto  che  è  stata  compiuta  un'accurata  scelta  tra  le  fonti  più  si- 
gnificative per  delineare  le  tappe  dello  sviluppo  cronologico  della  riscoperta  delle  Valli 
valdesi.  Nella  Presentazione  viene  indicata  una  schematica  sintesi  che  propone  una  sud- 
divisione in  cinque  momenti:  i  pionieri:  l'impegno  di  Gilly:  sulle  orme  di  Gilly:  Tinte- 
resse  dei  laici;  verso  e  dopo  l'emancipazione. 

Così  organizzate,  le  cronache  rivelano  una  nuova  vivacità  e  compongono  una  trama 
in  cui  si  delineano  alcuni  personaggi  principali  e  simbolici  che  assumono  il  ruolo  di  sog- 
getti della  narrazione; 

In  primo  luogo,  il  pastore  ottocentesco  il  cui  livello  culturale  e  il  cui  impegno  nei 
confronti  della  comunità  toccano  i  massimi  livelli  di  generosità  e  coerenza.  Quella  che 
emerge  è  la  figura  del  pastore  che  non  solo  si  prendeva  cura  della  propria  chiesa,  ma  rap- 
presentava il  tramite  e  il  depositario  del  più  alto  livello  di  cultura  dell'Europa  riformata: 
la  sua  formazione  infatti  avveniva  nelle  maggiori  facoltà  teologiche  europee  e  favoriva 
una  libertà  intellettuale  e  una  conoscenza  difficilmente  paragonabili  a  quelle  contempora- 
nee. 

L'altro  soggetto  è  il  viaggiatore  britannico.  Nonostante  la  diversità  dei  singoli  perso- 
naggi, dei  loro  interessi  e  delle  loro  esperienze,  esiste  una  caratterizzazione  che  supera  le 
soggettività  e  induce  ad  alcune  riflessioni. 

L'approccio  emotivo  al  mondo  delle  origini  elaborato  dal  tardo  Settecento  e  idealiz- 
zato dal  Romanticismo  diede  luogo  a  un  forte  interesse  per  il  primitivismo:  quello  reli- 
gioso, ricercato  dalla  Chiesa  anglicana,  fece  emergere  una  tipologia  di  viaggiatori  diversa 
da  quella  che  abitualmente  affrontava  il  Grand  Tour,  animata,  tra  l'altro,  dalle  qualità 
esaltate  dal  "revival"  ottocentesco:  negazione  di  espressioni  puramente  formali,  rivendi- 
cazione di  libertà,  fantasia  e  generosità.  L'attività  svolta  da  alcuni  tra  i  più  importanti 
viaggiatori  che  visitarono  le  valli,  e  in  esse  sostarono  o  vissero,  fu  proprio  ispirata  a  que- 
sto atteggiamento:  essi,  realizzando  pienamente  il  senso  della  compassione,  patirono  per  e 
con  un  popolo  costretto  suo  malgrado  a  vivere  nell'indigenza,  al  quale  riconobbero  sem- 
pre dignità  ed  elevate  qualità  morali. 

Questi  viaggiatori  osservarono  il  popolo  valdese  e  il  contesto  ambientale  in  cui  vi- 
veva con  una  sorta  di  idealizzazione  favorita  dal  Romanticismo  e  sostenuta  da  alcuni 
classici  della  storiografìa  protestante  del  XVII  secolo  che  avevano  contribuito  a  creare  nel 
loro  immaginario  un  bagaglio  culturale-ideologico  apologetico.  Resta  comunque  di  fon- 
damentale importanza  il  contributo  che  tali  resoconti,  diffusi  nella  scena  europea,  porta- 
rono alla  causa  valdese;  gli  interventi  attuati  nelle  Valli  determinarono  inoltre  influenze  e 
scambi  culturali,  misurabili  anche  dalla  specificità  dei  nuovi  linguaggi  creati  in  campo  re- 
ligioso, culturale,  sociale,  architettonico. 

Il  terzo  personaggio  che  si  muove  sullo  sfondo  è  il  "nemico",  politicamente  identifi- 
cato con  lo  Stato  sabaudo  e,  sul  piano  religioso,  con  la  Chiesa  cattolica.  Questa  presenza, 
comune  a  tutti  i  resoconti  di  viaggio  e  in  essi  condannata,  consolidò  la  solidarietà  intorno 
ai  valdesi,  vittime  di  un  fanatismo  che  non  ebbe  limiti  nel  manifestarsi  e  ritegno  nel  pro- 
pagarsi. 

Resta  infine  da  considerare  che  il  progetto  di  Balmas.  realizzato  in  questo  libro,  si 
avvale  della  collaborazione  di  specialisti  in  discipline  diverse. 

La  Presentazione  è  curata  da  Esther  Fintz  Menascé,  docente  di  letteratura  inglese  alla 
Facoltà  di  lettere  dell'Università  di  Milano,  autrice  di  numerose  pubblicazioni  e  stretta 
collaboratrice  di  Balmas,  che  ha  compiuto  una  prima  scelta  dei  testi. 

L' Introduzione  è  di  Giorgio  Tourn,  che  dimostra  in  queste  pagine,  come  in  altre  sue 
pubblicazioni,  la  grande  capacità  di  tradurre  in  chiara  forma  divulgativa  la  complessità  dì 
contenuti  storici  e  teologici. 

Un  ultimo  apprezzamento  deve  essere  rivolto  alla  ricca  scelta  iconografica  e  alla 
compilazione  delle  note:  minuziosamente  curate  da  G.  Tourn  e  da  Carlo  Papini.  si  presen- 
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tano  come  un  ulteriore  libro  nel  libro,  compendio  la  cui  conoscenza  è  fondamentale  per 
una  corretta  valutazione  dei  fatti  e  degli  eventi. 

Maria  Rosa  Fabbrini 


STEFAN  KÒNIG,  Calvinistischer  Heilsaspekt  und  ideale  Gemeinschafì.  Benjamin  Vautier 
Andàchtige  in  der  Dorfkirche,  in  «Kunst  +  Architektur  in  der  Schweiz»,  a.  XLV 
(1984),  n.  4,  pp.  354-360. 

Il  materiale  figurativo  (al  di  là  delle  intrinseche  difficoltà  di  interpretazione  iconolo- 
gica) è  da  considerarsi  una  preziosa  -  anche  se  non  sufficientemente  sfruttata  -  risorsa 
per  lo  studio  delle  mentalità  nell'ambito  delle  ricerche  storiche.  In  quest'articolo,  che 
compare  in  un  numero  monografico  della  rivista  della  Società  di  Storia  dell'Arte  in  Sviz- 
zera interamente  dedicato  alla  "Pittura  di  genere",  l'A.  si  propone  di  individuare,  me- 
diante lo  studio  di  un'opera  d'arte,  una  rappresentazione  dei  caratteri  di  devozione  calvi- 
nista e  della  concezione  di  una  "comunità  ideale"  nei  termini  quasi  programmatici  di  una 
visione  sociale  dell'assemblea  dei  credenti. 

M.L.  Benjamin  Vautier  (Morges,  1829-98),  figlio  di  pastore  riformato  della  Chiesa 
del  Vaud,  esegue  fra  Parigi  e  Dusseldorf  negli  anni  1856-57  un  dipinto  che  porta  il  titolo 
"Devoti  nella  chiesa  del  villaggio"  (oggi  conservato  a  Worms),  riscuotendo  un  discreto 
successo. 

La  raffigurazione  del  culto  nei  dipinti  dell'epoca  non  era  cosa  insolita;  i  suoi  prede- 
cessori e  contemporanei  tendevano  a  rappresentare  nei  loro  personaggi  un'umanità  soffe- 
rente, fatta  di  esclusi  e  perseguitati,  soprattutto  in  relazione  ai  contenuti  sociali  dei  fatti 
rivoluzionari  del  1848. 1  devoti  di  Vautier,  al  contrario,  sono  dei  "semplici",  dei  contadini 
(i  contadini  che  egli  riproduceva  nei  suoi  schizzi  durante  i  frequenti  viaggi  nell'Oberland 
Bernese),  che  non  lottano,  non  soffrono  ma,  celebrando  un  culto  "normale",  rendono  ma- 
nifesta un'esistenza  apparentemente  marginale.  Sono  un  frammento  di  un  universo  più 
ampio;  ciò  è  evidente  nella  loro  tipizzazione  (donne  e  uomini  concentrati  nel  canto  di  un 
inno,  l'anziana  signora  che  legge  l'Evangelo,  motivo  iconografico  desunto  dalla  pittura 
olandese  del  Seicento,  ecc.).  Questa  caratterizzazione  non  impedisce,  anzi,  agevola,  una 
situazione  in  cui  l'individuo  giunge  a  riconoscersi  nella  comunità,  in  linea  con  la  conce- 
zione calvinista  della  predicazione  e  del  canto  comunitari  (momenti  presenti  nel  dipinto) 
anche  come  elementi  di  coesione  della  comunità  dei  fedeli.  Questa,  composta  di  semplici 
contadini,  viene  a  costituire  nella  visione  del  pittore  (influenzato  in  questo  dalla  lettura  di 
un'opera  dello  scrittore  elvetico  Jeremias  Gotthelf  e  dal  padre,  malgrado  fosse  sostenitore 
di  una  netta  separazione  tra  Stato  e  Chiese  in  forte  polemica  anti-liberale)  il  prototipo  di 
comunità  ideale,  in  senso  religioso  ma  anche  socio-politico.  Una  teoria  estetica  che  si  fa 
portatrice  di  valori  morali  e  religiosi  attraverso  l'immagine  del  contadino  nella  sua  parte- 
cipazione alla  comunità  dei  fedeli. 


Marco  Fratini 
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AA.VV.,  Evangelici  e  Mezzogiorno  d'Italia,  a  cura  di  Rosanna  Ciappa  e  Giancarlo  Ri- 
naldi, Atti  del  I  Convegno  della  Società  di  Studi  Evangelici,  Casa  Materna,  Portici. 
28  settembre  1990. 

La  bibliografia  sulla  storia  dell'evangelismo  nel  Mezzogiorno  d'Italia  è  in  lento  ma 
costante  accrescimento,  molto  resta  ancora  da  fare  perché  si  possa  avere  un  quadro  suffi- 
cientemente organico  di  quanto  è  avvenuto  nelle  province  meridionali  dall'unità  d'Italia 
ad  oggi;  benvenuti  sono  perciò  tutti  i  contributi  anche  parziali  che  come  i  minuscoli  tas- 
selli di  un  mosaico  permettono  poi  di  delineare  una  immagine. 

Giovanni  Antonio  Colangelo,  che  aveva  dato  nell'89  un  saggio  sul  movimento  evan- 
gelico lucano  con  una  ricca  appendice  di  documenti,  ha  dato  alle  stampe  nel  '92  un  ulte- 
riore contributo  alla  nostra  storia  con  un  volume  sulla  chiesa  metodista  wesleyana  di  Sa- 
lerno dal  1920  al  '35,  anche  qui  il  testo  si  accompagna  di  una  ricca  documentazione. 

Alla  Società  di  Studi  Evangelici  dobbiamo  la  pubblicazione  degli  atti  del  I  Convegno 
della  medesima  tenutosi  a  Casa  Materna  nel  1990.  La  prima  parte  della  pubblicazione  of- 
fre il  testo  delle  relazioni  tenutesi  in  quella  occasione:  C.  Milaneschi.  L'ala  riformista  del 
cattolicesimo  liberale:  Luigi  Prota  Giudeo,  F.  Chiarini,  Note  sulla  presenza  metodista 
nell'Italia  meridionale  nella  seconda  metà  dell'Ottocento,  G.  Vicentini.  Un  metodista  tra 
i  cappellani  della  I  Guerra  Mondiale:  Giuseppe  La  Scala,  Davide  Cielo,  La  Chiesa  Val- 
dese di  Campobasso  durante  il  fascismo,  F.  M.  Stabile,  Palermo,  evangelici  e  ma  fia,  Eu- 
genio Stretti,  La  presenza  evangelica  nel  Silento.  Origini  sviluppo  e  consolidamento 
(1860-1949). 

Si  tratta  anche  qui  di  minuscoli  tasselli  che  si  accostano  a  delineare  una  immagine  di 
impegno  evangelico,  di  fatica  e  di  resistenza  di  cui  si  rischia  di  perdere  oggi  il  ricordo  con 
grave  danno  della  visione  esatta  di  ciò  che  fu  il  cammino  dell'evangelismo  in  Italia. 

La  Tavola  Rotonda  dal  titolo  suggestivo  Ripensiamo  la  nostra  storia:  Evangelismo  e 
Mezzogiorno  d'Italia,  con  interventi  di  S.  Aquilante,  G.  Bouchard.  F.  Cusumano  e  D. 
Maselli  resta  dal  punto  di  vista  della  problematica  storica  e  spirituale  di  attualità. 

La  Società  di  Studi  Evangelici  ha  davanti  a  sé  un  campo  vastissimo  di  indagine  e  di 
prospettive,  molto  ha  già  fatto  e  bene,  non  possiamo  che  augurarci  che  prosegua  la  sua 
indagine  aiutandoci  ad  approfondire  la  nostra  conoscenza  della  vicenda  evangelica  del 
Sud. 

Forse  potrebbe  essere  più  utile  fare  un  primo  bilancio  bibliografico  di  tutto  ciò  che 
nel  nostro  ambiente  e  fuori  è  stato  scritto;  l'esempio  ci  viene  dalla  recente  uscita  di  «La 
rivista  dolciniana»  che  raccoglie  nei  suoi  aggiornamenti  bibliograf  ici  ogni  segnalazione, 
non  solo  di  volumi  e  saggi,  ma  di  articoli  sulla  stampa,  segnalazioni  anche  brevi  attinenti 
alla  vicenda  dolciniana. 

Si  tratta  in  queste  cose  di  aggiornare  una  bibliografia  già  esistente,  nel  caso  nostro  si 
tratterebbe  di  avviarla.  Completare  è  sempre  possibile  e  facile,  è  la  base  che  occorre  crea- 
re. 


Giorgio  Tourn 
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SANDRA  M.L.  LIEBSCHER,  Gegenwârtige  kulturelle  Problème  und  Varianten  der  Wal- 
denser.  Ethnographie  der  italienischen  Waldenser  1991-1993,  Bochum 
(Universitàtsverlag  Dr.  N.  Brockmeier)  1994,  295  pp.,  40  ill.  Prezzo:  DM  39,  80).  Si 
tratta  di  una  tesi  universitaria  (Magisterarbeit). 

Nell'etnologia  moderna  si  discute  da  qualche  tempo  sul  problema  di  che  cosa  sia  un 
«popolo»,  un' «etnia».  Per  molto  tempo  la  discendenza  biologica  fu  considerata  il  fattore 
costitutivo  per  il  senso  di  appartenenza  ad  un  popolo,  per  l'«etnicità».  L'endogamia  fu  vi- 
sta come  la  caratteristica  per  eccellenza  di  un  popolo. 

Ad  opinione  della  Nostra,  questo  concetto  di  popolo  è  piuttosto  una  costruzione  i- 
deologica.  Essa  ha  servito  (e  serve  ancora)  ad  una  politica  nazionalista  razzista,  che  vor- 
rebbe fissare  per  suoi  interessi  le  frontiere  tra  le  etnie.  I  nazisti  tedeschi  considerarono 
ogni  persona  di  discendenza  ebrea  come  tale,  anche  se  la  persona  in  questione  non  si  sen- 
tiva in  prima  istanza  ebrea,  ma  piuttosto  tedesca. 

L'autrice  vorrebbe  sviluppare  un  altro  concetto  di  «etnia».  A  suo  parere  la  discen- 
denza biologica  non  può  spiegare  il  senso  di  appartenenza  ad  un  «popolo».  Questo  senso 
si  fonda  piuttosto  sull'idea  di  avere  una  storia  in  comune,  sulla  memoria  storica  collettiva. 
Inoltre  mette  in  evidenza  come  il  «popolo»  sia  piuttosto  una  «famiglia  di  scelta»,  a  cui  si 
può  aderire  e  che  si  può  lasciare  quando  si  vuole.  L'autrice  si  propone  di  sostituire  il  con- 
cetto di  popolo  inteso  come  unità  biologica  con  un  altro,  inteso  come  unità  facoltativa 
(opzionale)  basata  su  una  memoria  storica  collettiva. 

Il  libro  di  Liebscher  sfocia  in  queste  riflessioni  importanti  sul  concetto  di  «popolo». 
Per  illustrare  questo  suo  concetto,  la  Nostra  ha  voluto  prendere  il  caso  dei  valdesi.  Gran 
parte  del  libro  è  dedicato  ad  una  «etnografia»,  cioè  ad  una  descrizione  della  cultura  dei 
valdesi,  che  alla  fine  dovrebbe  giustificare  questo  suo  concetto  di  «popolo».  In  questa 
parte  (pp.  13-188)  si  trovano  alcuni  ipotesi  interessanti. 

L'Autrice  ammette  che  la  cultura  valdese  non  sembra  essere  «visibile».  Guardandoli 
da  fuori,  i  valdesi  sono  italiani.  Liebscher  sostiene  che  la  descrizione  etnologica  deve 
puntare  sulla  chiesa  valdese  per  rendere  «visibile»  la  cultura  valdese.  Nella  vita  della 
chiesa  si  evidenziano  quattro  componenti  che  costituiscono,  secondo  la  sua  opinione,  la 
cultura  valdese.  Questi  componenti  sono: 

1.  la  memoria  storica  valdese  la  quale  non  coincide,  come  mostra  la  Nostra  se- 
guendo le  ricerche  di  Bruna  Peyrot,  con  la  descrizione  storica  accademica.  Questa  memo- 
ria è  alla  base  della  cultura  valdese. 

2.  le  «reti»  culturali  come  la  chiesa,  Agape,  Riesi,  e  poi  le  tradizioni  culturali  come 
la  festa  del  17  febbraio,  i  costumi  valdesi,  etc.  Queste  tradizioni  sono  spesso  «popolari», 
cioè  fanno  parte  della  cultura  del  «popolo  valdese». 

3.  la  mentalità  valdese  che  si  manifesta  in  un  forte  senso  della  propria  responsabi- 
lità personale,  che  è  di  origine  protestante.  Interessante  è  l'osservazione  che  questo  senso 
si  trova  non  soltanto  dentro  la  chiesa  valdese,  per  esempio  nella  sua  struttura  organizza- 
tiva democratica,  ma  anche  presso  i  valdesi  secolarizzati  come  valore  etico. 

4.  la  coscienza  di  appartenere  ad  una  minoranza.  L'Autrice  nota  la  prevalenza  di 
questa  coscienza  presso  i  valdesi  secolarizzati. 

Sulla  base  di  numerose  interviste,  di  inchieste  e  altri  strumenti  di  ricerca  etnologica, 
la  Nostra  mostra  che  queste  quattro  componenti  non  si  ritrovano  presso  ogni  valdese  con 
la  stessa  pregnanza.  Si  possono  distinguere  due  gruppi  principali:  valdesi  praticanti  e  val- 
desi secolarizzati.  Nel  primo  gruppo  si  trovano  anche  delle  persone  che  si  ritengono  cri- 
stiani in  generale  o  protestanti  senza  coscienza  «valdese»  particolare.  Essere  valdese  per 
loro  non  è  che  una  decisione  religiosa.  Nella  chiesa  valdese  e  soprattutto  presso  il  cosid- 
detto «popolo  valdese»  (i  valdesi  non  praticanti  e  fuori  dalla  chiesa)  si  trovano  invece 
molte  persone  con  una  forte  coscienza  «etnologica»,  il  senso  di  appartenere  al  «popolo». 
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Questo  senso  si  fonda  soprattutto  sulla  prima  componente.  L'autrice  lo  ha  ritrovato  non 
soltanto  presso  i  valligiani,  ma  anche  presso  i  convertiti,  che  pur  non  essendo  nati  valdesi 
mostrano  il  senso  di  appartenenza  al  «popolo»  valdese.  I  valdesi  sono  dunque  un  gruppo 
etno-religioso.  Si  può  aderire  alla  cultura  valdese  sia  per  la  fede  sia  per  la  storia.  Per  que- 
sto i  valdesi  danno  alla  sua  ipotesi  di  partenza  una  conferma  del  concetto  di  «popolo»  in- 
teso non  biologicamente,  ma  come  adesione  volontaria. 

Non  vorremmo  discutere  qui  le  tesi  dell'Autrice,  che  toccano  un  problema  già  viva- 
cemente discusso  nel  mondo  valdese.  È  importante  il  suo  tentativo  di  considerare  il 
«popolo  valdese»  come  un  entità  a  sé  stante  e  non  soltanto  come  derivato  della  chiesa 
valdese.  Osserviamo  che  l'Autrice  si  è  permessa  degli  errori  storiografici  evitabili,  so- 
prattutto nella  descrizione  della  prima  componente.  Vorremmo  porre  poi  una  domanda 
fondamentale.  Ci  sembra  che  non  si  possa  spiegare  il  concetto  biologico  di  popolo  sol- 
tanto come  strumento  nelle  mani  dei  potenti.  Spesso  è  stato  anche  un  mezzo  per  un  dato 
«popolo»,  soprattutto  per  le  minoranze,  per  soprav  vivere.  Si  può  «leggere»  la  storia  val- 
dese anche  come  storia  famigliare.  L'Autrice  sottovaluta,  a  nostro  modo  di  vedere,  il  si- 
gnificato fondamentale  della  genealogia  nella  cultura  valdese. 

Albert  de  Lange 


Nuovi  orientamenti  storiografici  sul  catarismo  medievale:  «HERESIS»  n.  21  (die.  1993). 

Il  problema  delle  origini  e  della  vera  natura  del  catarismo  è  tornato  di  moda:  mentre 
in  altri  settori  dell'eresiologia  medievale  s'insiste  nel  vedere  più  le  "variabili"  che  i  punti 
in  comune  (p.  es.  a  proposito  dei  vari  valdismi),  oggi,  da  parte  specialmente  dei  responsa- 
bili del  Centre  National  d'Études  Cathares  di  Villegly  (Carcassonne),  si  sostiene  che  il  ca- 
tarismo (non  più  contestato  nel  nome)  fu  una  religione  ''unica"  e,  soprattutto,  autonoma 
rispetto  al  manicheismo  orientale.  Ciò  si  desume  in  particolare  dalle  relazioni  presentate 
alla  IV  sessione  di  Storia  Medievale  di  Carcassonne  del  1991.  parte  delle  quali  sono  state 
pubblicate  nel  n.  21  (die.  1993)  di  «Heresis».  la  nota  rivista  di  eresiologia  medievale  pub- 
blicata dal  suddetto  Centre:  mentre  Jean  BLANC,  degli  Archivi  Dipartimentali  dell* Aude, 
vede  nell'imposizione  delle  mani  in  uso  presso  le  prime  comunità  cristiane  il  fondamento 
dell'unico  rito  praticato  dai  catari  (pp.  5-14).  Jean  DUVERNOY  (che  fa  parte  dello  staff 
del  Centre)  tratta  dell'unità  delle  chiese  catare  (pp.  15-27),  Franjo  SANJEK  (un  domeni- 
cano dell'Università  di  Zagabria  in  Croazia)  parla  dell'unità  dei  rituali  catari  (pp.  29- 
46),Ylva  HAGMAN,  dell'Università  di  Lund  in  Svezia,  rileva  che  l'uso  dei  termini  mani- 
chei o  neo-manichei  è  «dottrinalmente  e  storicamente  scorretto»  (pp.  47-59),  infine  Anne 
BRENON,  segretaria  di  redazione  di  «Heresis»,  ribadisce  che  uno  dei  luoghi  più  comuni 
oggi  in  voga  sul  catarismo  è  «il  falso  problema  del  dualismo  assoluto»  (pp.  61-74). 

Naturalmente,  queste  nuove  prese  di  posizione  battono  in  breccia  le  ricostruzioni 
elaboratissime  dei  classici  della  storiografia  catara,  dallo  Schmidt  (1848)  al  Dòli  in  cor 
(1890),  dal  Runciman  (1947)  al  Sòderberg  (1949)  e  al  Borst  (1953).  ivi  compresi  gli  ul- 
timi corifei  Thouzellier  e  Dondaine:  fuori  dal  crollo  totale  mi  pare  si  salvi  il  Morghen.  ma 
non  il  suo  fedele  discepolo  Raoul  Manselli!  Vari  sono  i  nodi  della  questione: 

1)  La  missione  del  "pope"  Nicetas  da  Costantinopoli  a  Saint-Felix  de  Caramon  nel 
1167:  lungi  dal  voler  imporre  alle  chiese  occidentali  il  dualismo  radicale  delle  chiese  d'o- 
riente, egli  avrebbe  solo  provocato  dell'italiano  Marco  dall'  orda  Bulgarie  all'ordo  Dru- 
gonthie,  cioè  un  assestamento  locale  per  motivi  più  personali  che  ideologici,  prova  il  ri- 
petersi di  consolamela  più  per  questioni  d'indegnità  morale  dei  celebranti  che  per  inter- 
pretazioni differenti  dell'unico  rito  ammesso  dai  catari. 
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2)  L'unità  del  catarismo:  una  "religione  unica"  in  senso  sia  temporale  (dal  sec.  XI  al 
XIV),  sia  spaziale  (dall'Asia  minore  alla  Francia  meridionale  attraverso  la  Bulgaria,  la 
Bosnia  e  l'Italia),  sia  dottrinale  (una  "chiesa  universale",  costituita  dall'insieme  dei  bat- 
tezzati, cioè  dei  "consolati"),  sia  strutturale  (con  caratteristiche  monastiche). 

3)  La  sua  "identità",  più  cristiana  che  manichea:  il  catarismo  è  in  fondo  una  "gnosi" 
(la  salvezza  si  ottiene  più  per  la  conoscenza  della  rivelazione  che  per  la  fede  in  un  reden- 
tore), e  la  sua  etica  poggia  sui  comandamenti  minimi  del  Sermone  sul  Monte  (non  men- 
tire, non  giurare,  non  commettere  adulterio,  non  uccidere  ecc.). 

4)  /  due  falsi  problemi  del  dualismo  assoluto  e  della  discendenza  dal  manicheismo: 
sono  nati  dal  peso  eccessivo  che  i  polemisti  del  sec.  XIII  hanno  dato  alla  controversia 
anti-manichea  del  già  manicheo  Agostino  d'Ippona.  Di  fatto,  in  nessuna  fonte  sono  rin- 
tracciabili riferimenti  a  Mani  o  alla  letteratura  manichea  (come  le  epistole  di  Mani,  il  suo 
canone,  il  Vangelo  vivente,  il  Tesoro  di  vita,  la  Pragmateia,  il  Libro  dei  giganti  ecc.). 

Nello  stesso  numero  di  «Heresis»,  cfr.,  oltre  un  nutrito  articolo  di  Roland  POUPIN  su 
Le  problème  du  mal,  les  développements  démonologiques  et  le  dualisme  du  christianisme 
médiéval  (pp.  75-99),  una  rassegna  del  sottoscritto  su  Les  débuts  en  Italie  de  l'historio- 
graphie des  hérésies  médiévales  (pp.  101-128). 

Giovanni  Gonnet 


«DER  DEUTSCHE  WALDENSER»,  n.  193,  (Dicembre  1994),  pp.  298-320. 

«Die  Deutsche  Waldenservereinigung  e.v.»  nell'ultimo  numero  della  sua  pubblica- 
zione ufficiale  presenta  tre  brevi  ma  interessanti  articoli: 

1)  ALBERT  DE  LANGE,  Die  Bedeutung  des  17.  Februar  1848  fiir  die  italienischen  Wal- 
denserkirche  (Il  significato  del  17  febbraio  1848  per  la  Chiesa  valdese  italiana),  pp. 
303-308. 

L'autore,  dopo  una  breve  sintesi  sull'origine  della  festa  valdese  del  17  febbraio  con  i 
suoi  falò,  illustra  l'importanza  fondamentale  che  l'Emancipazione  (1848)  -  la  conces- 
sione della  libertà  civile  e  religiosa  -  ebbe,  ed  ha  ancora,  per  i  valdesi  che  si  trovano  oggi, 
come  allora,  nella  situazione  di  vivere  una  doppia  identità:  quella  di  cittadino  italiano, 
con  relativi  diritti  e  doveri,  ma  anche  di  appartenente  a  una  minoranza  evangelica  della 
quale  essere  testimone.  La  celebrazione  del  17  febbraio  con  la  sua  continuità  dovrebbe, 
per  quel  che  riguarda  il  passato,  mantenere  vivo  il  ricordo  delle  persecuzioni  subite  e  del- 
l'isolamento dal  resto  del  paese  e,  per  il  presente,  rafforzare  l'impegno  e  il  senso  di  re- 
sponsabilità dell'essere  valdesi.  L'articolo  termina  con  queste  parole: 

Siamo  capaci,  noi  evangelici  tedeschi,  di  porre  a  noi  stessi  con  la  stessa  costanza  e  con- 
tinuità le  domande  seguenti  ?  Che  significato  ha  oggi  essere  evangelici  nella  Germania  at- 
tuale? Oppure,  è  solo  un  pio  sentimento  la  nostra  religione?  Oppure,  vogliamo  proprio  la- 
sciare che  questi  problemi  vengano  risolti  dalla  chiesa,  dai  pastori,  cioè  dalle  Istituzioni? 
Oppure  ancora,  abbiamo  già  capitolato  di  fronte  alla  crescente  mancanza  di  interesse  del  cri- 
stianesimo per  i  problemi  dell'uomo  nella  società? 

Non  penso  che  i  valdesi  ci  possano  offrire  delle  soluzioni  a  questi  problemi,  ma  sono 
persuaso  che  la  Festa  del  17  febbraio  ci  indichi  un  tipo  di  credente  che  desidererei  vedere 
anche  da  noi:  una  persona  che  festeggia  le  sue  libertà  civili  e  religiose,  rallegrandosi  di  que- 
sto dono,  ma  nello  stesso  tempo  riflette  seriamente  sulle  possibilità  offerte  da  queste  libertà 


SEGNALAZIONI  BIBLIOGRAFICHE 


141 


per  agire  nella  moderna  società  a  favore  degli  altri,  degli  infelici,  dei  sofferenti  e  dei  di- 
scriminati. 

De  Lange  ci  presenta  quindi  una  visione  sintetica  dello  sviluppo  delle  libertà  dei  val- 
desi, ricordate  dal  17  febbraio:  dopo  avere  aderito  alla  Riforma,  essi  furono  sempre  accer- 
chiati e  angariati,  spesso  duramente  perseguitati.  Da  circa  il  XVIII  sec.  cessarono  le 
guerre  di  religione,  ma  rimasero  valide  tutte  le  leggi  restrittive.  Nel  1848  infine,  avveni- 
mento straordinario,  fu  loro  concesso  il  primo  e  fondamentale  nucleo  di  libertà  che  via 
via  li  rese  praticamente  uguali  agli  italiani,  con  il  tacito  insegnamento  di  concedere  pure 
ad  altri  non  solo  le  stesse  libertà,  civili  e  religiose,  ma  anche  quella  materiale.  Il  popolo 
valdese  che  ha  via  via  abbandonato  le  sue  valli,  dove  solo  rocce  e  anfratti  ricordano  an- 
cora la  sua  storia,  e  sembra  quasi  confuso  con  le  popolazioni  circostanti,  è  invece  ancora 
in  grado,  secondo  de  Lange,  di  dare  qualche  insegnamento. 

2)  THEO  KIEFNER,  Una  risposta  a:  Albert  De  Lange,  Come  si  possono  distinguere  i  di- 
versi gruppi  di  valdesi?  Un  contributo  alla  discussione  (cfr.  «Der  Deutsche  Walden- 
ser»,  n.  192,  agosto  1994,  pp.  293-294),  pp.  308-31 1. 

Nel  suo  articolo  de  Lange  aveva  distinto  tre  tipi  diversi  di  valdesi  emigrati  in  Germa- 
nia: 

1)  quelli  provenienti  dalla  vai  Pragelato; 

2)  quelli  dalla  vai  Perosa  (sinistra  orografica); 

3)  quelli  dalla  vai  Luserna,  dalla  val  S.  Martino  e  dalla  vai  Perosa  (destra  orogra- 
fica). 

Inoltre  li  aveva  distinti  con  nomi  caratteristici:  «franzòsische  Waldenser»  per  il  tipo 
1,  e  «piemontesische  Waldenser»  per  il  2  e  il  3. 

Nel  presente  articolo  Kiefner  accetta  questa  suddivisione,  denominandoli  però  in 
modo  diverso:  «franzòsische  Waldenser»  quelli  del  tipo  1  e  2  e  «savoyische  Waldenser» 
quelli  del  tipo  3. 

Osservazioni.  A  mio  modesto  parere,  chiamerei  senz'altro  quelli  del  tipo  1  «valdesi 
francesi»,  ma  invece  quelli  del  tipo  3  «valdesi  del  Piemonte»  o  «valdesi  piemontesi»  (in 
francese  «vaudois  du  Piémont»,  anche  per  distinguerli  dagli  abitanti  del  cantone  di 
Vaud).  I  «lusernesi»,  come  venivano  anche  chiamati  nel  17°  secolo,  probabilmente  non 
avrebbero  gradito  di  essere  chiamati  «valdesi  savoiardi»,  denominazione  che  poteva  ve- 
nire interpretata  come  valdesi  del  ducato  di  Savoia,  cattolico,  retrivo  e  ostile,  ma  neppure 
«valdesi  sabaudi»,  dato  che  i  primi  valdesi  delle  Valli  non  erano  sudditi  dei  signori  di  Sa- 
voia (come  pure  quelli  attuali).  Quelli  del  tipo  2,  pur  essendo  «valdesi  del  Piemonte»,  eb- 
bero lo  stesso  destino  dei  «valdesi  francesi»,  quindi  potrebbero  venir  considerati  anche 
come  «valdesi  francesi». 

Mi  auguro  che  i  due  competenti  studiosi,  Kiefner  e  de  Lange,  trovino  un  accordo  su 
queste  denominazioni.  In  caso  contrario  sarebbe  opportuno  conoscere  i  risultati  finali  del 
loro  studio,  per  portarli  a  conoscenza  anche  degli  storici  francesi  e  italiani.  Nel  caso  poi 
non  si  riuscisse  a  unificare  questa  terminologia,  sarebbe  opportuno  che  ogni  autore  di  sto- 
ria valdese,  e  in  ogni  sua  pubblicazione,  ricordasse  le  sue  definizioni  in  modo  da  facilitare 
il  compito  del  lettore,  senza  indurlo  in  errore. 
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3)  SUS  ANNE  LABSCH,  lek  war  Pfarrerin  in  der  Waldenserkirche  (Io  ero  pastore  della 
Chiesa  Valdese),  pp.  312-314. 

Susanne  Labsch  dopo  avere  terminato  i  suoi  studi  di  teologia  alla  Facoltà  Valdese  di 
Roma,  iniziò  la  sua  attività  di  pastore  nella  chiesa  di  Torre  Pellice,  dove  rimase  per  ben  5 
anni  (1985-1990).  In  questo  breve  articolo  essa  racconta  le  sue  prime  e  non  facili  espe- 
rienze, in  un  paese  straniero,  in  un  ambiente  molto  diverso  e  per  di  più  come  prima  col- 
lega femminile  del  pastore  del  posto. 

Questo  saggio  verrà  certamente  letto  con  piacere  non  solo  dai  valdesi  che  l'hanno 
conosciuta  al  lavoro  nelle  Valli  e  ne  conservano  un  buon  ricordo,  ma  anche  da  evangelici 
della  lontana  Germania,  perché  nelle  sue  parole  si  sente  il  fervore  del  credente  che  ha 
scelto  volontariamente  il  compito  di  portare  la  parola  di  Dio  al  prossimo. 

Ferruccio  Jalla 


«BERICHTE  AUS  DER  WALDENSERFORSCHUNG»  (1994). 

Nel  n.  21  di  questa  rivista,  pubblicata  in  gestione  privata  da  Theo  Kiefner,  si  trova  la 
quarta  parte  degli  atti  del  concistoro  di  Fenestrelle  dal  1628  al  1663,  tradotti  da  Kiefner 
sulla  base  di  una  copia  di  Jean  Jalla  (pp.  1-4).  Inoltre  Hans  Joachim  Schmitt  continua  la 
pubblicazione  del  suo  Kleine  Wortkunde  zu  Waldenserakten  (pp.  4-8).  Le  pp.  8-19  sono 
dedicate  a  recensioni,  specialmente  a  quella  del  libro  di  Barbro  Lovisa  (cf.  «BSSV»  n. 
173,  pp.  85-87). 

Nel  n.  22  segue  la  quinta  puntata  della  serie  sugli  atti  del  concistoro  di  Fenestrelle  - 
ormai  piuttosto  in  forma  riassuntiva  (pp.  1-5).  Hans  Joachim  Schmitt  continua  la  pubbli- 
cazione del  suo  Kleine  Wortkunde  zu  Waldenserakten  (pp.  5-8).  Sulle  pp.  1 1-14  Kiefner 
discute  il  problema  di  quanti  ugonotti  e  valdesi  si  sono  stabiliti  in  Germania.  Segue  poi 
una  recensione  critica  (pp.  14-16)  del  articolo  di  Brigitte  Kòhler,  Emigrierten  die  Wal- 
denser  nur  aus  Glaubensgriinden?  (cfr.  la  segnalazione  nella  presente  sede). 


Albert  de  Lange 
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F.  JALLA,  Iconografia  di  Enrico  Arnaud  ( 1643- 1 721),  «BSSV»  n.  173  (1993),  pp. 
55-78. 

L'opera  più  recente  edita  dalla  «Association  Suisse  pour  l'Histoire  du  Refuge 
Huguenot»:  O.  FATIO  (a  cura  di),  Jacques  Flournoy,  Journal  (1675-1692), 
Genève,  Droz,  1994,  è  stata  stampata  nel  gennaio  1994,  ma  mi  è  giunta  da  Ginevra 
solo  a  fine  agosto.  Da  questo  lavoro  risulta,  senza  ombra  di  dubbio,  che  il  militare 
Malet  di  Ginevra,  citato  nell'articolo  sull'iconografia  di  Arnaud,  per  es.  nella  nota 
18,  p.  59,  si  chiama  in  realtà  Gabriel  Mallet  e  non  Jean.  Essendo  quindi  incorso  in 
questo  errore,  la  cui  origine  sarebbe  per  altro  complesso  ricostruire,  ho  ritenuto  ne- 
cessario presentare  la  relativa  correzione  (vedi  a). 

Inoltre  sia  dal  Flournoy,  come  da  una  lettera  del  Prof.  Fatio  del  29.12.1994,  si 
deduce  che  il  Jean  Malet,  indicato  sulla  Carta  alla  fine  del  titolo  olandese,  non  ri- 
sulta essere  della  stessa  famiglia  dell'ufficiale  Mallet  (vedi  b). 

Infine  due  precisazioni  a  seguito  di  segnalazione  da  parte  di  due  lettori  (vedi 
c  e  d). 

a)  Sostituire  a  p.  59,  nota  18  "Jean  Malet  di  Ginevra"  con  «Gabriel  Malet  (o 
Mallet),  nato  a  Ginevra  nel  1647,». 

b)  Sostituire  alle  due  ultime  righe  del  testo  di  p.  59  e  alle  prime  sette  di  p.  60 
quanto  segue: 

«Il  nome  Jean  Malet,  scritto  alla  fine  del  titolo  olandese,  non  risulta  compreso 
tra  quelli  degli  incisori  noti  all'epoca  e  non  sembra  neppure  aver  fatto  parte  della 
famiglia  dell'ufficiale  ginevrino18  che,  dopo  avere  combattuto  in  Piemonte  alle  di- 
pendenze britanniche,  passò  al  servizio  di  Luigi  XIV.  L'ipotesi  che  il  tenente  co- 
lonnello Gabriel  Mallet  (o  Malet),  nell'autunno  del  1691,  prima  di  andare  in  Fran- 
cia, abbia  avuto  dei  contatti  con  l'editore  della  Carta  non  è  quindi  suffragata  da 
nessuna  testimonianza.  Concludendo  si  ignora  da  quale  fonte  siano  derivate  le  tre 
citazioni  della  Carta  riferentesi  a  Gabriel  Malet  (militare  ginevrino),  e  chi  sia  Jean 
Malet  (consulente,  supervisore  della  Carta  o  altro).  Un  certo  "Gio.  Antonio  Maletto 
Nodaro  Reggio  di  Frozasco,  habitante  al  Dubbione  Val  Perosa,  Stato  di  S.M.  Chri- 
stianissima"  compare  più  volte  alle  pp.  206,  208,  225  e  229-230  delle  Conferences 
f aides  à  Turin  dans  V hostel  de  ville  en  presence  de  Messieurs  les  Ambassadeurs 
Suisses  entre  Les  Ministres  de  S.A.R.,  &  les  Députez  des  Vallées  de  Luseme  à  la  fin 
de  Vannée  1663  et  au  commencement  de  la  courante  1664  (Turin.  Sinibaldo,  1664: 
ringrazio  Daniele  Tron  per  questa  segnalazione).  A  parte  l'identità  del  nome.  però, 
non  si  hanno  altri  elementi  concreti  per  poter  accostare  questo  personaggio  a  quello 
in  questione». 
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c)  Sostituire  a  p.  72,  nota  66  "Maurizio  Pellegrini  (Pinerolo  1866-  ?),"  con 
«Maurizio  Pellegrini  (Pinerolo  1866  -  Zoagli  1935),  di  Adolfo  e  Paolina  Turin,  di 
famiglia  valdese,». 

d)  Sostituire  a  p.  78,  la  riga  10  dal  basso  con:  «PASCAL  ARTURO,  L'exempt 
des  Gardes  du  Corps  de  S.A.R.  de  Savoie  Favier  et  les  Vaudois  du  » 


Ferruccio  Jalla 
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La  decisione  di  dedicare  uno  dei  due  fascicoli  annuali  del  "Bollettino"  alla  pubblicazione 
degli  atti  dei  nostri  convegni  comporta  l'inconveniente  che  questa  rubrica  di  informazioni  sulla 
vita  della  Società  può  comparire  una  volta  all'anno  soltanto,  anche  a  molta  distanza  di  tempo  da- 
gli avvenimenti.  Sintetizziamo  perciò  le  molte  notizie. 


Attività  scientifica  della  Società 


Il  "Bollettino".  Nel  1994  sono  usciti  due  fascicoli  del  "Bollettino",  uno  di  carattere  miscel- 
laneo (n.  173),  l'altro  (n.  174)  dedicato  agli  atti  del  convegno  storico  1992  sul  tema  "Eretici  e 
eresie  medievali  nella  storiografia  contemporanea",  a  cura  di  Grado  G.  Merlo.  Nel  1995  spe- 
riamo di  fare  uscire  altri  due  fascicoli  dopo  questo  n.  175  di  carattere  miscellaneo,  il  n.  176  dedi- 
cato agli  atti  del  convegno  1993:  "Frontiere  geografiche  e  religiose  in  Italia.  Fattori  di  conflitto  e 
comunicazione  nel  XVI  e  XVII  secolo",  a  cura  di  Susanna  Peyronel  e  il  n.  177  con  gli  atti  del 
convegno  1994:  "La  spada  e  la  croce.  I  cappellani  militari  nelle  due  guerre  mondiali",  a  cura  di 
Giorgio  Rochat.  Se  ci  riusciremo,  avremo  ricuperato  il  ritardo  di  un  numero  creatosi  negli  anni 
scorsi. 

"La  beidana".  Ha  continuato  a  uscire  con  due  fascicoli  annui.  La  sua  crisi,  determinata  dal 
logoramento  del  gruppo  che  la  aveva  ideata  e  portata  avanti  per  un  decennio,  sembra  superata 
con  la  nascita  di  un  nuovo  gruppo  di  giovani,  interessati  a  riprendere  la  ricerca  sulle  Valli  e  l'area 
pinerolese  sotto  il  profilo  storico  e  socio-culturale,  combinando  serietà  di  analisi  e  rilancio  della 
diffusione.  Ce  ne  rallegriamo  perché  "La  Beidana",  pur  con  tutte  le  sue  difficoltà,  ha  sempre  sa- 
puto suscitare  interesse  e  dibattito  non  soltanto  nelle  Valli. 

L'opuscolo  del  XVII  febbraio  1995  è  stato  "Resistere  nelle  Valli  valdesi  Gli  anni  del  fasci- 
smo e  della  guerra  partigiana"  di  Bruna  Peyrot. 

La  collana  storica.  Ha  finalmente  ripreso  vita  nel  1944  con  due  ottimi  volumi:  "Tradizioni 
orali  delle  Valli  valdesi  del  Piemonte"  di  Marie  Bonnet  e  "Studi  sull'evangelismo  italiano  tra 
Otto  e  Novecento"  di  Giorgio  Spini.  Il  nostro  obiettivo  rimane  la  pubblicazione  di  un  volume  al- 
l'anno, speriamo  di  mantenerlo  nel  1995. 

//  XXXIV  convegno  storico.  Si  è  svolto  il  28-30  agosto  1994  sul  tema  "La  spada  e  la  croce.  I 
cappellani  nelle  due  guerre  mondiali".  Avevamo  scelto  di  parlare  dei  cappellani  perché  costoro 
costituiscono  da  una  parte  il  momento  più  evidente  della  compromissione  delle  chiese  negli 
eserciti  e  nelle  guerre  di  ieri  e  di  oggi,  dall'altra  uno  strumento  di  predicazione  e  di  consolazione 
in  situazioni  estreme.  Grazie  alla  attiva  e  cordiale  partecipazione  sia  di  illustri  studiosi,  sia  di  un 
pubblico  interessato  e  coinvolto  (ci  limitiamo  a  ricordare  il  pastore  Cielo,  cappellano  in  Libia  du- 
rante la  II  guerra  mondiale)  il  convegno  ha  avuto  buon  successo,  alternando  analisi  teologiche, 
ricostruzioni  storiche  generali,  vicende  concrete  di  cappellani  (valdesi  e  non),  dibattiti  sulla  re- 
sponsabilità delle  chiese  dinanzi  a  guerre  e  eserciti.  Un  breve  rapporto  sul  convegno  passato,  ed 
il  programma  previsto  per  quello  del  1995  sono  presentati  più  avanti. 
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Incontri  culturali.  Ne  segnaliamo  tre.  La  tradizionale  serata  culturale  della  Società  del 
primo  giorno  del  Sinodo  è  stata  dedicata  alla  presentazione  del  volume  di  leggende  valdesi  di 
Marie  Bonnet,  già  citato,  con  la  presentazione  di  Giorgio  Tourn  e  gli  interventi  di  Arturo  Genre, 
Fulvio  Trivellin  -  curatori  del  volume  -,  e  di  Christian  Abry  e  Alice  Joisten,  del  "Centre  Alpin  et 
Rhodanien  d'Ethnologie"  di  Grenoble. 

Il  pomeriggio  del  27  agosto  è  stato  dedicato  alla  figura  e  all'opera  di  Enea  Balmas  studioso 
e  organizzatore  di  storia  valdese,  come  sobrio  e  affettuoso  omaggio  a  uno  dei  soci  più  illustri 
della  Società.  Non  potevamo  sapere  che  questo  omaggio  era  anche  un  addio:  Enea  Balmas  ci  ha 
lasciato  sul  finire  del  1994,  stroncato  da  un  male  che  combatteva  da  anni.  In  suo  ricordo  è  pub- 
blicato in  questo  fascicolo  l'intervento  dedicatogli  da  Giorgio  Tourn  nell'incontro  citato  del  27 
agosto. 

Il  29  aprile  1995  si  è  invece  tenuto  un  seminario  organizzato  dalla  Società  di  studi  valdesi  in 
collaborazione  con  la  Società  italiana  di  demografia  storica  a  cura  della  prof.  Michelle  Magde- 
laine  dell'  École  des  Hautes  Études  di  Parigi  dal  titolo  Problèmes  soulevés  par  la  constitution 
d'une  base  de  donnés  informatiques  en  histoire  sociale  et  en  démographie  historique,  che  ha  vi- 
sto la  partecipazione  di  un  gruppo  di  docenti  e  studenti  dell'Università  di  Torino  e  di  alcuni  ri- 
cercatori locali. 

La  giornata  a  carattere  seminariale  è  stata  preceduta,  la  sera  del  28  aprile,  da  una  conferenza 
pubblica  della  docente  sui  rifugiati  valdesi  a  Francoforte  sul  Meno  nel  decennio  1685-1695,  in 
cui  è  stata  esposta  una  importante  ricerca  in  corso  sulla  documentazione  conservata  sia  negli  ar- 
chivi della  chiesa  francese  di  questa  città,  centro  di  passaggio  e  di  smistamento  degli  esuli  reli- 
gionari,  sia  in  quelli  dei  Cantoni  svizzeri. 

Premio  per  tesi  di  laurea  di  storia  valdese.  La  relazione  per  il  premio  1994  è  pubblicata  più 
avanti,  così  come  il  bando  per  il  1995.  Ci  limitiamo  a  dire  che  la  prima  esperienza  è  stata  posi- 
tiva. 

La  Biblioteca  e  l'Archivio  storico.  Anche  se  compaiono  alla  fine  di  questo  elenco,  sono  tra 
gli  strumenti  più  preziosi  che  la  Società  offre  agli  studiosi.  Confermiamo  il  giudizio  positivo  sul- 
l'affidamento della  gestione  della  Biblioteca  al  Centro  culturale:  Mariella  Tagliero  ha  saputo 
mettere  a  disposizione  dei  lettori  i  nostri  1 1.000  volumi  e  i  70.000  della  Biblioteca  della  Tavola 
con  competenza  e  efficienza.  Gabriella  Ballesio  continua  a  occuparsi  sia  del  nostro  piccolo  ar- 
chivio, sia  di  quello  assai  più  grande  e  in  continua  espansione  della  Tavola  valdese,  con  evidente 
vantaggio  dei  ricercatori. 

//  Museo  storico  valdese.  È  stato  ceduto  al  Centro  culturale,  così  come  il  materiale  ora  or- 
ganizzato nel  Museo  delle  Valli.  Questo  non  significa  che  la  Società  debba  disinteressarsene;  una 
nostra  iniziativa  critica  e  propositiva  è  assolutamente  necessaria. 


Funzionamento  della  Società 

La  vita  della  Società  è  stata  regolare,  grazie  al  lavoro  della  piccola  équipe  della  segreteria  e 
di  Daniele  Tron  per  la  preparazione  del  "Bollettino".  Le  critiche  dei  soci  per  i  piccoli  ritardi  e  gli 
errori  minori  che  continuano  a  verificarsi  sono  certamente  giuste;  si  tenga  però  presente  che  la 
maggior  parte  del  lavoro  è  svolto  su  base  volontaria  da  soci  che  non  sono  ancora  in  pensione. 

L'Assemblea  ordinaria.  Si  è  svolta  il  20  agosto  1994  in  buon  ordine,  sotto  la  presidenza  del 
socio  Artus  Martinelli.  Le  relazioni  del  Seggio  sulla  vita  e  le  finanze  della  Società  sono  state  ac- 
colte con  critiche  positive,  così  come  l'illustrazione  dell'attività  del  Centro  culturale.  L'Assem- 
blea ha  approvato  l'operato  del  Seggio,  ringraziato  i  revisori  dei  conti  ed  eletto  il  Seggio  1994- 
1995  nelle  persone  di:  Gabriella  Ballesio,  Claudio  Pasquet,  Bruna  Peyrot,  Giorgio  Rochat,  Gian 
Paolo  Romagnani,  Giorgio  Tourn,  Daniele  Tron.  Nella  sua  prima  seduta  il  Seggio  ha  nominato 
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Rochat  presidente,  Tourn  vicepresidente  e  cassiere,  Ballesio  segretaria  e  responsabile  dell'Ar- 
chivio, Bruna  Frache  nuova  responsabile  della  Biblioteca,  Tron  responsabile  tecnico  del 
"Bollettino"  e  della  collana  storica.  Hanno  continuato  a  prendere  parte  al  lavoro  del  Seggio  Au- 
gusto Comba  per  il  "Bollettino"  e  Roberto  Prochet  per  la  tenuta  dei  conti. 

La  convocazione  dell'Assemblea  1995  per  il  17  agosto  si  trova  di  seguito  a  queste  note. 

La  gestione  finanziaria  della  Società  ha  continuato  a  porre  problemi  non  piccoli  per  la  man- 
canza di  un  cassiere  a  pieno  titolo  e  l'aumento  del  bilancio.  Dal  1°  gennaio  1994  la  tenuta  dei 
conti  è  stata  perciò  affidata  al  Centro  Servizi  della  Tavola  con  un  indubbio  salto  di  professiona- 
lità. Dal  1°  gennaio  1995  Ines  Pontet  è  subentrata  a  Prochet  nella  responsabilità  della  cassa,  sotto 
la  supervisione  di  Tourn. 

Contributo  regionale.  Nel  1994  la  Regione  Piemonte  ha  finalmente  aggiornato  la  tabella  dei 
contributi  che  corrisponde  annualmente  agli  enti  culturali  regionali,  inserendovi  la  Società.  Il 
contributo  è  stato  di  5  milioni  per  il  1994,  con  l'impegno  a  portarlo  gradualmente  a  40  milioni 
per  il  1997  e  successivi.  Non  osiamo  sperare  che  sia  davvero  possibile  arrivare  a  questo  livello, 
in  una  situazione  di  tagli  generalizzati  alle  finanze  nazionali,  ma  l'importante  è  la  garanzia  della 
continuità  del  contributo  regionale. 

L'aumento  del  bilancio  della  Società  grazie  ai  contributi  ministeriali  e  regionali  non  deve 
far  dimenticare  che  alla  base  della  nostra  attività  rimangono  le  quote  dei  soci,  malgrado  ritardi, 
dimenticanze  e  morosità  ahimé  tradizionali.  Non  è  solo  un  problema  di  soldi.  La  Società  di  studi 
valdesi  non  è  soltanto  la  più  anziana  tra  gli  enti  di  ricerca  storica  oggi  riuniti  nell'AICI 
(Associazione  istituti  culturali  italiani),  è  anche  l'unica  ad  avere  una  base  sociale  ampia  ed  effet- 
tiva (450  soci,  di  cui  50  all'estero)  e  una  struttura  pienamente  democratica.  Chi  dedica  parte  del 
suo  tempo  alla  gestione  della  Società  ha  la  coscienza  di  farlo  in  nome  e  per  conto  di  questa  base 
sociale,  che  esprime  il  radicamento  della  Società  nelle  Valli  e  nel  paese,  la  sua  continuità  seco- 
lare e  la  sua  vitalità  odierna. 

Il  Seggio  (Aprile  1995) 


La  spada  e  la  croce:  i  cappellani  nelle  due  guerre  mondiali  (XXXIV  convegno  di 
studi  sulla  Riforma  e  i  movimenti  religiosi  in  Italia) 

Dopo  che  i  precedenti  due  convegni  della  Società  di  studi  valdesi  hanno  collocato  il  loro 
ambito  monografico  rispettivamente  nel  medioevo  e  nell'età  moderna,  quello  del  28-30  agosto 
1994,  organizzato  dal  prof.  Giorgio  Rochat,  ha  sviluppato  una  tematica  circoscritta  all'età  con- 
temporanea e  specificamente  al  XX  secolo.  Una  novità  assoluta  nella  serie  dei  convegni,  e 
un'occasione  che  ha  dimostrato  la  fecondità  dell'attuale  formula  monotematica. 

Nella  seduta  di  apertura,  il  pomeriggio  della  domenica  28  agosto,  due  ampie  trattazioni  di 
carattere  generale  hanno  posto  le  premesse  per  valutare  nel  loro  complesso  i  problemi  inerenti  al- 
l'attività dei  cappellani  militari. 

Giorgio  Tourn  ha  parlato  de  //  ruolo  dei  pastori  nelle  guerre  valdesi  e  ha  spiegato  perché, 
fino  agli  ultimi  anni  del  Seicento,  questo  ruolo  può  definirsi  "gestione  teologica  del  combatti 
mento".  Nel  Settecento  si  avvia  il  cambiamento  totale  della  situazione,  i  cui  ultimi  sviluppi  si 
constateranno  in  epoca  recente. 
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Daniele  Menozzi  dedica  un' approfondita  e  pregevole  analisi  a  L'atteggiamento  della  Chiesa 
cattolica  dinanzi  alle  due  guerre  mondiali,  tracciando  un  arco  che  va  dal  pontificato  di  Benedetto 
XY  (dal  31  agosto  1914)  a  quello  di  Pio  XII,  e  rilevando  e  spiegando  la  compresenza  fra  i  catto- 
lici di  impulsi  diversi  e  contraddittori,  da  un  lato  nel  senso  di  una  partecipazione  alla  guerra  in- 
tesa alla  ricostruzione  della  civiltà  cristiana,  dall'altra  nel  senso  di  un  imperativo  pacifista. 

Il  giorno  seguente  la  seduta  è  aperta  da  uno  specifico  contributo  di  Roberto  Morozzo  della 
Rocca  su  /  cappellani  italiani  nella  I  guerra  mondiale.  I  cappellani,  introdotti  ex  novo  nell'eser- 
cito italiano,  per  iniziativa  di  Cadorna,  nell'aprile  1915,  si  troveranno  ad  affrontare  grosse  diffi- 
coltà, e  i  loro  compiti  si  definiranno  solo  lentamente. 

Il  seguito  di  tale  vicenda  viene  poi  ampiamente  esposto  negli  interventi  di  Mimmo  Franzi- 
nelli.  Premesso  un  intervento  su  /  cappellani  alla  fine  della  I  guerra  mondiale,  in  cui  viene  illu- 
strato questo  aspetto  poco  noto  del  periodo  fascista,  lo  storico  espone  organicamente  la  vicenda 
de  /  cappellani  italiani  nella  II  guerra  mondiale,  sottolineando  in  particolare  momenti  quali  la 
campagna  di  Russia  e  le  vicende  successive  all' 8  settembre. 

Al  blocco  tematico  suddetto  si  collega  il  contributo  di  Nicola  Labanca  su  L'assistenza  reli- 
giosa alle  truppe  coloniali,  con  particolare  riguardo  al  periodo  fascista.  Di  tale  argomento  lo  stu- 
dioso segnala  gli  spunti  più  caratteristici  e  indica  le  linee  di  ricerca. 

Alle  relazioni  di  carattere  più  generale  altre  se  ne  intercalano,  di  carattere  particolare. 

Pietro  Crociani  accenna  alla  episodica  presenza  di  cappellani  ortodossi  nel  nostro  esercito 
nella  II  guerra  mondiale. 

Ferruccio  Jalla  riferisce  l'esito  delle  sue  ricerche  sul  servizio  prestato  come  cappellano  mili- 
tare valdese,  durante  la  guerra  di  Libia,  dal  pastore  Corrado  Jalla,  suo  padre,  primo  ad  esercitare 
tale  funzione. 

Giulio  Vicentini  narra  il  breve  servizio  prestato  alla  fine  della  I  guerra  mondiale  come  cap- 
pellano dal  pastore  metodista  episcopale  Giuseppe  La  Scala. 

Barbi  si  sofferma  sulle  vicende  dei  preti  designati  dalle  autorità  ecclesiastiche  come  cappel- 
lani per  i  partigiani  e  per  la  RSI. 

Samuele  Montalbano  rievoca  la  notevole  esperienza  (argomento  della  sua  tesi  di  laurea)  vis- 
suta come  cappellano  militare  nella  II  guerra  mondiale  dal  pastore  Ermanno  Rostan,  che  sarà  in 
seguito  moderatore  della  Chiesa  valdese. 

De  Bernardis  dà  notizia  di  alcuni  documenti  relativi  a  mons.  Mario  De  Bernardis,  internato 
in  Germania. 

Luciano  Deodato  utilizza  documenti  del  pastore  Edoardo  Micol  per  riferire  sull'attività  di 
cappellano  da  lui  prestata  in  Africa  Orientale  durante  la  II  guerra  mondiale. 

Fin  qui  lo  svolgimento  delle  relazioni  che,  come  si  è  visto,  dopo  una  introduzione  concet- 
tuale hanno  fornito  un  quadro  generale  del  problema,  poi  alcune  testimonianze  specifiche. 

L'ultima  seduta,  la  mattina  del  30  agosto,  dedicata  alla  situazione  attuale  e  alla  sua  proble- 
matica mediante  il  riferimento  alla  notissima  lettera  di  don  Milani  ai  cappellani  militari,  ha  as- 
sunto la  forma  di  una  tavola  rotonda.  Ad  essa  (di  cui  si  darà  un'ampia  sintesi  allorché  si  pubbli- 
cheranno il  fascicolo  degli  Atti)  hanno  preso  parte  Bruna  Bocchini  Camaiani,  il  prof.  Franzinelli, 
il  vescovo  di  Ivrea  mons.  Bettazzi,  il  pastore  Claudio  Pasquet. 

Alle  discussioni  seguite  alle  relazioni  e  a  conclusione  della  tavola  rotonda  hanno  preso  parte 
numerose  persone,  fra  cui  il  pastore  Davide  Cielo,  cappellano  in  Africa  settentrionale  durante  la 
seconda  guerra  mondiale,  il  generale  Graziano,  valdese,  Aldo  Rostain  che  ha  ricordato  ili  fratello 
Alfredo,  pastore  e  cappellano,  caduto  tragicamente  durante  la  II  guerra  mondiale. 


Augusto  Comba 
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ASSEGNAZIONE  DEL  PREMIO  PER  TESI  DI  LAUREA  DI  STORIA  VALDESE 
E  DEI  MOVIMENTI  EVANGELICI  IN  ITALIA 


ANNO  1994 


La  Commissione  per  l'assegnazione  del  Premio  1994  nominata  dal  Seggio  della  Società  il 
25  maggio  1994  nelle  persone  di 

dott.a  Gabriella  Ballesio 

prof. a  Adriana  Lay 

prof.a  Susanna  Peyronel 

prof.  Giorgio  Rochat,  presidente 

past.  Giorgio  Tourn 
si  è  riunita  il  giorno  2  luglio  alle  ore  1600  presso  la  sede  della  Società. 

La  Commissione  ha  preso  atto  della  presentazione  di  dodici  tesi  di  laurea,  elencate  nell'Al- 
legato A,  di  livello  medio  assai  alto,  tale  da  rendere  difficile  una  selezione.  Dopo  ampia  discus- 
sione, ha  ritenuto  degne  di  particolare  attenzione  le  seguenti  tesi: 

SERGIO  BASCO,  //  cardinale  Pole  e  la  Chiesa  dal  "De  Unitate  Ecclesia  "  al  "De  Concilio  ". 

Tesi  brillante  e  metodologicamente  rigorosa,  che  analizza  la  formazione  culturale  e  l'iter  re- 
ligioso del  card.  Pole  tra  la  fine  degli  anni  '30  e  gli  anni  '40  del  XVI  secolo,  da  una  adesione  al 
valdesianesimo  tra  radicalismo  e  ambiguità  non  risolte  al  passaggio  a  atteggiamenti  già  controri- 
formistici. 

GIULIA  CaRTINI,  Maestri  evangelici.  Percorsi  di  vita  attraverso  le  lettere  inviate  al  Comi- 
tato di  evangelizzazione. 

Solida  ricerca  sulle  relazioni  mensili  dei  maestri  dipendenti  dal  Comitato  di  evangelizza- 
zione, fonte  di  grande  interesse  anche  se  di  difficile  valorizzazione,  di  cui  la  Canini  ha  preparato 
essenziali  strumenti  di  utilizzazione  generale  (Anagrafe  nominativa,  Suddivisione  per  anno  e  per 
località  di  provenienza  delle  lettere,  Elenco  alfabetico  di  dette  località).  La  tesi  approfondisce 
singole  situazioni,  dall'isola  d'Elba  alla  Sicilia  (scelte  con  inevitabile  arbitrarietà),  per  le  quali  i 
maestri  si  rivelano  straordinari  indagatori  di  complesse  realtà  sociali,  in  un  incontro-scontro  tra 
problemi  di  cultura,  di  alfabetizzazione,  di  pura  e  semplice  sopravvivenza. 

SUSANNA  MARENGO,  Emilio  Comba  e  la  "Rivista  cristiana"  1 873-1887.  La  presenza  cul- 
turale e  religiosa  dei  valdesi  in  Italia. 

La  tesi  ricostruisce  e  analizza  la  presenza  valdese  nel  dibattito  culturale  italiano  postunitario 
con  molta  cura  e  finezza,  sulla  base  di  una  solida  preparazione  anche  teologica,  offrendo  un  ap- 
porto originale  e  una  prima  sistemazione  di  problemi  ancora  aperti. 

ROBERTO  MORBO,  Una  risposta  inedita  del  pastore  valdese  Jean  Rodolphe  Peyran  alle 
"Lettres  sur  l'Inquisition  espagnole"  di  Joseph  de  Maistre. 

L'analisi  di  uno  scritto  inedito  del  pastore  valdese,  in  polemica  con  il  tradizionalista  catto- 
lico de  Maistre,  è  l'occasione  per  ripercorrere  la  cultura  del  ceto  pastorale  valdese  tra  Illumini- 
smo, Rivoluzione  e  Restaurazione,  con  originali  spunti  sulla  continuità  di  atteggiamenti  culturali 
conservatori  in  contrasto  con  le  scelte  politiche  filo-rivoluzionarie,  su  cui  finora  si  era  fermata 
l'attenzione  degli  studiosi. 

MASSIMO  R.  PATERNA,  Per  una  storia  dei  valdesi  in  Sicilia.  La  comunità  di  Riesi  1871- 
1920. 

Attenta  ricostruzione  della  vita  di  una  piccola  comunità,  sulla  base  della  documentazione 
interna  e  di  ricerche  più  ampie,  che  consentono  un  inserimento  delle  vicende  del  gruppo  valdese 
in  quelle  politico-sociali  della  Sicilia,  dalle  agitazioni  socialiste  alla  vittoria  conservatrice. 
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La  Commissione  ha  poi  proceduto  all'individuazione  della  tesi  da  premiare,  non  senza  diffi- 
coltà per  il  buon  livello  di  tutte  quelle  considerate.  All'unanimità  ha  deliberato  di  assegnare  il 
Premio  1994  alla  tesi  di  GIULIA  CARTINI,  sopra  indicata. 

La  Commissione  ha  concluso  i  suoi  lavori  chiedendo  al  presidente  di  invitare  gli  autori  della 
tesi  premiata  e  di  quelle  segnalate  a  estrarne  un  articolo  per  il  "Bollettino,,  della  Società. 

Torre  Pellice,  2  luglio  1994 


Bando  per  tesi  di  laurea  di  storia  valdese 
e  dei  movimenti  evangelici  in  Italia 


La  Società  di  studi  valdesi  bandisce  un  Premio  annuale  per  tesi  di  laurea 

che  trattino  di  storia  del  movimento  e  delle  chiese  valdesi,  del  territorio  delle  Valli 
valdesi,  dei  movimenti  e  delle  chiese  evangeliche  in  Italia. 

Le  tesi  devono  essere  presentate  e  approvate  presso  Università  o  Facoltà  teo- 
logiche italiane  o  straniere  e  inviate  in  copia  unica  (che  non  sarà  restituita)  entro  il 
30  aprile  di  ogni  anno  alla  Società  di  studi  valdesi  in  Torre  Pellice.  Per  l'anno  1995 
saranno  prese  in  considerazione  le  tesi  inviate  entro  il  30  giugno  e  presentate  negli 
anni  accademici  1992-1993  e  1993-1994  (cioè  entro  la  sessione  di  febbraio  1995, 
anche  se  la  discussione  ha  luogo  in  marzo  o  aprile),  per  gli  anni  successivi  le  tesi 
presentate  nei  due  anni  accademici  precedenti. 

Il  Seggio  della  Società  nomina  ogni  anno  una  Commissione  di  cinque  mem- 
bri, che  procede  alla  formazione  di  una  rosa  delle  tesi  considerate  migliori  (fino  a 
un  massimo  di  cinque)  e  poi  alla  scelta  della  tesi  da  premiare.  Il  giudizio  della 
Commissione  è  inappellabile. 

Il  premio  è  di  due  milioni  di  lire.  Alle  altre  tesi  della  rosa  viene  attribuito  un 
rimborso  spese  di  duecentomila  lire. 

La  premiazione  avverrà  nel  corso  dell'Assemblea  ordinaria  della  Società  di 
fine  agosto.  La  tesi  vincitrice  e  le  altre  comprese  nella  rosa  verranno  presentate  sul 
"Bollettino"  della  Società  e  ai  loro  autori  verrà  offerta  la  possibilità  di  estrarne  un 
articolo  da  pubblicare  su  detto  "Bollettino". 


(Torre  Pellice,  marzo  1995) 
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Assemblea  ordinaria  della  Società  di  studi  valdesi 


CONVOCAZIONE 


L'Assemblea  ordinaria  della  Società  di  studi  valdesi,  a  norma  di  Statuto, 
è  convocata  sabato  27  agosto  1995 

alle  ore  9.00  in  prima  convocazione  e  alle  ore  16.30  in  seconda  convocazione 
presso  l'Aula  sinodale  di  Torre  Pellice. 


Ordine  del  giorno 

-  elezione  del  presidente  e  del  segretario  dell'Assemblea 

-  relazione  del  Seggio  sull'attività  1994-1995 

-  relazione  finanziaria  del  Seggio  per  l'anno  1994 

-  relazione  dei  revisori  dei  conti  per  l'anno  1994 

-  proclamazione  dei  risultati  del  Premio  1995  per  tesi  di  laurea  di  storia 
valdese 

-  illustrazione  dell'attività  del  Centro  culturale  valdese  1994-1995 

-  discussione 

-  approvazione  dell'operato  del  Seggio  1994-1995 

-  approvazione  della  relazione  finanziaria  1994 

-  elezione  del  Seggio  1995-1996 

-  elezione  dei  revisori  dei  conti  per  l'anno  1995 

-  varie 

Il  Seggio,  7  aprile  1995 


Serata  culturale  della  SSV 

Domenica  28  agosto,  alle  ore  20.45  avrà  luogo  nell'aula  sinodale  la  tradizio- 
nale serata  culturale  della  SSV  sul  tema: 

Tra  storia  e  folklore  delle  Valli  valdesi.  L'opera  di  Teofilo  Pons  nel  centenario 
della  sua  nascita, 

con  interventi  di  Christian  Abry,  Emanuele  Bosio,  Arturo  Genre  e  Giorgio 
Tourn. 
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Piano  di  attività  per  i  prossimi  anni 


Il  Seggio  ha  provveduto  a  riepilogare  e  definire  i  programmi  di  attività  per  il  1996-1998.  Si 
intende  che  i  titoli  indicati  sono  approssimativi  e  in  particolare  che  le  attività  connesse  al  150° 
anniversario  dell'editto  di  emancipazione  del  17  febbraio  1848  dovranno  essere  coordinate  con 
quelle  promosse  dalla  Tavola  e  dal  Centro  culturale. 

Convegni  storici  di  fine  agosto 

1996  La  teologia  valdese  del  Seicento 

1997  La  Rivoluzione  francese  e  le  Valli  valdesi 

1998  17  febbraio  1848,  inizio  della  libertà  religiosa  in  Italia 

Bollettino 

si  prevede  di  continuare  a  pubblicare  ogni  anno  un  fascicolo  miscellaneo  e  un  altro  dedicato 
alla  pubblicazione  degli  atti  del  convegno  storico  dell'anno  precedente 

Beidana 

il  suo  rilancio  è  affidato  a  un  nuovo  gruppo  costituitosi  in  vai  Pellice,  la  cui  attività  potrà  es- 
sere misurata  sui  risultati  di  due/tre  anni 

Opuscolo  XVII  febbraio 

1996  G.  Rochat,  I  cappellani  evangelici  nelle  due  Guerre  mondiali 

1997  E.  Bosio,  Cento  anni  di  vita  del  Rifugio  Carlo  Alberto 

1998  G.  Tourn,  17  febbraio  1848,  inizio  della  libertà  religiosa  in  Italia 

Collana  storica 

nel  1996  dovrebbe  uscire  il  Diario  di  guerra  1916-1918  del  cappellano  La  Scala,  a  cura  di  G. 
Vicentini;  nel  1997  la  nuova  edizione  del  Dizionario  del  dialetto  della  Val  Germanasca  di  T. 
Pons,  con  aggiornamento  critico  di  A.  Genre. 


Mostra  documentaria 


Il  22  agosto  verrà  inaugurata  una  mostra  documentaria  sulla  figura  e  l'opera 
di  Edouard  Rostan,  fondatore  della  SSV,  di  cui  ricorre  quest'anno  il  centenario 
della  morte.  L'esposizione  illustrerà  in  diverse  sezioni  i  molteplici  interessi  del  dot- 
tor Rostan,  rispecchiati  nel  suo  progetto  di  fondazione  della  Società  caratterizzato 
da  una  visione  ampiamente  interdisciplinare  e  aperta  a  ogni  settore  della  vita  cultu- 
rale e  sociale  delle  Valli. 

La  mostra  resterà  aperta  dal  22  agosto  al  29  settembre  nei  locali  del  Centro 
culturale  valdese  nell'orario  della  biblioteca. 
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Storia  ereticale  e  antieretica  del  Medioevo 
nuove  ricerche 

XXXV  convegno  di  studi  sulla  Riforma  e  i  movimenti  religiosi  in  Italia. 
Torre  Pellice.  4-6  settembre  1995 

Responsabile  scientifico:  Grado  G.  MERLO 


Lunedì  4  settembre,  ore  16 

Presentazione  e  dibattito  sul  libro  della  prof.sa 

Pierrette  Paravy.  De  la  Chrétienté  romaine  à  la  Réforme  en  Dauphiné 

(con  la  partecipazione  dell'autrice.  Romolo  Cegna.  Luca  Patria.  Giorgio  Tourn: 

presiede  Grado  G.  Merlo). 


Martedì  5  settembre,  ore  9 


Irene  SCARA  VELLI.  Della  "ereticità"  della  Potoria:  la  testimonianza  di  Arnolfo  di  Milano. 
Massimiliano  GLARESCHL  Ugo  Speroni  nella  tradizione  storiografica. 
ALESSANDRA  GRECO.  Per  una  riconsiderazione  dei  miti  catari. 


Martedì  5  settembre,  ore  15 

Paola  ROMAGNOLI.  //  trattato  antiereticale  dello  Pseudo  Giacomo  de  Capellis 
Luigi  CANETTI.  Domenico  e  gli  eretici. 

Laura  GaFFLRI.  La  controversia  antiereticale  nei  sermoni  di  un  domenicano  del  Duecento. 


Mercoledì  6  settembre,  ore  9 


Andrea  TlLATTI,  Eretici  in  Friuli  nel  Duecento. 

Paolo  MONTANARI.  La  "Manifestano  heresis  catharorum"  attribuita  a  Buonaccorso. 
Maria  Grazia  CESANA,  Eretici  di  Como  tra  XII  e  XIII  secolo. 
Marina  BENEDETTI.  L'eretica  Guglielma  e  i  suoi  seguaci. 
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